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AVVERTIMENTO. 


jMJesfo Libro contiene tre pezzi,, 
che non anno relazione gii uni con 
gli altri.. 

Il primo tratta de* giuochi della Gre* 
eia , di cui ho creduto di dover dare 
almeno un’idea.. 

* Nel secondo osservo il popolo Giudeo ir 
ma non è questo che un resultato , per- 
chè, il Principe studiata eià aveva ri- 
stori* di questo popolo in un Com- 
pendio . 

Il terzo tratta delle Leggi. Sono que- 
ste nozioni elementari , tratte da’ Go- 
verni , di cui parlato abbiamo , ed atte 
ad apparecchiarci a studiare quelli, di 
cui parleremo. - 
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jr G/V Td mmasv ~Mas*ber am- Inquisitor 
General .del Santo; Offizio^di rene?» 
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isTORrA ANTICA 

1 

ì!lfo\Ó ■QUARTO 

"1* Be'ÒKodii'CfclIa Grecia {«) 

n» OHOlSiiVQirj': ! : ;- } .... '..*.. 

ib ©isjftO r* : ' 1 ’•.... • 

^ ^ • »» w « C sA JB i P R I M Ó • ' : t , 

^;«oT ,5 » ìV. ’■ * . • ti , 

si <Mu 

•Js i3q 3ìn‘j/ane^3 e Y J -^. - ..-;« ^...^ 

o^ngf alalia t .31^ ■ • V > * 

‘Wi^dbl spci^ffoli^ , Mortói^oi^ , di cui 
w^Hxj. vi i larà ; adeMQ la desfc f-morte * 
Sòno un monumento della prima barbarie 
ièt(iiCktècÌ\Ì jQi tó^f topo SOtt<> pcchj 
un tetti IpoVr io} cui i popoli àltW armi 
cbaòsceyaijo, che quelle , che ha 
date all’ uomo la natura * 

a. : v *- v ; *- - ♦ # 

gw- 

■ i ^m .. ■' !-« ... — miiì * 

te . IWem» ‘dell’ Accad. delle Iscrizioni . 

(b ) Questa parola comprende tutti gli e - 
JforfHilfak Wrpo*yiene da una •voce , che 
significava, nudo, , perchè ne' giuochi d ella 
Grècia le pèrsone %%ba1tevano ignude . 

A 4 
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8 Istoria %/Tntica 

Batterai colle pugna , lottare , lan- 
ciar pietre , correre , sono per certo co- 
gnizioni , che non sono state negate a’ 
piti selvaggj . Ecco nondimeno quello 
«he traeva un concorso sì grande, di gen- 
ie a’ celebri giuochi della Grecia . Im* 
magini della guerra , uno de’ loro .prin^ 
cipali oggetti si era, il formare de* cit- 
tadini per la difesa della Patri* • e da, 
ciò giudicar potete, che cosa si fosse 
l’arte militare nel secolo degli Eroi., 
Resterete maravigliato K udendo dire 
che Amico, Re di Rébricj.a ,-ed. Epsa ^ 
famosi per la costruzione del cavallo di 
.Troja, furono gl* inventori del pugila- 
to, o dell’ arte di battersi colle pugna ; 
«he Perseo inventò l’arte di scagliare 
una grossa pietra ecc. Si ha certamente 
voluto dire , che furono^ i primi che 
accoppiarono, la destrezza, alla forza 
che dopo di loro ciascuno di questi eser* 
cizj divenne un’arte. Nel medesimo se&» 
so Teseo esser potrebbe riguardato come 
l’inventore della lotta.; imperciocché è 
il primo che instituito abbia palestre: 
vale a dire , scuole , dove de’ maestri 
davano lezione a’ giovani, che si desti- 
navano alla lotta. Avanti di lui i piu, 
famosi lottatori erano Anteo e Cercione. 
Si conosceranno sempre, i costumi «li 
• . ' un 
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un popolò, .guando si rifletterà sopra le.' 
cose, a cui dava la sua stima . Che pen- 
sare adunque di que’ secoli , in cui i Re,, 
e gli Eroi giugnevano alla celebrità, 
perchè erano abili e valenti nel lancia- 
re una pietra , nel dare un pugno eco.?'' 
Amico , che si spacciava per figlio di 
Nettuno, e della Ninfa JVIelia 3 non per-- 
metteva, che 1 forestieri uscissero da*' 
suoi Stati, se non dopo che lottato’ avea- 
no seco lui : ma benché questa pròva 
fosse loro d’ordinario fatale , ritrovò 
alla fine il suo vincitore : e T Argonau- 
ta Polluce gli tolse la vita. 

In que’ tempi la Grecia era infesta- 
ta da tali ladroni , che assalivano i viag- 
giatori , e gli uccidevano dopo averli' 
vinti . Ercole e Teseo si adoprarono, e 
affaticarono successivamente per purgar- 
la da questi mostri^ c'vinsero alla lot- 
ta Anteo e Cèrcione . 

Giovava allora l’essere eccellente in; 
tutti gli esercizj del corpo , perchè una^ 
battaglia non era tanto un’azione gene— 
itile, quanto una moltitudine di com- 
battimenti da uomo a uomo. Non co— 
nosccvasi ancora l’ arte di far muovere 
insieme le differenti parti di un’arma- 
ta. Si marciava in disordine ,, e la vit- 
toria non. tanto dipendeva dal. generale ■„ 
* A'. qpanv* 




io 


w Jfnt'irìf 

quarto' àatì^fàriia °£aSR*«iiU<t’ <K*jL 



la guerra, come, esercitati- £i sarebbero 
per ° de* combafrìmènf i fdà? ; solata -sólo * 
nè si applicarono per anco* a formar 
truppe - Ec<&T tjBgiii^lff ^jftegllh eser- 
cizi, che sonò unr pròva delia' ^ yfàtt&t» 
za de’ Greci , > ' v. “^3 . ~ 


e.™*.! 


I giuochi instituiti lir mòfé& “cittì,, 
il concorso , die vi* si facèva- da tutte 
le parti dèlia Grecia, i prémjdfetri- 
buiti a’ vincitori portét$i£r J ìffò&toT- ap- 
pòco 1 tutti questi esercizj alia' loro per- 
fezione . Ma d ivémiwo oier» ^ vswà- 

taggiosi ( y a misura che Tarte militare- 
medesima andò perfezionandosi -• JEDsSèr 
non poteronó piii delFistesso uso e van- 
taggio , quando le armate seppero muò- 
versi con ordine, e combàttere m cor- 
po • e videsi allora qtial difffcrenz&vi 
fosse tra un uomo , che in essi si di* 
stingueva, e un uomo dr guerra 

La ginnastica militare fu allora às+ 
sai diversi daifà ginnastica de* gktoéhi, 
benché in origine state non fossèró che 
una medesima arte. La seconda, dive- 
nuta inutile, non ha d’ allora ihhanfci 
potuto aver per oggetto che il piacere , 
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« pér. quésto appunto fu tanto piò cele- 
bre, e rinomata. Chiamata fu agonistica 
'rclativanjente a’ pubblici giuochi , ed 
atletica, perchè atleta è lo stesso che 
combattente.- ~ n ~ 

: La .ginnastica atletica diede luogo ed 

occasione ad utili osservazioni . No tos- 
si, per- esempio, che quelli, che si 
eccitavano nel corso, aveano d’ordi- 
nario le gambe grosse, e le spalle scar- 
ne; ; e che all’ opposto i lottatori avea- 
*o ie spalle grosse , e le gambe minu- 
- te £ statili • -Si conobbe adunque , che 
-ih nutrimento diversamente si distribuì* 
^sce,^ secondo il genere degli esercizj* 
* .Si scopersero gl’ inconvenienti , che na* 
scevan© dagli uni e dagli altri , e i van* 
tagg; , che trar se ne potevano. Si giun- 
v se perfino ad osservare , de* differenti ef- 
.. fetti -nel corso in linea retta, in cer- 
„ cbia* avanti, indietro, senza vestiti , e 
con vestiti indosso. Ciò è, perchè la 
, varietà de’ movimenti variar deve la di- 
sposizione . delle parti del corpo; e se 
una è sciolta da un movimento, un’ al* 
An, io sarà da un movimento contrario . 

Parimenti, in un uomo ignudo l’e* 
„ sercizio .produr deve effetti diversi , che 
ip quello eh’ è vestito, perchè la tra- 
spirazione è piti libera, cd in vece di 
c A 6 ri- 
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rifluire nel sàngue , "è portali vìa- dall*." 
aria , , che firconda il còrpft> 3 

Egli è ' adunque certo e indubitato*., 
ohe I’ esercÌ4Ìp. caDt^ihuisqeialk sanità & 
e alfè^ofzà . ‘‘Diro apc^ra-, , -die* rendei? 
pifò !à Statura più lìbera ,. più - sciolta , , 
«, dare a tutta, la persona, quell’ aria di- 
sinvolta, eh’ è la-fpnte delle .grame A Fit, 
d’ùopó per questQ j • che-^ cofpo sti tovJL 
citi senza stancarsi , che §i .a-vveiai di : 
jbuon’ ora. a. muoversi in tutte le sue di* : 
reziom %' e che si muova ancora, regolar* 1 -' 
ajréhte,.e a misura. Allora moto,-. di » -5 
.sfribuirà ugualmente il natrMneflta.* icai 
^irà crescere il corpo in giuste proporci! 
jtioni . A questo il„ì?^llò (> quale si èkog**- 
igidl-, è, assai più acconcio, che= noa.eraat 
Jla ginnastica de-’ Greci.. v . ur.-'iqa 

Avendo gli antichi Mèdici fatto, detao 
le osservazioni sopra gli esercizj di ogni a 
maniera, non lasciarono di consigliare de- - 
gli esercii;,- e questo rimedio fu alta 
.moda, non tanto perchè fosse utile,.© .js 
buono,, quanto perchè- era conforme aVs 
costumi del tempo. I. costumi regolano? 
le. opinioni , . siccome, le opinioni rego* 
làno i costumi . - • , *. ? ut -. 

^ Ecco tre sorti di ginnastica , là. mi** 
litare., l’atletica., e la medicinale. Non 
parlerò che della seconda, la qual sola 
si appartiene a giuochi della Grecia. 
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. Mèro: ^guàrìà : , 

r $ , augr :.» K’ ''^T ' 

G A£P% -J-f t. »* •**. • 




A . gin Stane* atlètici non fe* sran. 

procressi 8 ^ se 

non nel secolo di Pericle 1 p°? ’ 

«&33S& 

s*a*aqjiche Una Cosa non si perfeziona 
mai «soto^ufc/i Iji; n . . x P crrez,ona 

£-t*»SiS ssa « 

s:x=;SHX"“ 

»ay «òpo «oìrife 1?^.^ 
«hè erano 
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Ì4 - IitòYÌ&}*AnttcM 
i^egligere^gl^SséfctéJ miliari . ^tGre* 
cf v i' si àpplicarb/ià con itùtta ; la cur* 
è 3 ‘T aftf0nzlòtìa/ / ’i«' :i*w<&§Hnofc se* 
colo, in cui appena si ariftayaiip per 
Siferìdértr la patmisiq ùstt’igam -SG 
^Affine dì formare degli atleti * si rqaol* 
tipìiearono i ginnas; ^vae ;lc .^ajjsst^^ 
Il Ginnàsiarca' -n’era i Incapo, Aveva 
sotto dì lui? un numero: grande di mij 
bistri ed uffizioli , e per rendere if po; 
ita Sua piu ragguardevole p ròpettas- 
èiièf;>; aggiunto- vi si aveva una spaili 
di sacerdozio . Questo : uomo regolava 
il buòn ordine , e ‘la. disciplina del T/ginua* 
sio : distribuiva i prem / 1 e i castighi: 
poteva far celebrare i giuochi . in spc^ 
nóme: una bacchetta , die, portava , era 
il segna: della sua autorità , epprtarn^ 
faceva anche^ avanti di iui^ 

' N iuno era am messo a* pubbl ici «e 
Ienni combattimenti , se non dopo,:a^éc 
fatti i suoi esercizj per dieci fneéhfitatd 
to ad un maestro di palestra . Nbn,era 
da essi esclusa niuna professione,* basta- 
va essere di una famiglia .onesta , e non. 
essere nè schiavò nè forestiero. Un cer- 
to Filamone non vi fa ricevuto, se non 
dopo che Aristotile fatta ri’ebbeuna van- 
taggiosa testimonianza , e non l’ebbeadot- 
tato per suo figliuolo. Alessandro, fu 

g’io " 
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g!ro di Amtnta,: Re ^Macedonia imift 
ebbe h : permissione di entrai nella li?. 

Sè^fi^sperchè provò 
givo di' otigineie snaqqs hio ni 

De’ magistrati presiedevano’ alla cele- 
brazione de’'giuochL , distribuivano: ipre- 

contes^^j^#' 

nascer potevano . Chiamavansi agono- 
feti , atlofeti , o ellanodici ,. nomi rela- 
tivi alle funzioni , di cui erano incari- 
cati : Qiiando gli atleti credevano che 
fatta si avesse loro qualche ingiustizia, 
potevano appellarsi al senato di Olim- 
pia. Ne’ giucchi- Piz; etano gli amfi r 
zioni medesimi quelli , che giudicava- 
no de’ combattimenti . Ma appellar si 
poteva dal loro giudizio all’ agonoteto , 
vale a dire, al Presidente- de’ giuochi^ 
e negli ultimi tempi a. quello dell’ im- 
peradore.. Del resto, questi giudici im- 
piegavano dieci interi mesi nell’ infor- 
marsi ed instruirsi delle: regole, atle- 
tiche. - 

' Gii atleti si avvezzavano a soppor- 
tare la fame,.' la sete» il caldo, la poi-, 
vere, e tutti gl 5 incomodi , e disagj di 
un faticoso esercizioi< Coll’ idea di ren- 
dersi più forti e robusti, scelto avea- 
no i cibi più pesanti, del bue, del ma- 
gale , e un pane assai grossolano. Xa 


ló Istoria ofnticx 

lorirvoracj/tà fera estretna .-Avendo MT~ 
Iòne $ $ràfón(ité portato fino : ili rapò* 
flÒ tìno stadib uri Tom 2 In arrr^X- 


Y- ~ . m 

" 'Questi eccessi' <3? nutrimento dir no# 
potevano die un passeggierò vigore. 61» 
atleti a¥ti fcorn erano nè> alle mtidiè‘ di 
un rialto 5 nè^ia ‘quelìè ,<Mife i: perfa .. 
Ad f ttriÒ spirito pesante e infingardo k& 
cÒppiavano una datura diffide, un* ini 
vlhcibile _ propènsbnr il sonno , e uni. 
gtande' 8 ispòsìiiorie ali* apoplessia . Er^ 
ramv ~ the ; coi^i^SercH ili loro vigor* 
oltre ^ rife* cer- 

cato avessero soltanto di' dare ' Una 6 ma& 
forò còrpo.. Avanti la 
celefcrrii rione de* giuochi i giudici licori 
«fidino -aglf atletr )tr Tradizioni » ' sotto., 
diè qttait etano ani messi ; e comandai^ 
^no ^'qtrelli , che renduri si erano còì~ 
|jevòli di qualche viltà , o di quàldik 
misfatto , di ritirarsi. > * u ‘ -, 

: In appresso un araldo condtìceVa ó^àì 
atleta- intorno pèr tutto il luogo' : dell£r 
XsizZà , ed lriVltàva: sii àCrusafnri'a*. die* 


, 1 . 2Z . & ? e ^ in ^. tava gii accusatori 'a 4 dii* 
chi a parsi , se vi èra tìiialehé' tósa a d;j$é* 

cònfta là .àia . nàsdtav 1 o f Coritra. i suoi, 
costumi LV ‘JtfiegligA ul .^..gsurrfr 

finalmente dopò ( éiìir~ fattoi giu r àree 

su 
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a tutti di esattamente osservare Je leg«- 
gi prescritte per ogni sorte di combat^ 
timenti , i Ginnasti o maestri di pale-- 
Stra facevano' loro dell’ esortazioni . An- 
zi questi discorsi sembrati sono tanto 
importanti , che alcuni Retori creduto 
anno di dover prescriverne le regole. 

Avendo la sorte regolati i posti , e 
appajati quelli 5 che combatter doveano 
insieme , l’araldo proclamava gli atle- 
ti , che comparir doveano, e i cui no* 
mi stati erano notati in un registro.. 
V’ erano de’premj destinati- al vincito- 
re, e questa era la minore delle ricorri* 
pense , che anemici poteva . ^ 

Incoronato , con una palma in mano > 
c con indosso una veste a fiori , percor- 
reva lo stadio in mezzo alle, acclama-- 
zioni del popolo , che gli faceva de’ pre.- 
senti . Un trombetta lo precedeva, e un 
araldo diceva il suo nome e il suo paese. 

La sua patria gli apparecchiava un 
trionfo. Accompagnato sopra un cocchio’ 
a quattro cavalli , e seguito da molti al- 
tri 3 entrava per una breccia affine di 
far vedere , che una città , che aveva di 
tali cittadini, non abbisognava piti: di 
muraglie. In Agrigento vi ebbe nel tri- 
onfo di un atleta., fino a trecento cocchj, 

li-. 

•f» 


i# r Isìvrij' iAntUà 
tiratila AìV cavalli bianchi 1 !» ‘ 
viti dati dal pubblico e da privati „ 
itiéffb vano* fine' a Questa sorta idi Lfete, 
Dirò io, che i nomi de’ vincitori era*, 
no scritti, e notati negli archivj , che 
le loro vittorie cantate erano e celebra- 
te da’ poeti, che aveano diritto di pre- 
cedenza ne’ giuochi , eh’ erano maltenu- 
ti a spese del pubblico, e che ?.g eri* 
gevano loro delle statue ? Facevasf anco- 
ra di più: accordavano! loro gli onori 
divini. Tal era l’eccesso, al quale giun- 
sero i Greci . Nfòn sì deve maravigliar- 
si se Cicerone dice, ch’era cosa piu 
gloriosa in Grecia l'aver virile/ ae’.giuo- 
chi Olimpici, che non era a Roma T 
aver ottenuti gli onori del trionfo . 

Che un atleta, diceva Euripide , si 
renda eccellente nella lotta , lanciar sappia 
un^ piastrella , vibrare un pugno,,, che 
serve alla sua patria la corona, che ri- 
porta ? rispignerà egl- il nemico a colpi 
di disco? lo rovescierà egli lottando? 
lo stenderà egli a terra con un pugno? 
Tutto questo diventa inutile, quando 
tino è alla portata del ferro, 

Così parlavano le persone di senno. 
Ma il popolo cieco si abbandonava, eoa 
passione a questa sorte di spettaco; i * c 

" ìq ytt.1 


Lìbr<t^Quarto\ 1 9 
S6!ò«e , ridacendo a 500 . ( /< ) < drammf. 
la pensione di un atleta vincitore ne 
mucchi Olimpici., creduta aveva di met- 
tere un freno alle profusioni degli Ate- 
niesi • Questo saggio Legislatore ripu- 
tava questa spezie di uomini assai gì ne- 
vosa , e giudicava- le loro vittorie piu 
dolorose, ed acerbe per la patria, Ì3&3Ì3 
per gli antagonisti vinti •lab 52302 fi il 

". 0ìri s i Wii^UahittopI. orifiv^s 

nono ligi A P O fifa ib ai 

-nuig alaup ìg 1 0229355 'I 6*15 IsT . inrvib 

-'jh'ilgivrnGm i 0*102 

uiq neo? f 05Ìb sa . n 

Jjpgfi éseWtejwI ■gittoclny descritti aa 
Omero IhtlorhihcianOj sèmpre , ie$$a +v% 
per duesf^ riagicne; là corsa 


jtrtà r 'ìmperciocuuc mu-imr* 

ginnici Hotyvk |urono , aiWW 

cRd n ^t^ss4vamente*?/.'/Gf . ol *■:-”'*? ib 

Coc *t K drjfìW> >t*e sorta H\ 
r ?fe n lctìEchio , i.^'B cavaH0i> ot25.up oiluT 

La corsa spiedi* *^5^ 

. Qnnsz, ih 2002127 si unsvali-sq ‘ 

SCO fi V Snob ned dg U 055Ì5 rd.^rpri | ? ti'TJL 

■3 J lb 51‘ijì ClGGlip £ 5HOÌ22fi'J 
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ZQ5 Is&oùé^vfnttc* 

stata ola i più anfica y ta-fcdrsà lì c& 
v^lio è>stataar ultima coèosciuta ; ,J in fati 
ti, non è verisimile-, che 1* equitazione 
sjafett sia <il primo nsa^he^èTai#' ‘de’ 
cavalli, *Si avrà voluto domarli ihnani 
zi di avventurarsi rai montarli i" Oét ] iì 
mezzo 4>iù semplice e*ii> meno fischio* 
SQtiè Stato dhattfaccargii a ideile masse* 
pianti .* I traini a stati -saranno adun*' 
^ur -Jc^peime vetture. I carri Sópra dfe*" 
quali iSLsaranno innalza ti , divenuti sa- 7 
ranno, ruote ^ « si avranno avuti de* eoe- 
ch^ simili alle mostre carrette. 0 1 * ti0Z 
Quello,, chè: avvalora , e conferma que- 
ste ra y<Si è^, che a’tempi "eroi* L 

ci , 1 equitazione mòn era conosciuta 
Omero non ne fa mar parola * avessi 
nondimeno l’uso de-cocch;. 

;i 1 ;l«oghi , > dove Ricevasi la corsa; “ a 1 7 
piedi , non ebbero dapprima più che 7 una 7 
stadio in lunghezza,. Per questo fd da* \ 
to loro un tal nome ; In appresso ir èb- 
bero di più ^Furono - anche- compresi ! 0 
sotto questa denominazione e la lizza',*" 
che ^mdPrevAm gli atleti, 0 le lo n spaC 

•• spettatesi r Tal. 

id - b^nltimo > significa to d i questa Voce *. 13 ^ 
Lo stadio di Olimpia era formato da • jA 
una spezie di terrazzò Aveva <$oo pie- 
di in lunghezza ; Il piede .--di Ercole sfa- 
ta 
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er^Ja,- tojsufos si Indizio ateétra?^!^ 
piedi : di questa ? lina cosa, w 

SflfSS&rcjpa U orb ,slLiiiài3v è noci t il 

V $el <piezzo ; j dello. stadio colloca wansifc 
prcmjdestirjati oaùVnaèitori il Alili una* 
de’ capi} e rayi un termine, una «ifiss&b dfcs 
pietre di m^qcre larghezza d *Z- ,f altPan 
^ra cfiiuso^da una corda: tesa, <& da dna 
•verga disegno • Gìiz atleti sc&erati eitt^ 
aio ^rdinfgj lungonqaestan ifc*rrièrt>*p 
ciascuno .nqk ^uogotp che assegnato 
aveva la sorte . Quivi davano principio* 
•con salti o ^aisri .movimeli ti -j e sen^voi’ 
4%^a^. ? aU$.f!)$t* sutótopdte la Ibattiè- 
fa su apriva £ vaie af «fere , “quando cader 
si lasciarla #ord*.**o *.4a- targai* ' » • 
V* erano - tte sorte di corse : quella del* 
lo stadio dove Si finiva la carriera, ar-'i 
rivando alla meta: quella del diando , 
«vale a dire delia doppia lizza , dove do- } 
po aver fatto il giro; del termine , tst, 
ri to^ia^alla •barriera > e la dudolica 
che non era che la seconda raddoppiai 
*a ,da triplista ec* ? rnor> y'j atagjp 01 1- 3 
jNon era permesso di tirare il sitò av- 
verbio per ideili :4Ì sp ignerlo - v 
per àllpntanarlo ’ .metay per far^ 
lo ,eaderp f I0 ^ r t^ gemilo ib ©i^ata o«S 
jta soj% v?inqi|à. decidaci davetoP'del* 1 ’' 
la ^.««teóqdtìle 

at gli 
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Malmeno 1 ^ 

gli stivaMt^- rsrrjt'A.jilfcr • 

Fu Ercole,, che istituendo 1 giuochi 

Olimpici, stabilito aveva , che gli atleti 
comparir dovessero ignudi , sìa perche la 
natura della maggior parte de’ combat- 
timenti sembrasse richieder così , sia per 
Ragione del calore della stagione : imper» 
ciocché questi giuochi si celebravano nel 
Solstizio di state . Sul principio nondi» 
meno gli atlèti portavano una spezie di 
ciarpa , che cadeva dalla cintura alle, 
ginocchia: ma in appresso la lasciaro- 
no perchè essendosi quella di tin certo 
Orsippo sciolta vi si impacciò dentro i 
piedi, e fece una caduta, che gli tolse 
la vittoria. Per altro, i concorrenti non 
si spogliavano per la corsa de’ cocchj , 
nè per 1’. esercizio del giavellotto. 

Questa nudità agevolava l’uso delle un 
zioni. Si facevano con olio, e vi si mes 
colava ordinariamente della cera , e della 
polvere , con cui asperger si facevano . 
Volevasi in questa maniera accrescerà 
la 0e^ibj[ità’ tìefìl .SSftì <^ r Év& e 
scemare il dissipamento degli spiriti . 

Le lizze , in cui facevansi le corse a 
cavallp, o m còcchio , chianjavansi »p* 

/ po- 


stadi in 1 Su»* 

podromi • Ma perchè que- 

gl*». e in iarghew- ^ J cora abba - 

^^r^lacc.a il giro fino 

«•M* S"" de ’, s ; eroici questo spet- 
a sei volte ‘ 4. r pianure , nè si n- 
tacolo dava? . angusto spazio 

dusse dentro ad > un P ndo si ha voluto 
di terreno, se non q . ^ eser . 

consegne un luogo HneJ._t 

!• » k. — -.M AM Ckl f!*"/ • ~3 D.mIa' inPl 


%i j agevole formarsi un’ esatta idea 

3ell’ ippodromo , . bench ,. llo di O- 
ibbia una descrizione t [o onsm 

[impia i-ujoio r.Ur.b svftkfe lungo. All 
Fra questo un quadrato b 

estremità vipera « distnbu- 

POCa "B&l donde S ' P r rUVa ’ l 

zione de luogni , . UJ) dipresso a 

cocchj avvero ^ _ Nondimeno , 

percorrere 1 istessoj . ^ prin c,pio 

aveano .necessaria tn0ff i o ali uni so- 

daUa carriera ddWg^n era pos si- 

P“ Ili 'tutti ...ad un’uguale d> 


anza dalla P ar _ ^ p cr questo i 

ioghi si cavavano a sotte ^ 

fi ‘“» ìne e t r e a rmi, aS da un pendio, 
olo quadrato ‘“minato ^ s£ . 

i^ve^viSSBS» , e 6?dH8?°id r.gfc*» 

-oq ' . 
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guiva esattamente la stretta del passo » 
Era nondimeno necessario correre in 
questa stretta , quando un cocchio in- 
franto e spezzato contra il termine, 
chiuso aveva il passaggio. Si faceva fino 
a sei volte il -giro del termine /. e ad 
ognuno si veniva a fare il giro di un 
monumento , eh’ era dalla parte della 
barriera . 

L’ippodromo era chiuso da un muro 
all’altezza di parapetto, lungo il quale 
si mettevano gli spettatori. Alle due 
estremità vi erano diversi monumenti , e 
dalla parte della' barriera ve n’era tra 
gli altri uno, al quale attribuivasi la 
proprietà di turbare i cavalli . 

La barriera era riputata un gran pez- 
zo di architettura . Era questo un luo- 
go lungo 400. piedi, e circondato da 
rimesse. Aveva la forma di una prova 
di vascello . Concavo al di dentro , e 
convesso di fuori , si allargava verso i 
lati , e si ristrigneva verso la lizza . 
Nel mezzo vi era un altare , e sopra 
di questo altare un’aquila di bronzo, 
che spiegava le sue ale, e che , quando 
tutto era in pronto, s’innalzava col 
mezzo di una molla . Nel medesimo 
instante si abbassava , e scendeva sotter- 
ra un delfino, sostenuto da una spezie 
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•di colonna , eh’ era all’ingresso dell’ippo- 
dremo. Allora i cocchj uscivano dalle 
rimesse, ed andavano a prendere, all* 
ingresso della lizza, il luogo che dava 
a ciascuno la sorte . Correr potevano 
dieci ad una volta, o anche più . 

I cocchj non differivano, che per le 
mute. Leggerissimi , erano a due, o a 
quattro cavalli di fronte. Alle volte vi 
si attaccavano de* puledri , e altre voi* 
te delle mule* Non erano che una spe- 
zie di guscio di conchiglia montato 
sopra due ruote, e nel quale l’atleta 
era obbligato a starsene ritto in piedi. 
Alessandro fu vincitore in una corsa di 
-cocchj. Ma si poteva contendere il pre- 
mio col mezzo de’proprj scudieri. Fi- 
lippo ne riportò uno a questo modo in 
una corsa .a cavallo. 

Questa non facevasi verisimilmente 
celi’ istesso ippodromo : imperciocché il 
termine , eh* era pericoloso per i cocchj , 
stato non lo sarebbe per i cavalli . 

Alle volte montato sopra un cavallo, 
se ne conduceva un secondo* Nel mez- 
zo della corsa si saltava a terra, e fi- 
ni vasi la carriera , correndo tra due ca- 
valli, che si tenevano per il morso. 
Voi sapete , che i Greci non conosceva- 
no nè sella, nè staffe. 

Tomo VL B CA- 
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CAPO IV. 

* j * ' ■ * ! V- 

Vegli altri esercì %j atletici. 


c x* 


Q Uando gli atleti combatter dovea< 
no al pugilato y si piantavano ben 
termi su loro piedi } e prendendo Pàt* 
teggi amento il pili opportuno ed accon- 
cio a mettere la loro testa al. coperto 
de* colpi » sollevavano le braccia all* al- 
tezza della fronte, le stendevano avan- 
ti , e incurvavano la schiena . Indi mi*, 
nacciandosi colle pugna chiuse , feriva- 
no 1* aria , e si molestavano talvolta dell*' 
ore intere* Altre volte sì attaccavano 


bruscamente , e tutto ad un tratto , éf 
dirigevano i loro colpi specialmente al- 
la testa. Fissando i loro sguardi l’uno 
sopra dell’ altro e misurandosi con gli 
occhj , ciascuno cercava il luogo debole 
del suo antagonista , e si studiava ^spe-; 
z-ialmente di farvi in modo, ch’egli 1 
avesse il Sole in faccia. Quando erano 
tanto infievoliti e stanchi da non poter 
continuare il combattimento, lo sospen- 
devano d*accordo; e ritornando all’ as- 
salto dopo alcuni momenti , si percuote- 
vano fino a tanto che l’uno di essi ob- 
bligato fosse ed astretto a chieder quar* 

- tie- 
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ticre. Un atleta era sopra ad ogni al* 
tra. cosa attento a diminuire la fiducia 
e il coraggio che prender potuto avreb- 
be il sqo. avversario ,p?r*|a. cognizione di 
tutti i suoi vantaggi • e non trascurava 
nulla per nasconderle celare .il <JoJorp 
de! colpi , che ricevuti aveva . Eutfidv 
mantedi Cirene!, avendo avuti tutti i 
denti, rotti e, .spezzati, gl’ ingojjò.. Fu 
vincitore 4. , C ' 

..^Talvolta gli atleti, sen cadevano mor- 
ti,.© moribondi sull* arena. Ordinària- 
mente se ne uscivano dalla Zuffa tanto 
sfigurati , e .disformati , che non era pos- 
sibile riconoscerli : . e diventavano spre- 
gevoli agli occhj del popolo medesimo , 
che applauditi gli ,aveva .* f 

Per rendere .questi combattimenti piu 
terribili, s’inventarono dell’ armi. offen- 
sive e difensive. Le prime erano una 
spezie di guanti , formati di strisce ai 
cuojo, che dopo aver avviluppato intor- 
no .il pugno, andavano ad attaccarsi al- 
la parte anteriore del braccio , e alle 
quali aggiugnevansi talvolta .deile pia- 
stre dì, rame ,.di piombo., 0 di Jet io f 
Le arme difensive erano una . calotta , 
che copriva le tempie' * e gli, orecchi» 
.Le frizionile le unzioni erano par- . 
ticolarmente in uso per, LLott^tor.i f . 

B 2 ^..Alte 
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Atte a far muovere il sangue con mag- 
gior rapidità, e a scemare la soverchia 
traspirazione , contribuivano àlianforzap 
e alla flessibilità , e pieghevolezza; o ■>. 

Rappresentatevi due uomini ? che re*;* 
cìprocamente si abbrancano , che intreon. 
ciano le loro braccia yisi sospingono, si > 
scuotono, si urtano di frohte , £psgem 
tano per terra , si rotolano 1’ uno sull 3 
altro, si prendono alla gola, si torco- 
no il collo ec. Altre volte s* incro- 
cichiavario le dita, se le str ignevano for- 
temente , si sospignevano unendo insie- 
me le palme delle mani si torcevano 
le braccia , i polsi e tutte le giunture * 
e il combattimento non finiva, se non 
quando uno de’ due chiedeva quartiere ; 

Per essere incoronato, era d’uopo che 
un lottatore combattuto avesse trei vol- 
te, e fosse vincitore almeno due;j oqo 
Alle volte gli stessi atleti combatte* 5 
vano alla lottale al pugilato, e ruma- 
ne di questi due giuochi formava quelw 
lo efie addimandavasi Pantìrazio. 

Delle masse di legno, di pietra, di q 
rameje di ferro, altre informi , altre 
piatte , e circolari } alcune rotonde , ifod 
liscie , ‘ erano quello, che chiamavasi dis-d? 
co , da una voce , che significa gittàre;ct 
iancia^^Jal volta questi dischi .eraho 
._4** * *-. v ) oti.'vMii) mol 
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traforatila nel smezzo ,n e> vi si passava' 
UDa;trbrjdla -.affine' idi. scagliarli con mag- 
gior forza ?> in ; generale! erano assai pe- 
samene nondimeno gli atleti li girava- 
no :im;ariì£, ( 111 -ricevevano , e gli riman- 
cfavanp eon altrettanta facilità, che de- 
strezza e davano principio ' a questo 
modo .Ofiu/i o.iui- 

Affine dj renderli meno- sdrucciolevo- 
li >si rotolavano nella polvere, e quan- 
do si voleva lanciarli , tenevansi in ma- 
niera j» che l’orlo inferiore fosse dentro* 
della mano , e sostenuto -dalle quattro 
dita incurvate per dinanzi , mentre la 
superficie posteriore era appoggiata ah 
pollice, alla palma della mano, e alla’ 
parte anteriore del braccio. Indi i com- 
battenti mettevano innanzi un piede, e 
dopo aver* bilanciato il braccio più vol- 
te, spigavano il disco colla manoYcol 
braccio, e «con tutto il corpo. Non lo 
dirigevano per altro everso nessun Scopo' 
si faceva solo a chi gittato lo avesse 
piir 4 a lungi . t J •. . . . . 

Questi atleti si addunandavano disco- 
boli , Erano ordinariamente nudi , e si 
sfregavano il corpo con olio ; come *i lot- 
tatori. " >1 • : c s y , .. 

« 0 ra gli atleti : lanciavano de’ giavel- 
lotti ora facevano de’salti perigliosi. 

B 3 Tal- 
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Talvolta spegnevano* delle palle col pu- 
gno, colla palma della mano, o col 
piede * Quando erano assai grosse e du- 
re , si guernivano la mano di correg- 
gi : imperciocché i Greci non conosce- 
vano le racchette . Ma queste cose non 
meritano di .trattenerci . 

Si richiedeva della forza , specialmen- 
te pel pugilato, per la lotta , e per il 
pancrazio' laddove per gli altri eserci- 
zi non ci voleva che agilità. I Greci 
chiamavano i primi pesanti , e i secon- 
di leggieri, Ed Ercole è stato 1 T ogget- 
to della loro ammirazione per essere 
stato eccellente in tutti. Questi tali at- 
leti , eh’ erano rari , chiamavansi pen- 
tatli , vale a dire , abili e valenti in 

cinque spezie di combattimenti • Nel 
salto, nel disco,- nel giavellotto , 
lotta, e nel corso.. In progresso, vi si 
aggiunse anche il-pugilato , e conserva- 
rono 1’ istesso nome . Del rimanente, il 
.-•salto, il giavellotto^ e il disco andava- 
-v no sempre uniti insieme ; ..Imperciopche 
‘ C non -.si vede , che alcun atleta facesse 
professione di uno. di questi esercizj 
coll’ esclusione degli 1 altri . 

11 Pentatlo non era incoronato, se 
non quando era stato vincitore in tut- 
ti: i giuochi . Ma si aveva l’attenzione 
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di non farlo combattere , che con un 
altro pentatlo . Avuto avrebbe troppo 
svantaggio , entrando ih lizza con un at- 
leta, che non si esercitasse che in uh 
solo genere . 

C A PO V- , 


De combattimenti Letterarj 


I Poeti si portavano a’ pubblici giuo- 
chi . Cantavano gli Dei , cantavano 
i vincitori , e facevasi d* intorno a lo- 
to un concorso , che formava un nuovo 
spettacolo. S’ incominciò pertanto a pa- 
ragonaci’ insieme, ad apprezzargli , e 
a preferire gli uni agli altri ; , 

. Allora cagionò maraviglia il vedere* 
che proposto avendo de* premj agli eser- 
cizi del corpo, lasciati si avessero sen- 
*a ricompensa i talenti, e* le doti del- 
lo spirito. Si stabilirono adunque de’i % 
premj per i Poeti . 

Non è ntofa 1 ’ epoca di questa insti- 
tuzione . Si vede solamente , che intor- 
no alla sessantesima Olimpiade, 540 
anni avanti G. C. Pindaro fu cinque 
volte vinto da Gorinriav Questi giuochi 
nondimeno non ebbero mai la celebrità 
de 1 primi . ' ;■ 

B 4 I com- 
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'iil - combattiménti dé* Poeti Tragici; 
non diventarono celebri, se non verse? 
la settantesima Olimpiade .. Dovevasi- 
disputare < it prèmio con una tetralogia 
Vale a dirè', con tre composizioni tra- 
giche , è una Sàtira . Si celebravano 
nelle Diòrifsiache, nelle Lenee , nel fé 
Citriàche , solennità consegrate a Bac- 
co r è ne Uè Panàtenee , festa .consegrata? 
a Minerva * * 

- Platone, nella sua gioventù- composta 
aveva una tetralogia • ed anzi P aveva 
data- per farla rappresentare nelle* Dio* 
nisrache, ma r . udito - avendo Socrate 
la rkirò , abbandonò la Poesia- * . > 


r V* ebbero, de’premj anche per le Com* 
medie, per la Rosica , e per Pelo* 
quenza . Ma vi; sono delle cose , ‘Mon- 
signore , dì cui- trattar non dobbiamo 
pienamente nè voi nè io , siccome v« 
n* ha dell’ altre, che studiar non possiam- 
olo di soverchia.. 



, G A P O? * V E 

^ .... 4--.-.Ì • ? - J * - vg\ 


1 De Premi .. * V, J 

* • • •• n V * .i - , - ’ ' ;; : ; . ' 

I Premj non èrano gP istessi ùn tutte 
lè città, in cui eelèbravansi de’giuo* 
chi. A Lacedemone, Tebe,. Siciorie, 

- ■ » ‘ L ed 
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ed Argo ec. davansi a’ vincitori degli 
Schiavi , de’ cavalli , de’ muli , de’ buoi , 
de vasi di bronzo , de’ treppiedi.,, delle 
coppe di argento , de’ vestiti , dell’ ar- 
me , ovvero delle monete di argento . 
Ma i piu celebri c famosi erano quel- 
li, in cui il premio non era che una 
semplice corona. Ne’ giuochi Olimpici 
era di olivo, di pino negl’ Is.tmici , di 
Appio ne’ Nemei , di alloro ne’ Piz;. 
Tutto questo nondimeno ha sofferto 
secondo i tempi , molte variazioni • e 
v ha degli Scrittori , che parlano di 
coione, d oro, distribuite ne’ giuochi 
Olimpici . 

L atleta era incoronato sul campo di 
Vittoria da un Araldo. Talvolta lo era 
senz’ aver combattuto • ed era allora, 
che trovato non si era alcuno, che osas- 
se, entrare in lizza seco lui. Poteva an- 
che esserlo dopo esser perito nel com* 
battimento. Il Pancraziaste Arrachionc 
pieso per la gola dal suo avversario gli 
prese il piede, e rompendogl’ il dito 
glosso, lo costrinse pel dolore che gli 
cagionò , a chieder quartiere in tempo 
c egli stesso era affogato, e spirava, 

, Fu dichiarato vincitore. 

Quando gli atleti non osservavano 

^aS 1 prescritte ) non solo erano priva* 

y " : « --'s 1 n _ * » 
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ti del premio , ma battuti ancora con 
verghe . Erano condannati all* ammenda 
quelli-,. che venivano convinti di aver 
voluto corrompere i loro avversar] • e 
del danaro , che pagavano , erigevansi 
delle statue agli Dei ; - » i '■* 

I giuochi Olimpici erano i più rino- 
mati di tutti * e in questi spezialmen- 
te era cosa gloriosa il riportare il pre- 
mio : dopo che ristabiliti furono da I- 
fìto , ad instanza di Licurgo 3 e sul mo- 
dello di quelli descritti da Omero, si 
rinnovarono esattamente in capo ad ogni 
quattro anni . ^ 

Veduto abbiamo, che il principale 
vantaggio di questi giuochi è stato quel- 
lo di render ‘colti ed incivilire i po- 
poli della Grecia . Erano tanto piu op- 
portuni ed acconci a far questo,, quan- 
to che si celebravano per onorare gli 
Dei, gli Eroi, e i grand’ uomini ; e non 
avendo i Greci per una serie di circo- 
stanze fatto delle . loro superstizioni y e 
de 5 loro piaceri , che una medesima co- 
sa , questi giuochi aveano tutto quello 
che richiedevasi per 'produrre un gran 
concorso , e per conseguenza per avvez- 
zare i popoli a vivere insieme - . • 
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Considerazioni sopra i Giudei. 

Ne’secoli, che percorsi abbiamo, i 
Giudei 5 Monsignore , sono tanto sepa- 
rati e divisi dall’ altre Nazioni , che ho 
avuto appena occasione di parlarne. Ma 
avendovi un compendio fatto ronosce;e 
questo popolo, siete in grado di studiar- 
lo con qualche riflessione , ed io procu- 
rerò di farvelo osservare . 

CAPO ì. 

principali rivoluzioni del Popolo Giudeo « 

Q Uasi tutta la terra era idolatra , 
Tare , per parlare il linguaggio 
della Scrittura, adorava gli Dei stra- 
. nieri , quando Àbramo chiamato da Dio, 
fu il capo di un popolo conosciuto sót- 
to diversi nomi . Gli Ebrei furono dap- 
prima così chiamati da Heber, da cui 
discendevano, ovvero dalla voce h'àver j 
che significa straniero. Presero il nome 
d Israeliti da Giacobbe ‘ ch’ebbe il so- 
pranome d Israello dopo il suo combat- 
timento con l’Angiolo; di Giudei dsl- 
Ja Tribù di Giuda ; e finalmente quel- 
lo di Popolo di Dio , dall’ alleanza , 
che Iddio contrasse con esso loro . 

B 6 La 


Istarìa'y/Int tea 

... La famiglia di Giacobbe trasportata fnu 
Egitto era. in tutto di settanta persone v . 
Aumentò e si accrebbe in 215 anni a? 
j^jnado di dar ombra a’ Re di Egitto . Si 
J^leà dunque opprimere gr Israeliti 
Iddio li proteggevate il loro nu* 
inrro sempre piu. si accrebbe . Seicento ■ 
"mia uomini , non contando le donne , 

’i /bfieiulli , e i vecchj , uscirono eli ;EV 
gìtto jottb la condotta di Moisè.- 
L’ intervallò dì tempo 3 che trascorse: 
da; Giacobbe fino a Moisè,. non coim* 
prende nemmeno più di cinque generazio*. 
ni - e per conseguenza questa, straordi^- 
naria moltiplicazione riguardarsi deve- 
come un effetto della protezione di Dia. 

Vi fò fare questa osservazione,- affinché; 
conosciate che non sarebbe: ragionevo*. 
le giudicare della- popolazione de 'primi . 
tempi da un- fatto di questa spezie E:’ 
questo un errore, in cui- caduti so» 
molti . Si contano, anno detto, da nc-^ 
ve in dieci generazioni, 'dal- diluvio-fino 
ad Abramo . Ora j se , giudichiamo dì. v 
tutte le famiglie da quella di- Giacob» 
be , in nove generazioni quella di Mc «)5 
sraim si sarà moltiplicata fino al nu<» 
mero -di cento niiil ioni , e in dieci, fi-:,, 
no a dieci mila millioni. A questo mo- 
do troverebbesi , calcolando, nel solo > 

Egit- 
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Egitto, al tempo' di Abramo, fi un nu- 
mero dì abitatori maggiore di quello 
che la terra possa' contenere i . 

Gli Israeliti sono una manifesta prò* 
va dell’ inclinazione,, eh' anno gii uomi- 
ni all’ Idolatria . Favoriti e protetti da 
Dio, perseguitati dagl’ Idolatri, pareva 
che tutto allontanarli dovesse dal culto 
degl 'Idoli . Nondimeno incominciato an- 
no nell'Egitto medesimo a mettere in 
dimenticanza il Dio di Abramo, d’ I- 
sacco y e di Giacobbe. Rigettate, dice 
loro Giosuè, quegli Dei , che i padri 
vostri adorati anno nella Mesopotamia 
e nell’ Egitto . 

Dall’ uscita di Egitto fino a Saule IT 
intervallo è d’ incirca 400 anni . Non 
presenta', ed offre che una serie di apo- 
stasie, e di servitù : un popolo sempre 
sconoscente ed ingrato , un Dio sem- 
pre giusto , sempre buono , che punisce 
e perdona . r .• . .. .. . . 

Nel deserto, non vi sono che conti- 
nue mormorazioni , e querele , diffiden- 
za della provvidenza-, abbandono del cul- 
to del vero Dio y congiura contro di 
Moisè. Tutti i prodigi operati sono po- 
sti in obblijtione . Puniti, si ravvedo- 
no , e subito dopo tornano di nuovo pili 

colpevoli . 

* 

J Non 
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Nondimeno Iddio dà in loro potere 
le Nazioni , che abitavano la terra pro- 
messa . In luogo di sterminarle , come 
comandato avea loro , contraggono pa- 
rentele con alcune , ed adorano gl’ido- 
li-. La loro idolatria è punita colla schia- 
viti!. Sono dati in balia a Chusan , Re 
di Mesopotamia ; ritornano a Dio, che 
manda loro Ottoniello per liberarli dall* 
oppressione. Dopo la morte di questo 
•liberatore, nuovo delitto, nuova servi- 
tù, sotto Eglone . Re de’Moabiti. Nuo- 
ro ritorno verso Dio, che gli libera 
ancora. A questo modo sono successi- 
vamente dati in potere di Giabin Re de’ 
Cananei, de’ Madianiti, de’ Filistei, e 
degli Ammoniti . 

I Liberatori, che Iddio loro manda, 
di quando in quando y si chiamanoGiu- 
dici nella Scrittura. Non erano questi 
che semplici magistrati, stabiliti uni- 
camente per rendere la giustizia . Ve 
n’ ebbe anzi alcuni , che esercitate non 
anno mai le funzioni della Giudicatura» 
Tal è stato Sansone. Avevano un sa- 
premo potere , di cui il solo Iddio as- 
segnava, e stabiliva i limiti. Erano, per 
dir così 3 i suoi Luogotenenti . La loro 
dignità non era ereditaria. Non era il 
popolo } che gli eleggeva , purché la 

j su*..,. 
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sua Elezione cader non dovesse sopra di 
quelli, che Iddio medesimo scelti avreb- 
be . Così , per esempio , Iddió permise 
agl* Israeliti di elegger Giefte per di- 
fenderli contra gli Ammoniti . Il- pote- 
re di un Giudice non sempre si sten- 
deva sopra tutto Israelo. Non aveva au- 
torità , se non sopra quella parte del 
popolo , che assoggettata si era al suo 
governo, o-alla quale Iddio preposto 
lo aveva . 

I Giudici decidevano della guerra , e 
della pace • quando giudicavano i litigi 
de* particolari , giudicavano sovranamen- 
te . Erano i protettori delle leggi , i 
difensori della Religione . Ma Iddio , che 
dichiarava le sue volontà col mezzo de 
Sacerdoti , e dell* oracolo dell Urim , e 
del Thummin ( * ) era il spio legisla- 
tore . 

San 


(*) Iddio dava risposte quando era con- 
sultato dal Gran Sacerdote , vestito dell' e- 
fodo , dove attaccati erano l' Urim e il 
Thummin : dicono alcuni , che queste due 
parole , che significano dottrina , e verità , 
f/ano scolpite sopra una lamina d'oro, eh' 
era nel mezzo del razionale . filtri preten- 
dono y che l' Urini y c il Thummin fossero 
due pietre preziose , che conoscer facevano 

l 
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Samuele è state i f ultimo giudice-; E- 
rà'tio vent*of fo anpi , 7 che governava ? 
quando il popolo, domandò' un Rè . Id- 
dio , che riguardò? dnestii domanda come 
«n insulto lattò alla aia maestà, diede 
lóro Saule nella sua collera. In fatti 
Saule dimenticò presto quello, che .do- 
veva a Dio, e si' trasse addosso. la sua 
rovina eòi SUO orgóglio . , 

' Davide, che a lui succedette* è un 
esempio di virtù, e di coraggio* Tut- 
tavia cade nella colpa , e n’ è punito 
co* disordini , che avvengono nella sua 
famiglia 1 . Questo Re conosce il suo fai-, 
lo, si pente, e si sottomette al volere 
di Dio . ?■ 

« 

Fino a Davide la profezia stata era 
rara in Israelo. Si consultava il gran 
Sacerdote col mezzo dell’ Urini e deL 
Thummin , sopra quello, che intrapren- 
der si doveva. Dopo Davide, Iddio su- 
scitò de’ Profeti , ch’erano consultati da* 
Re , o che richiamavano i Re ai forò, 
dovere.. 


• 4 ‘pì * 


Sa- 

f -.n r. I*-:.' 


;n 


fa verità collo straordinario splendore ' , Che 
spargevano. Che che 0 sia),}, il 'gran. Sutcern'. 
dote rendeva oracoli quando era, vestito 'd^\ 

suoi aliti . : , , » 

• : . - <•.;( s. 3 . ':c?onut)Ojuo 

. ! t £ÌnotidfH ni 
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Salomone, quel Re tanto saggio et! 
illuminato , cade nell’Idolatria. Roboa* 
mo, per aver seguiti i consigli de’suo£ 
cortigiani non regna piu- che sopra le 
tribù di Giuda r e di Beniamino. Le 
dieci altre eleggono Geroboamo per lo* 
ro Re . .Cosi si formarono due regni * 
quello di Giuda , e quello d Israelo. 

Geroboamo innalzato sul trono per pu- 
nire i’ idolatria di Salomone , ; diventa 
egli pure idolatra * e quasi tutti i suoi 
successori cadono nel medesimo- acceca- 
mento. Stromento,di cui Iddio si sej>- 
ve nella sua collera, ciascuna di essi 
punisce l v empietà di quello r che Io 
precede , per esser presto punito da quel- 
lo, che lo segue . Invano manda Iddio 
de’ Profeti agl’ Israeliti r questo popolo 
non cessa d° irritarlo colle sue colpe . 
E’ dato in potere de’ suoi nemici . Il 
regno fondato da Geroboamo è distrut- 
to in capo a dugento cinquanta quattro 
anni . Salmanazare conduce schiave le 
diaci tribù. 

Giuda non si : conservò fedele al Si- 
gnore . Le medesime colpe meritarono- 
i medesimi castighi. Cento e alcuni 
anni dopo la dispersione degl’ Israeliti y 
Iddio diede il regno di Giuda a Na- 
bucodonosor, e i Giudei trasportati fu- 
rono in Babilonia. Gl 
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Gl’ Israeliti sono per sempre rigetta- 
ti. Ma i Giudei , essendo stati puniti 
con una cattività di 70 armi, ° t tten B°* 
no da Ciro la permissione di , rifabbri- 
care «Gerusalemme . Dopo questa Epoca 
sono governati da supremi Pontenc 1 , e 
diventano alla fine pur fedeli al Si- 

1 ' «... 


gnorev ^ f , : À * 

I Sacerdoti presso gli Ebrei non si 

limitavano alla sola cura delle còse ap- 
partenenti alla religione : avuta anno in 
ogni tempo molta parte negli affari del 
Governo . Ed ecco la ragione , percliè 
fillóraquando i Giudei non ebbero pi 
alcun Re particolare, ed ebbero scosso 
ogni straniero dominio , i Sacerdoti si 
ritrovavano in possesso dell autorità , ed 
unirono in fine la podestà regia al Sa- 
cerdozio. Questo è quello, che si deve 

-^Moisè era stato il primo Pontefice. 
Ma il Sacerdozio non passò a, suoi di- 
scendenti. Iddio elesse per esercitar o 
Arone, e la sua posterità. Gli ata 
rami’ della Tribù di Levi formarono 
il corpo de’ Leviti subordinato a quello 

de’ Sacerdoti . *■ ■. ; v_ . 

Una delle cose-, che ha dapprincipio 
potuto contribuire al potere de* Leviti, 
e de’ Sacerdoti . stè la cura, eh anno 

- ^sem- 
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sèmpre avuta di non apparentarsi male, 
vale a dire , di non prendere in moglie 
alcuna donna dèli* altre tribù . Se avve- 
niva , che alcuno mancato avesse a que- 
sta legge , era escluso dal ministero dell’ 
altare, e da tutti i diritti del Sacerdo- 
zio. Non era possibile entrare in que- 
sto corpo,, col favore di un equivoco 
nascimento, perchè conservavasi ne’ re- 
gistri 1’ esatta genealogia di tatti i ri* 
mi di Levi . ' :• : ■ . > 

Se l’Ordine Sacerdotale, meno gelo- 
so delle sue prerogative , apparentato si 
fosse coll’ altre tribìf, sarebbesi insensi- 
bilmente confuso- 7 con esso loro. I Sa- 
cerdoti , e i Leviti avuto avrebbero dif- 
ferenti interessi , secondo le famiglie , 
in cui fossero entrati ’ e in allora me- 
no tra loro uniti, stati sarebbero meno 
potenti . - ‘ 1 i t 

La legge, che proibiva queste paren- 
tele, formava adunque un corpo, i cui 
membri erano animati da un solo, e 
medesimo spirito * e la cui autorità era 
- per conseguenza tanto più grande , quan- 
to che le altre tribù mescolandosi , e 
confondendosi, imbrogliavano i Jóro in- 
teressi , e seminavano risse e discordie 
tra' loro . } ,;;< d . . -, , 

Questi) corpo fu ancóra debitore del- 
la 
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lar siia potenza alle ,sub ricplieàze . Non., 
poteva a meno, di aveine di assai gran-, 
di, poiché i Leviti levavano jà decima 
sopra tutte le rendite d’Israelo. Paga-" 
vino 1 la decima di questa .decima a’ Sa- 
cerdoti •• e il supremo sacrificatore ne 
aveva ] la parte . principale. Capo del eie- 
IO, era il giudice, e 1 arbitro di tutto 
quello , che concerneva la rel igione j ave- 
va la preminenza per le sue ricchezze, 
del pari che per le sue funzioni • e iL 
suo potere non era molto inferiore a 
quelkr del sovrano . ‘ 

Tutto nel gran Sacerdote era degno / 
della maestà del suo ministero. La sua 
nascita èra incontamirìata ^ e i difetti ' 
del corpo 1 bastavano per escluderlo da 
questa dignità. Non compariva nel tem- 
pio,* se noli cori, abiti di una grande 
magnificenza. Egli solo godeva del pri- ’■ 
vilegio di entrare nel Santuario * non . 
vi entrava che pn- solo giorno dell’ an- 
no , e* questo giorno non era perciò che. 
piti solenne; Finalmente l’oracolo del-' ° 
la verità era annesso alla sua persona „ , 
e prediceva, e annunziava ravvenire „ 
quando rivestito era desìi ornamenti sa- 
cerdotali. • < - A 

L’ultima cagione della potenza de* / 
Sacerdoti , si è > che le- lovo funzioni non 

età- 
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erano incompatibili con ogni sorta ' db 
impieghi . SpWJg we n mbjj? pvyyx 
escMe ( ;a|f rift m stero, peli» a [tar^A" Sa^J 
cerdoti entravano new^^ciche di giu- 
dicatura , salivano a’ gra;'i militari, e 
partecipavano in somma di tutte le di- 
gnità. Occupavano quasi tutti, ^{tribu- 
nali d’Is'-aelo. Vedevgnsi ' nelle truppe, 
come soldati , scrittori,' e generali. V’ 
erano anzi nell’ armata degl’ impieghi , 
che riserbati erano a loro, soli • tal era 
quello di suonare la tromba . Finalmen- 
te la suprema sacrifìcatura era a vita ; il 
che dava al gran Sacerdote il tempo di 
rassodare, e stabilir fermamente la sua 
autorità , ovvero anche di trasmetterla 
più grande , che ricevuta non 1* aveva . 
Sotto i Greci e i Romani soltanto, que- 
sta dignità conferita ad arbitrio de’ Re 
e degl’ imperadori , passò sovente da una 
in altra mano. Allora vendevasi come 
all’ incanto . 

Egli è certo, che nell’origine, il. 
governo de* Giudei non era che una teo- 
crazia : Iddio governava il suo popolo 
col mezzo de’ Sacerdoti, e tutta l’ au- 
torità risiedeva nel clero . Sono i Sacer- 
doti, dice Gioseffo, quelli , che anno, 
la cura di far osservar^? ^gS^roi t Pfe itì 

mantenere la disciplina; sono i giudici 

delle 
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delle contese* e de’ litigi > '£> comandano 
la punizione de’ rei. j 

Non si trova, che in Egitto i- Giu,- 
dei avuto abbiano un governo civile par r 
ticolare. Questo non ha incominciato,; 
se non quando la legge fu data spi . mon- 
te Sipai . Allora Moisè giudicò spvra.- 
namertte tutto Israelo . Poco dopo fu 
ajutato da un corpo di settant- anziani 
eletto da Dio. Finalmente questo Jegisr 
latore regolò egli medesimo la discipiù 
ira che gl’ Israeliti seguir doveano nel- 
la terra promessa , Ordinò , che istitui- 
ti fossero de’ tribunali: in ciascuna cit- 
tà ; e siccome riserbo tutti i grandi af- 
fari a* Sacerdoti della stirpe di Arone, 
cosili gran Sacerdote si ritrovò il ca- 
po di tutti i giudici , e il presidente 
di tutti i Tribunali, r. ; . n , 

" Nondimeno questa forma di governa 
fu soggetta a molte variazioni r. L’in* 
costanza degli Ebrei, la loro propen- 
sione all* idolatria , i loro scismi , le Jo- 
ro schiavitù, in somma, le vicende , a. 
cui furono esposti non potevano a me?- 
no di scemare e diminuire talvolta l’aq-y 
torità de* Sacerdoti, e di alterare i prir, 
mi princip) delia civile disciplina 
Non ci è nemmeno, possibile tener 
dietro a tutte queste variazioni. Non 

co- 
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conosciamo che imperfettamente, come?, 
gl’israeliti fossero governati sotto i più- 
etici . Non pare nemmeno che 1 ’ ammi- 
nistrazione fosse allora soggetta a rego- 
le generali e costanti : il governo non 
comincia a ripigliare l’ordine stabilito, 
da Moisè, se non sotto a Samuele. ; . 

Sotto la monarchia, il potere de’ Sa- 
cerdoti derivò in gran parte dalla pie- 
tà de’ sovrani . Perdettero forse piu an- 
cora che Roboamo nella separazione del- 
le dieci Tribù . Dopo la cattività, di 
babilonia, divenuti i capi della Nazio- 
ne ; ripresero 1’ autorità , e quando eb- 
bero scosso,. il giogo de’ Re di Siria, mon- 
tarono sul trono: Ma dopo i tempi pre- 
detti la corona passò sopra il capo di 
Re stranieri . La Giudea fu in appres- 
so ridotta due volte in Provincia Ro- 
màna. E in ultimo la ribellione si tras- 
se dietro la rovina di Gerusalemme, e 
la -dispersione del popolo. ; , ’.,. v 

' Voi vedete , Monsignore - nell’ Isto- 
ria de’ Giudei de' sorprendenti e strani 
esempj dell’ accecamento , e della debo- 
lezza degli uomini. In fatti, come tan- 
ti miracoli preservati non, gli anno dall* 
Idolatria ? Come severamente , e giusta- 
mente puniti non an eglino fin dalle 
prime volte conosciuto,, quanto funesta 
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c fatai cosa fosse per loro 1* -abbandona- 
re il Signore? Ma quello, eh’ esser de- 
-ve una più diretta lezione per voi , si 
^ la colpa di -Davide, e la caduta- di 
Salomone . Se questi grandi e famosi Re 
cadati -sono, malgrado a’ loro dòmi., e 
alla loro sapienza , cosa temer non do- 
vete voi , e con qual cura ed attenzione 
vegliar non dovete sopra di voi? Con- 
siderate spezialmente , quanto 1* esempi® 
di Salomone idolatra dovuto abbia in- 
fluire a fare, che il popolo si abbando- 
nasse al culto de* falsi Dei . Pensate j che 
ciò fu la sorgente di tutti i mali, che 
inondarono Israelo. Allora conoscendo, 
qual sia l’ influenza de’ costumi del Prin- 
cipe , convinto sarete , che la vostra fe- 
licità y e quella del popolo vostro di- 
pendono dagli esempj, cne darete. 

* Per compiere il ritratto, e la pittu- 
ra del popolo Giudeo, non ci resta a 
considerare che alcuni oggetti , che se* 
paratamente adesso tratterò . 


CAPO II, 

* i *. 

. * * t * 

■ * • ' Delle Preferii . 

r ♦ ’ 

P Redir l’avvenire è quello, che da 

no; s’ intende per profetizzare . Ma 

'* * ' * • 

i Giu- 
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^ <3fodei ^av^ia fresia pajjok un pi$l 
esteso 'SÌgniii^atft>< QgUÌ uo^prirtópifatQ, 
ogni uomo* .ciré parlava pqr .parte di 
Dio^ejsa profetai, ^r\t il s^to-) al, é* 

• Si «..annoverano sedici {profeti -Isaia?, 
Geremia , . Ez§chieioj - Jjarjiek * 
tjjoelo, Amos, Abdia ,.-• Michea., Gio? 
»a , Nahum , Abacuco ,. Sofon-ia:/ Ag? 
geo > Zaccaria & Macchia • - } quatto 
pri mi si 1 addi mandano Profeti grandi , 
perchè lasciato annp un numero; maggio* 
re di scritti , e per una. contraria ragione* 
i dodiei. altni si chiamano piccoli Profeti* 
- La profezia,! nel senso degli* Ebrei , 
risa)k^lno.AÌ p^ineii^o deb » Gin* 
seppe ?fiwobbe V . Àbramo * -.Ntà 1 -* 
^rtocbjAdalno^Iurof^flns^k^ioo .sci / 

Sotto i Patriarchi la profezia sembra 
non essere stata che oracolo . In appre&t 
sq fu ; scrirjta . .-Siccom® la Religione 'an- 
dava ogni giorno alterandosi , così Iddio 
suscitò* Moisè per dare una costante o 
durevole forma , al culto. is che. stabilir» 
voleva. Arone , e Giosuè furono pari- 
nienti inspirati . Ma sòttoji Giudici non 
vi ebbe propriamente altri che la pro- 
fetessa De bora* benché ( Giudei dato ab- 
biano il nome di profeta a molti Giu- 
dici , che prestati aveano grandi servigj 
alla nazione. . . 

^ Tom VI ' C 11 
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Il numero de’ profeti fu grande .al 
3empo di Samuele.. Si formavano .a trup- 
pe sotto alla sua condotta , e da questo 
giudice fino alla cattività di Babilonia , 
la serie non n’è interrotta. Cessarono 
poco tempo di poi , e Malachia è 1’ ul- 
tima . Il popolo j divenuto più fedele, 
non aveva più T istesso Bisogno di que- 
sto soccorso' e l’aspettazione del Messia 
tante volte predetto ed annunziato ba- 
stava a sostenere il suo zelo. 

• Un sacco era l’abito ordinario de’Pro- 
feti. La loro frugalità era estrema. Vi- 
vevano nella povertà, separati dal po- 
polo , occupati nella preghiera e nell* 
orazione , nel lavoro, e nella fatica., nell’ 
istruzione, e nello studio. 

I loro oracoli rendevano la divinità 
sempre presente in Israelo . Annunziava- 
no la verità con un coraggio., che nul- 
la era valevole a scuotere ed intimori- 
re ' difendevano la religione contra 1* 
empietà de’ Principi , e contra i vizj 
e Je sregolatezze de’ particolari . Rispet- 
tati sotto i re pii e religiosi , goduto 
anno di una grande autorità : persegui- 
tati sotto i re empj , molti anno finito 
di una morte violenta. 

Tutte le profezie conducono a Gesù 
Cristo . Annunziano i suoi mister; , 1^ 
$ J • ' sua 
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'sua nascita , il suo ministero pubblico, 
la sua passione, la stia morte , la sua 
sepoltura, la sua risurrezione, il suo re- 
•gno, ' ; la riprovazione de’ Giudei , la vo- 
cazione de’ Gentili', la rovina dell’ ido- 
latria , e tatto quello , che avvenir do- 
veva per rispetto alla Religione fino all’ 
ultima «venuta di Gesù Cristo;. L’ av- 
venimento, che le ha giustificate ne’ se- 
coli passati, non permette di (dubitare , 
'che non si adempiano ne’ secoli avvenire . 

La dispersione de’ Giudei attesta e 
riconferma ogni giorno la loro verità. 
-Chi altri -che .Iddio conoscer poteva 
avanti il tempo la nascita di un uomo, 
il suo nome , le sue miracolose azio- 
ni , tutte le «circostanze della sua vita ., 
la sua morte, e la sua risurrezione ? F . 

; ■ t * - 

C A P O III. • .a 

* . " . ■ - . : 

Jk.i'poluxjoni .nella dottrina de’ Giuriti* 

* 1 4 ’ * * . * 

I Giudei Coltivato non hanno nè le ar- 
ti, nè le scienze. Noi non siam lo- 
ro debitori’ di «nulla in riguardo a que- 
sto.. .La Religione fu Punico loro stu- 
diose in questo genere avuti erano i piu 
•grandi e più eccellenti maèstri ; ' Per 
ia religióne, intendo non 'solamente il 

C 2 cul- 
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culto prestato alla divinità, ma ancora- 
la civile disciplina : imperciocché appres- 
so di lóro, questa formava- parte della 
prima , ed era anzi ad essa subordinata. 

Fino a Moisè, la sola tradizione con- 
servò il culto , e la disciplina . Dopo di 
lui , Giosuè sostenne gl’israeliti nella pra- 
tica della legge colle sue istruzioni , co’ 
suoi miracoli , colla sua autorità , e col 
suo esempio. In appresso, questo po- 
polo ebbe di tratto in tratto de’ libera- 
tori , che lo illuminarono almeno per 
intervalli , e che lo richiamarono a’ suoi 
doveri. Finalmente Samuele instituì una 
scuola , donde uscirono moltissimi pro- 
feti . A questi straordinarj uomini ag- 
giugner conviene i Sacerdoti , eh’ erano 
i depositar; della legge , e che teneva-» 
no delle scuole aperte a Gerusalemme , 
e altrove. Tutti questi dottori insegna- 
ti anno gl’ istessi dogmi . Uniti c col- 
legati insieme contra l’ idolatria che bi- 
sognava continuamente combattere , niu- 
no di essi s’è discostato dalla dottrina 
di Moisè . ' , . 

Ma quando l’ idolatria fù del tutta 
spenta, ed Iddio cessò di mandare pro- 
feti, si videro nascere de’ dubbj sopra 
le cose della religione; e le contesele 
le dispute incominciarono . Sembra , che 
* ‘ que- 
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questo popolo inquieto fosse condannato 
ad eser sempre diviso* Si disputò adun- 
que sopra il dogma e si formarono mol- 
te sette . 

I luoghi , dove insegnavano i dotto- 
ri , chiamavansi Sinagoghe , parola , che 
propriamente significa , assemblea del 
popolo. Cosi chiamano i Giudei ancora 
al dì d’oggi i luoghi, dove si raduna- 
no , pel pubblico esercizio della loro re- 
ligione . Lo spirito di disputa e di con- 
trasto s’ introdusse presto in queste scuo- 
le • si sparse di fuori , e infettò tutta 
la nazione , Ciascuno prender volle un 
partite! ? ciascuno volle essere dottore o 
discepolo . Si formarono continuamente 
delle nuove sinagoghe . Non vi ebbe 
classe di cittadini y che aver non voles- 
se la sua.^ e queste scuole si moltipli- 
carono a grado , che verso la fine , ve 
n’ erano in Gerusalemme fino a quat- 
trocento , e anche di più. Questa sola 
cosa era capace di accelerare la rovina 
delia religione . 

Ogni Sinagoga aveva i suoi giudici , 
i suoi patriarchi, i suoi apostoli , i suoi 
presidenti, i suoi capi , ed altri mini- 
stri , che chiamavansi angioli , vale a 
dire, messaggieri . I giudici delle Sina- 
goghe esercitavano la loro autorità sopra 
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Credevano alla metempsicosi * davano 1 
molto alla fatalità , attribuendo 1 una gran- 
de influenza agli astri , e non credendo 
l’ uomo libero y se non in riguardo al- 
le azioni di pietà . La loro setta sussi- 
ste ancora tra i Giudei: chiamami co- 
munemente Rabbinisti . , 

I Saducei negavano resistenza degli 
angioli,, e l’ immortalità dell’ anima. In 
conseguenza creder non doveano alla ri- 
surrezione , e perciò stabilire r che non 
si deve servir Dio per interesse , Ca- 
devano ancora in un altro errore : di- 
cevano che Iddio- non vede e conosce 

tutto * . * . v ’ 

Gli Essenj erano i più religiosi de* 
Giudei. Mettevano i loro beni in co- 
mune 5- vivevano sobriamente soccorre- 
vano i poveri , ed osservavano scrupulo- 
samente ed ; anche con superstizione il 
sabbato .. Pensavano , che andar non si 
dovesse al Tempio , per timore di mac- 
chiarsi trovandovi insieme con gli al- 
tri Giudei . Ma avremo occasione di par- 
lare ancora di queste sette : ed allora 
mostreremo la sorgente de’ loro errori .- 
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CAPO IV. 

Delia Cabala . .. 

D Ando Iddio' la legge a Moisè glie-- 
ne diede l’ intelligenza . Per innal- 
zare sopra questo principio certo un 
frivolo ed assurdo Sistema non ci volle 
di più , che fare alcune supposizioni , e 
si sono fatte. 

Vi sono, s’ è detto, due Leggi,, una 
secondo la lettera, e un’altra, secondo 
lo spirito : la seconda non è. stata affi- 
data, che a’ settanta sapienti d’ Israelo.,. 
ed è stata conservata- per una orale tra- 
dizione. Questa tradizione è quello, che 
si addimanda cabala, dalla parola chahal y 
che significa ricevere 

Siccome non è possibile r che le legy- 
gi scritte non siano talvolta capaci di 
diversi sensi ,. co sì è cosa naturale.,,, che 
il Legislatore ne comunichi la spiega- 
zione a quelli , a’ quali commette là au- 
ra del governo. Se le pretensioni de’ 
Cabalisti si ristrignessero a questo, iL 
loro Sistema sarebbe ragionevole. 

Ma la cabala è una Scienza assai 
più meravigliosa r contiene e racchiude 
tutti i segreti della religione y e tutti: 

•• quel- 
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quelli della natura. Ecco i mezzi, che 
s’impiegano per discoprirgli. 

Si aprono i libri di Moisè. Si con- 
siderano i numeri , che resultano da di- 
verse parole , si paragonano*, si combi- 
nano , e si osservano i rapporti , che 
ne nascono . Altre volte si prendono 
separatamene tutte le lettere di una 
parola , e si fanno lettere iniziali di 
altre parole * dal che concepite, che 
nella Sacra Scrittura si ritrova tutto 
quello, che si vuole, come si ritrove- 
rebbe in qualunque altro libro. L’ulti- 
mo mezzo non è men comodo . Consiste 
questo nel leggere le lettere a rove- 
scio , nel traspor le lettere in differen- 
ti maniere, ovvero ancora in sostituir- 
ne dell’ altre. Dei resto, si fa soprat- 
tutto attenzione alla figura delle lette- 
re, e alla varietà de’ tratti : si osser- 
vano le come , i punti , le linee ret- 
te , o curve , orizzontali } perpendico- 
lari o inclinate : non si trascura e ne- 
glige nulla . - . 

Ma, chiederete voi ; come si vien 
egli a scoprire qualche cosa con tali 
mezzi ? ^ -• . 

Si tisponde, che tutti gli esseri an- 
no per le loro essenze , differenti rap- 
porti gli ani con gli altri , e che si 
C 5 ' può 
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può risalire per gradi dall’ ultimo infi- 
no a'Dio . Ora, le lettere, e i numeri 
sono opportunissimi ad esprimere tutte * 
queste cose. Nulla adunque vietava , . 
che Iddio non imprimesse sopra queste 
linee tutte quest’ essenze , e tutti que- 
sti rapporti, e nulla parimenti vieta- - 
va , eh’ egli non rivelasse, a’ Cabalisti • 
la maniera di consultare tutti questi- 
Simboli per discoprire quello, che con- 
tengono . Si accerta, eh’ egli ha fatto- 
l’uno e l’altro, e quindi si conchiu— 
de , che la cabala è un 5 arte , . di v cui 
Iddio medesimo prescritte ha le leggi . 

Nondimeno le lettere deli’ alfabeto - 
de’ Giudei ha sofferte molte alterazio- 
ni : anno anzi totalmente col : tempo ; 
cangiato . Potrebbesi adunque conchiu- 
dere, che la cabala , che fosse confor- 
me a’ caratteri degli * ultimi Secoli , . 
non lo sarebbe a quelli , , di cui s’ è 
servito Moisè. 

Questa difficolti sarebbe forte , se 
coloro , che adottando degli assurdi Si- 
stemi fossero capaci di sentire una dif- 
ficoltà . Essa non ha adunque arrestati 
i Cabalisti • e sono persuasi , o alme- 
no vogliono far credere di possedere i 
maggiori , e piu astrusi segreti . Sono 
strettamente uniti a Dio , commercia- 
no 
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ito' colle intelligenze superiori : sono' 
liberi e scevri dagli errori, dell’ umani- 
tà : non . vi sono beni sovranaturali ^ nè 
comodi della vita che procacciarsi non 
possano : possedono il dono delle lin- 
gue v lo- spirito di profezia , il potere 
di far prodig; . Tali sono gli uomini, 
che si spacciano presso i Giudei per i 
depositar; delie tradizioni . I loro libri 
^ono pieni di ridicole: favole , di cui 
non è nemmeiv necessari recare un; 
esempio 

DELLE LEGGI.. 


C A P O V. 


Delle usante , o convenzioni tacite 
che tenuto anno luogo di legge.. 


*1T T Eduto abbiamo , Monsignore , che- 
\J: le leggi state non sono dapprin— 

oipio che le prime usanze che stabi- 
lite si sono e introdotte tra i popoli 


su' le traccie della ragione e delle leg»- 
gi di natura .. Vedi- il Cap. XV.. Erano- 
queste tacite convenzioni , che- regola- 
vano quello , che i cittadini si debbo— 

C 6 no> 
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no gli uni agli altri, quello' , che: era* 
scuno deve allo stato, e quello r che lo 
stato deve a ciascuno- di loro-. 

Questi reciprochi* doveri stabilivano 
•necessariamente de’ reciprochi diritti-. 
Poiché tutti i Cittadini si*, doveano 

» 

qualche cosa gli uni agli altri, era do- 
vuto qualche- cosa- a. ciascuno- di loro *. 

Gli uomini non s’ erano’ insieme uni* 
tr se non perchè- conosciuto aveano- il 
bisogna di unirsi; e le. circostanze , in 
cui ritrovati si erano al tempo della 
loro unione , determinati aveano i do- 
veri , a quali si. obbligavano e i di- 
ritti, che acquistavano. 

. Il fine di una tale obbligazione era 
il vantaggio di tutti presi insieme 
e di ciascuno preso in particolare , e 
questo vantaggio esser doveva tale, che- 
in generale ciascuno.si trovasse meglio 
dopo V unione che avanti*.- 

Questa ricerca esigeva delle osserva- 
zioni , che non' si aveano potuto fare , 
o un’ antivedenza , che ancora non si 
aveva . Gli uortiini non la fecero per- 
tanto che con riflessione .. Andarono 
. tentone secondo i loro bisogni , obbe- 
dendo alle circostanze come per istin- 
to, e cangiando di usanze, non tanto 
per ragione , quanto per inquietudine . 

In 
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Trt- tali congiunture era difficile for- 
marsi idfce esatte. L’usa capace di dif- 
ferenti- interpretazioni , secondo la dif- 
ferenza delle circostanze , era di rado 
una regola certa Serviva sovente di 
.pretesto a delle pretensioni , perche tut>- 
-ti formarsi voleano de’ nuovi- diritti 
® perchè ni uno contrarre voleva nuovi 
doveri 

- Quando le circostanze non cangiavo 
BO , 'ó quando cangiavano senza che se lo 
osservasse, le usanze, se- si credeva di 
averne riconosciuta l’utilità si man- 
tenevano da se r e senza sforzo veru- 
no . Ma quando non si- era d’ accordo- 
sopra 1* utilità , di cui esser potevano», 
non si mantenevano , se- non in quanto 
che quelli , al quali- recavano profitto»,, 
e vantaggio, erano abbastanza forti,, e 
potenti da assoggettare ad esse gir altri . 

Sia effetto delle circostanze , sia 
effetto della violenza , v’ebbero infine 
delle usanze constanti- . Allora- il dire-, 
è questa V us-o r era lo stesso che dire-, 
ecco il vostra dovere , ecco il mio' diritto . 

Quanto più gli ucmini seguirono 
V aso stabilito, , tanto più si formarono 
l’abito di seguirlo. Questo abita tenne 
luogo di ragione ,, e- l’antichità sembrò 
mettere il suggellò alle usanze ... Nella 


Digitized by Google 



<5 2 Istoria. ^Antica' 

infanzia medesima- della Società 'gli 
uomini non tardarono a. dire : ecco coi- 
rne. condotti e regolati si sono i padri 
nostri , ecco . adunqne come: dobbiam con — 
darci e regalarci noi stessi . Tali sono gli 
uomini : si conducono- per imitazione *. 
e senza deliberare : e suppongono sem- 
pre. , che quelli ,, che imitano, fatto 
non abbiano nulla , se non. dopo* una 
matura deliberazione Questo pregiudi- 
zio , che. confermò le usanze ricevute , . 
piìi non permise d’ innovare , se non ia 
quanto che gli uomini vi si trovarono 
costretti, e sforzati, dalle, circostanze. 

Ma quali sono queste usanze ? Noi. 
scopriremo quelle , che sono di tutti i 
tempi e di tutti i climi , se r conside- 
riamo, che gli uomini, formato non 
anno dalle Società, se non perchè anno 
sentito, e conosciuto il bisogno di dar- 
si scambievoli soccorsi. Vediamo allo- 
ra,. che in generale devono aver avuto 
per regola, di non nuocersi , d’ essere 
fedeli agl’impegni, e alle obbligazioni 
contratte , di unirsi e- collegarsii contra 
il comune nemico , di assicurare a cia- 
scuno di loro la, proprietà de* sfcaoi be- 
ni , e delia sua persona , e di' opporsi 
a chiunque tentasse'di turbare l’ ordine- 
stabilito. 

L’es- 
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L’ essenza: della', civile Società £ta 
nell’ osservanza di queste regole: ma la 
maniera , corr cui si possono praticare , . 
■è capace di mille modificazioni . In 
quaL occasione si pensa che si rechi 
nocumento- agli altri ?• Quali’ sorta, di 
obbligazioni è egli permesso di contrar- 
re ? Con quali precauzioni si dev’ egli 
collegarsi ed unirsi contra il comune 
nemico? Quali misure- fa egli d’uopo 
prendere per assicurare a. ciascuno la 
proprietà de? suoi beni } e della sua per- 
sona? in qual' maniera si dev* egli op- 
porsi a quelli , che turbano l’ordine ec.. 

Se le usanze chiaramente non- rispon- 
dono a tutte; le questioni , che farsi 
possono - a questo proposito , le- regole 
generali , che- formano l’ essenza- della 
Società , saranno poco atte e valevoli 
ad assicurare la pubblica tranquillità . 
Ora , qui- è dove variano le usanze . 
£e risposte state sono diverse, secondo la 
diversità delle circostanze , che soven- 
te state, furono vedute e conosciute ma- 
le . Per prender sempre il partito più 
saggio y stato sarebbe d* uopo di una 
esperienza maggiore- di quella , , che si 
aveva . Gli uomini si sono adunque con- 
dotti alla giornata , : secondo- i tempi , 
secondo i luoghi',, secondo il carattere 

domi- 
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dominante , secondo il progresso elei Ter 
cognizioni . Sembra in generale , che 
mostrando di rispondere alle questioni 
da noi fatte , gli uomini non cercasse- 
ro, qual sia il miglior ordine, e che 
risposto non abbiano , se non perchè 
doveano rispondere. 

Ecco il principio della varietà, che 
si osserva nelle usanze de’ popoli . Se 
v’ ha delie nazioni privilegiate , dove 
la successione delle usanze è una rifor- 
ma, che tende di continuo a perfezio- 
nare la Società , ve n’ ha dell 1 altre , c 
queste sono il numero maggiore , dove 
le usanze , succedendosi senza rifor- 
marsi , sono una serie di abusi , e di 
disordini , r 

Di piii , in queste nazioni , di cui 
favello , i tempi floridi anno un ter- 
mine i dopo il quale la corruzione de* 
costumi trae seco necessariamente la 
decadenza della Società. Allora i vizj 
diventano usanze ' tutti s’imitano, si 
corrompono ogni giorno piti ; e il con- 
tagio che si stende appoco appoco 6 
diffonde a tutte le condizioni , 4 rovina 
in ultimo- ed atterra i fondamenti del- 
la Società. 

Si può osservare , che le civili So- 
cietà sona corpi, che lentamente si for- 

ina- 
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mano r e prontamente si distruggono - 
Nella prima loro origine, la successio- 
ne delle usanze , che tendono- alP oidi- 
ne , tìon lo stabilisce che appoco- appo- 
co ; e nella loro decadenza la succes- 
sione delle usanze, che tendono al di- 
sordine , nascer Io- fa , e. lo produce 
tutto ad un tratto .■ 

V* è un tempo , nel quale un popolò 
sta ciecamente attaccato- alle antiche 
sue usanze 3 benché sia per lui vantag- 
gioso il cangiarle * e questo tempo è 
quello in cui restano ancora a fare mol- 
te cose per istabilire il miglior ordi- 
ne . Quando Licurgo riformar volle gli 
Spartani , impiegò la forza ; e se So 
Ione non usò V istessa violenza con gli 
Ateniesi j ciò fu, perchè le circostan- 
ze costretto aveano questa popolo a 
chiedergli delle leggio 

Quando la Società ha fatto gli ulti- 
mi suoi progressi , e sarebbe a desido 
rare r che si mantenesse nello stato T in 
cui si ritrova 3 allora è il tempo che 
un popolo sta meno attaccato alle anti- 
che sue usanze , e che, riguardandole 
come vecchjvpregiudiz j sen conte die* 
-tro a novità, che lo* traggono alla sua 
•rovina . Tali erano gli Ateniesi al tenv* 
po di Pericle ► 
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Questa massima è cosa pericolosa * 
I innovare , è adunque buona , o catti-- 
va,, secondo le circostanze . Ma osser- 
verete r che in. generale i popoli l’ a- 
dottano quando- si deve rigettarla . Per 
questo sembra spesso ,, che non cangino 
che per V inquietudine , provando delle 
rivoluzioni , che non anno ! meditate 
nè prevedute e conducendcsi ed ope- 
rando- come a caso .. 

L’ influenza delle usanze sopra le ci-- 
vili Società è adunque quella di distrug- 
gerle ; Egli è vero che v’ha de’ popoli 
i quali,, dopo aver fatti certi progressi,, 
si arrestano ad un tratto,, e persevera- 
no nelle antiche loro usanze . Ne par- 
leremo quando osservar potremo la ca- 
gione di questa perseveranza . 

Fino ad ora osservate abbiamo le' 
usa nze da cittadino a cittadino in una: 
med esima società : ci resta ad osser- 
varle da nazioae a nazione.. 

- In una società civile le usanze ten- 
gono luogo di leggi y perchè i membri,,, 
che si accordano a vivere insieme, sot- 
to certe tacite convenzioni si accorda- 
no' a farle osservare • e per conseguenza', 
le usanze che sono-: in. generale, favore- 
voli a. tutti , anno nei corpo 1 della So- 
cietà una forza , che le protegge », 

Le: 
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Le nazioni- non sono tra loro nel rap- 
porto,, in cui sono i membri di una 
società.. Formano- altrettanti corpi in- 
dipendenti, i quali,, essendo ciascuno- 
abbastanza potenti per conservarsi , o- 
credendo di esserlo,, non pensano, che 
a mantenersi nell! indipendenza , in cui 
sono gli uni dagli altri. Le usanze,, 
che s’ introducono tra loro ,, non posso- 
no adunque; ritrovare nel: loro concorso 
una forza capace di proteggerle. Favo- 
revoli unicamente alle Nazioni domi- 
nanti , anno i vizj di una potenza cie- 
ca, la cui superiorità, e maggioranza 
forma sola tutti i diritti , e sono un 
principio di guerre e di rivoluzioni. 

Le usanze, ricevute tra molte nazio- 
ni non sono,, per. riguardo ad. esse ,* 
quello,, che sono in una civile, società 1 
le usanze,, che s’ introducono tra. i suoi * 
membri . Qualuuque nondimeno si sie- 
no, regolano- quello,, che le nazioni; 
credono di-, doversi le une all* altre', e* 
per questo rispetto- costituiscono quel— 
lo,, ch’ io chiamerò diritta delle genti .. 

Presso gli antichi popoli dell’ Asia ,, 
l’usanza dava al vincitore, il diritto di 
saccheggiare , di distruggere , di ridur- 
re; in servitù ,, di sterminare. E’ que- 
sta. una. convenzione.,, che sembravano* 
-, aver* 
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aver tutti fatta tacitamente ; i più po- 
tenti , perchè godevano di questo dirit- 
to ; i più deboli , perchè speravano di 
goderne. Niuno pensava adunque ad op- 
porvisi, e le devastazioni erano riguar- 
date come una disgrazia pel vinto , 
piuttosto che come un’ingiustizia per 
parte del vincitore . Tale si è il bar- 
baro pregiudizio } che armava i popoli 
dell’ Asia per la loro scambievole ro- 
vina . 

In Grecia, alcune favorevoli circo- 
stanze tendevano ad unire insieme tutti 
i popoli di questo paese in una generale 
associazione . Accostumati a riguardarsi 
come sola una nazione , i Greci si for- 
mavano delie usanze comuni 3 che pare- 
vano confermare, eh’ essi non erano in 
fatti che una medesima nazione . Per 
conseguenza , si stabilì tra loro il di- 
ritto delle genti , diverso affatto da 
quello, eh’ essi aveano co’ Barbari, sic- 
com’ era di quello , che aveano i Barbari 
tra loro. Questo diritto delle genti non 
era una raccolta di éonvenzioni es- 
presse : era convenzioni tacite , cono- 
sciute per la pratica , piuttosto che per 
la teoria . Facevasi come aveasi sempre 
fatto : si consultava l’ usanza , nè si pen- 
sava ancora a cercate- ne’princip; gene-' 

tali* 
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tali, quello, che i popoli' si devono 
gli uni agli altri . 

Questa usanza era per i Greci una 
guida sicura per rispetto a molte cose. 

Di molte Società , che separatamente si 
governavano , forrr.avasi una sola Socie- 
tà , nella quale tutti i popoli ritrova- 
vano un interesse comune , e la cui 
conservazione, prescrivendo de’ doveri a 
ciascuno di loro, rendeva le città qua- 
si altrettanto sociabili che i cittadini. 
Questo spirito, che appariva e si mo- 
strava fino da’ tempi eroici , apparec- 
chiava i Greci a sottomettersi un gior- 
no a delle leggi : doveva anzi presto o 
tardi farne loro desiderare perchè 1* es- 
perienza doveva presto o tardi far lo- 
ro conoscere 1* insufficienza delle loro 
usanze. 

Quindi la sociabilità divenne il ca- 
rattere distintivo de’ popoli della Gre- 
cia . Nulladimeno , siccome andavano* 
incivilindosi e coltivandosi gli uni dopo > * 
gli altri, così alcune delle usanze dello? 
Truppe ancora barbare si conservavano an- * 
che nel mezzo delle usanze delle Socie- 
tà civili , che si formavano: e tanto pih' 
facilmente vi si conservavano , quanto > 
che esse medesime uscivano appena dal- • 
la barbarie. Da questa mescolanza forv 

mos-» 
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smossi -un diritto delle genti dove 'si 
'ravvisano , e* scorgono ancora degli avan- 
zi del primo stato , in cui vissuti :era- 
-no tutti i Greci . 

Secondo -questo diritto delle genti , 
-prigionieri di guerra erano schiavi 5 e 
veduto .abbiamo che i Lacedemoni usa- 
vano assai crudelmente di questo diritto 
/con gli Iloti . Gli è evidente, -che que- 
ta è una conseguenza del diritto eli vi- 
ta e di morte , che il vincitore si ar- 
rogava sopra del vinto : barbara usan- 
za , dalla quale si conchiudeva, che il 
prigioniero apparteneva come cosa pro- 
pria a quello , eh’ era fatto padrone di 
levargli la vita . Tale nondimeno si è la 
•forza delle usanze, che questo diritto , 
il quale offende la natura , e la ragio- 
ne , è stato .ricevuto presso alle più il- 
luminate nazioni . 

I barbari vivono di ladroneccio : e 
questo genere di vita ha tutta la loro 
stima: : è una viltà, e una codardia ap- 
presso di toro T attendere da un lungo 
c faticoso lavoro quello , che si <può 
con del coraggio procacciarsi in un mo- 
mento • e la gloria , che .attribuiscono 
cd annettono alla forza del corpo è il 
titolo, che dà loro diritto t ad -ogni sor- 
violenze.. ; i 

Ta- 
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• Tali erano stati i Greci , e il loro 
diritto delie genti ne fu alterato. Bar- 
bari per certi rispetti fino ne’ tempi , 
in cui aveano piti di virtù, avuto an- 
no tanta difficoltà a spogliarsi de’ pre- 
giudizi , che il coraggio sembrava no- 
bilitare, che Platone, ed Aristotile ri- 
guardato non anno il ladroneccio , che 
come una spezie di caccia * e Solone 
medesimo credette di dover fare una 
classe di ladroni , vietando loro sola- 
mente di esercitare il ladroneccio sopra 
i cittadini della Repubblica. 

<Noi stessi non accordiam noi tutta 
la nostra considerazione a’ conquistato- 
ri ? Nondimeno questa considerazione 
;non è che un avanzo e un rimasuglio 
della stima che i nostri maggiori bac- 
iari accordavano a’ ladroni . Impercioc- 
ché la conquista non lascia di essere 
un ladroneccio , perchè in luogo di spo- 
gliare alcuni particolari spoglia e di- 
strugge degl’ imperi . Nè si dica , che vi 
sono delle conquiste giuste . Ve n’ ha in 
fatti • ed è allora , che essendosi tro- 
vati nella necessità di rispignere la 
forza colla forza, si ha diritto di con- 
quistare , perchè si ha diritto ad un 
compenso , ovvero ancora perchè si 
jha diritto d’indebolire un nemico , 
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che mostra un’ ingiusta ambizione . 
Ma noi facciam plauso a. tutte le coti- 
•quiste.. 

Lo studio deli istoria * conoscer, vi 
farà Monsignore , l’ ingiustizia del piU 
delle guerre. L’ambizione, che fa 
prender l’armi , è una falsa idea di pia- 
cere , un rigiro di scorte , l’ interesse di 
un ministro , che vuol rendersi neces- 
sario, la gelosia, che una nazione con- 
cepisce per un’ altra ., e talvolta sola- 
mente. 1’ inquietudine , che una lunga 
-pace produce in -un popolo coraggioso * 
perchè la lascia troppo a lungo in uno 
stato tranquillo v- Queste guerre, nondi- 
meno sembrano formare ancora al dà 
d’ oggi parte del nostro; diritto delle 
genti: perchè state sono in uso in luti 
ti i secoli , sono in uso anche nel n o*i 
stro •' . ; « - ,_» f . * i >‘V' \\ e. • ■; ’j 
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CAPO IL 


Delle Leggi positive, e particolarmente 
. di quelle , che costituiscono V esseri - 
• <ga .di ciascun governo - 


"T TEduto abbiamo qui innanzi, che 
\/ le usanze, quando sono Tunica re- 
gola di un popolo, conducono necessa-, 
riamente .-di disordini in disordini . Per 


conseguenza, durante un certo tempo* 
parve, che .bastassero .al mantenimento 
della » pubblica tranquillità j ma l’espe? 
rienza non ha potuto non far conosce-* 
re presto o tardi gli abusi che faceva- 
no nascere- Si conobbe pertanto la ne- 
cessità di correggere le usanze , e cor- 
reggendole si fece quello, che s è di poi 
chiamato leggi positive . Quindi le pri- 
me leggi positive non furono che usan- 
ze corrette ed emendate. 

Per quanto ragionevoli si sieno le 
convenzioni tacite, sono sempre vizio- 
se , perchè sono tacite • e questo solo 
vizio produr ne deve molti altri . 

In fatti , non sono nè abbastanza chia* 
ce, nè abbastanza precise , nè abbastanza 
notorie. Si sono adottate per instinto: 
è si seguono per instinto: i popoli se 
. . Temo VL D ne 
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rie allontanano senza, volerlo \ le can* 
gianolóSeaza aver avuto disegno di far* 
lo , nè si - avveggono delle variazioni , 
che provano. • , 4 -,i 

Sono inoltre affatto arbitrarie, per- 
chè essendo capaci di differenti^ appli- 
cazioni , e interpretazioni , . stà in arbi- 
trio empiii potenti l’applicarle, ed in- 
terpretarle conforme alle loro passioni, 
■t a’ loro capriccj . ‘ \ 

_-:.'Si conobbero questi vizj * e. quanto 
più si conobbero , tanrto più costretti 
furono i popoli a deliberare sopra le 
usanze , che infino allora ciecamente 
i seguite aveano. 

. Deliberarono adunque * pronunziare* 
no; e le convenzioni diventaronno es- 
presse . Ciascuno disse , o ha potuto di* 
.re, a 'che egli si obbligava, e le pre- 
cauzioni, che pubblicamente si presero 
per mettere il suggello agl’ impegni con? 
tratti , diedero alle convenzioni la 
necessaria solennità . 

Tutto questo si fece dapprincipio co- 
me a tentone; ;e passò certamente un 
tempo innanzi , che si correggessero e 
spogliassero le principali usanze di tuf- 
fo quello che nuoceva alla chiarezza, 
alla precisione , e alla notorietà,. Que* 
sta rivoluzione fu tanto pi 4 lenta , quan- 
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*to chè’v? ebbero sempre degli uomini , 
•die aveano interesse di opporvisi. Ma 
finalmente , a misura che andò facendo- 
si, le convenzioni diventarono espres- 
se e solenni , e in allora furono pro- 
priamente leggi positive . .. .. 

“i Quando ? le convenzioni tacite guida- 
no, e regolano sole 1 i popoli, la colle- 
zione di queste convenzioni è una mas- 
sa informe,, dove si ha difficoltà a di- 
scendere? i diritti, e i doveri de’ citta- 
dini . Ora , la necessità di riflettere so- 
pra queste convenzioni , fu una necessi- 
tà di osservarle le une dopo le altre , 
di riportarle a differenti ffini, e per 
conseguenza di distinguerle per classi . 
"Voi vedete adunque, che a misura, 
che si fece questa ricerca con ordine , 
«i ebbero tdelle leggi positive di diver- 
se spezie. •• *; : ' i * 

'Quésta ricerca ha per Oggetto la pub- 
blica tranquillità , alla quale tutte *te 
civili società naturalmente tendono ben- 
ché con differenti mezzi. Sarà cosa pih 
saggia 1* osservare quelli , che sono spi- 
ti impiegati da’ popoli , che conoscia- 
mo: a questo modo Ci apparecchiere- 
mo ad osservare in progrèsso, quelli'» 
che saranno impiegati da*popoli^ di cui 
"lei resta a studiate 1* istéfcl'a^ 

Da In 
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ia ©gni civUeqS<^ietà*fi dove 1* ordì» 
ne si mantiene e conserva,' osserviamo» 
una potenza, che si fa rispettare da 
tutti i membri , e che j per questa ra- 
gione si chiama sovrana. '■ h , c > )■: 
Questa potenza fa le leggi , e sfor^ 
za e costrigne ad, osservarle -Conside- 
randola sotto a questi dite rapporti, si 
divide in due potenze: l’una kgisiati* 
va, e l’altra esecutrice. Ir -.n, ?r,' 
Nelle 'grandi Monarchie dell’ Asia ^ 
questa doppia potenza risiedeva tutta 
intera nel Monarca.. I«a sovranità era 
adunque in lui solo. . u vi $ , - 
Questa potenza rispettar si 'faceva, 
perchè il Monarca aveva al suo cornane 
do tutte le forze dello stato: quelli , 
ch’egli armava, erano i soli armati, 
e lo erano per lui contro di tutti . 

Assoluto padrone della nazione , un 
tal Sovrano disponeva di essa. Forma- 
va egli il disegno di una conquista , si 
dov.eva marciare , perchè egli £0 coman- 
dava . Aveva solo il diritto di fané Iti 
guerra., -e la pacej - *3 i il:.-* 

. Ora, il diritto idi f . fare 1 le. leggi, 
quello di farle eseguire, quello ; di ,’fare 
la guerra, e la pace sonQni^tre potenti 
che costi tuiscpqq 1$ spvr§m^à o 1 •. \ ■'■vi 1 
Nelle piccole Monarchie siccome os^ 
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serVàtH abbiarmlpifa potenza del Mo- 
narca era" limitata ^ perchè i tre po- 
teri non : epano uniti nella sua persona. 

- i Presso i Greci , per esempio , ne’ terrn 
pi eroici il popolò" aveva la potenza 
legislativa? pia l ? uso, che considerava 
ri Monarca còme solo giudice, e solfi 
generale , gli dava per conseguenza il' 
diritto di fare eseguire le leggi, e gli 
lasciava quello disfar la guèrra, e r la 
pace. ’• '• ; 

' Ne avvenne quindi , che il Monarca 
ristrigneva e limitava la potenza del po- 
polo, e che il popolo ristrignéva~ e li- 
mitava la potenza del Monarca . , Imper- 
ciocché tosto che i poteri sono divisi ,v 
si bilanciano, ed agguagliano, e per 
conseguenza scambievolmente si limi- 
tano.'-'- ' ■ ■- 


Il popolo- conservata aveva la lcgisla* 
aione perchè tutti i Cittadini erano sol- 
dati: erano armati cji diritto, lo era- 
no per loro, e al bisogno lo. erano 
con tra il Monarca. j ;- 

Egli è vero , che i dne altri poteri 
lasciavano a’ Re della Grècia una gran- 
de autorità, e che esser potevano ten-\ 
tati di abusarne: iha se ne abusavano, 
trovavano un giudice nel popolo, va,le 
a dire , in <un legislatóre armaCov ' 
v-f?. D 3 Ne 
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Ne abusarono: il trono tostò' vacillò’,, 
il monarca cadde insieme cor trono . 
Allora il popolo raccolse ed . adunò- 
in se i tre, poteri della sovranità, e se 
ne trovò impacciato : imperciocché non 
poteva conservarli tutti , e nondimeno' 
non osava dividerli. Geloso della sua 
libertà, e non sapendo, quali misure 
avesse a prendere per assicurarla , si ri-- 
- trovò più debole dopo che ripresa ave- 
va tutta 1’ autorità . Quanto maggiori 
sforzi faceva per ritenerla , tanto più 
sentiva la sua debolezza ,, e nella su* 
inquietudine sperimentò , che , quan- 
do tutti aspirano alla sovranità, la so- 
vranità non appartiene a nessuno , e- 
che per conseguenza non v’ è più so- 
vrano , non vi sono più leggi , nè più. 
sicurezza. Questo tempo è quello dell’ 
anarchia: tempo di disordine, dove cia- 
scun cittadino aspira in certa manieri 
ad unire in se i tre poteri della sovranità. 

L’anarchia ricondur poteva la tiran- 
nia e questo timore fu il principale 
motivo che determinò i popoli della 
Grecia à pensare al mezzo di dividere 
i tre poteri in guisa db tenergli in un* 
spezie di equilibrio - 

La divisione de’ tre poteri costitui- 
sce propriamente quello „ che addiman- 

da- 
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dasi fépubblica, siccome la riunione de* 
tre poteri in una medesima persona co- 
stituisce quello , che si 'chiama mo- 
narchia * , * i 

Ora , o i tre poteri sono uniti , 
© sono divisi . Non V ha adunque in 
generale pià che due sorta di gover- 
ni ,• T uno monarchico, l’ altro repubbli- 
tono * 

Ma perchè questi due governi sono 
capaci di diverse Modificazioni , posso- 
no riavvicinarsi e confondersi per certi 
rispetti * Ne* tempi eroici , per esem- 
pio , i governi delia Grecia erano re- 
pubblicani, se consideriamo, che i tre 
poteri erano divisi j ed erano* monar- 
chici , se consideriamo la grande po- 
tenza de* Re e la parte , che aveano 
nella legislazione quando dirigersi sape- 
vano e ben condursi . 

Poiché i tre poteri si limitano subi- 
co che si dividono , voi concepite , eh* 
esser possono limitati in molte manie- 
re » Ora, là loro limitazione, come la 
divisione , che se ne fa , fa nascere di- 
verse combinazioni , ciascuna delle qua- 
li costituisce altrettanti differenti go- 
verni. Questi governi collocati sono fra 
le monarchie, dove if monarca ha so- 
lo tutta la sovranità, t le repubbliche, 

D 4 do 
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dove i* cittadini anno tutti nella- so*- 
■ vranità una parte uguale 
• . Vi sono .adunque differenti spezie di 
monarchie , e differenti spezie di re r 
. pubbliche , e l’essenza di ciascuno, di' 
questi governi risiede unicamente nella.; 
combinazione de-’ tre poteri affidati- con 
più o meno di. limitazione - m u& 
Ora, chiamansi polìtiche , e fonda- 
mentali: le leggi’: positive che rendono • 
questa combinazione notoria C; solepne ; 
politiche yt perchè regolano • Fusa -dell’ 
autorità-; fondamentali, perchè se can- 
giano , il governo piìr. non è. lo* stesso. > 
Nellè- grandi Monarchie dell* Asia 
la -legge politica dava, al Monarca;,, 
senza veruna limitazione , .F tre poteri y 
e questa legge era fondamentale : . inn-- 
perciocché , se il popolo , o qualche cor- 
po potuto avesse entrare in* divisione 
della' sovranità 1 , avrebbesi' potuto limi- 
tarla , e il Monarci stato non sarebbe 
assoluto ■. 

Nelle monarchie^della Grecia , a* tem- 
pi eroici, là le^e politica., . che divi*,- 
deva i tre poteri , era fondamentale * . 
imperciocché, se i< tre-, poteri , cessando 
di esser divisi y si riunivano nel. popo- 
lo, degenerava- in anarchia.; , f 
Richiamandovi in memoria* la; costi- • 

tw- 


Digilized by Google 



L i b fo- Qjtartd . Sì 

turione di Atene , e quella di- Lacede- 
mone,. giudicherete ugualmente, che la 
legge politica e -fondamentale non- era 
l’ istessa per queste dues repubbliche v 
poiché i tre poteri si combinavano in. 
esse diversamente, e perchè queste due 
combinazioni formavano essenzialmente 
due diverse repubbliche^ 

Voi Vedete dà questi esempi chele 
leggi positive,, che chiamami politiche,: 
e fondamentali, sono per le monarchie,, 
quelle , che uniscono ed accoppiano- so- 
lennemente i tre poteri in una medesi- 
ma persona, e che per le repubbliche 
sono quelle, ehe dividono questi pote- 
ri coll* istessa solennità , e determi- 
nano chiaramente la. distribuzione cile- 
ne fanno . 

’ •: C P O III. 

• ‘ '• i ■ ' ' • * < 

Della Natura de* Governi lìberi. ■ 


S Enza* considerare se i poteri della: 

- Sovranità sono usiti o separati r 
chiamasi Sovrano la persona fìsica o mo- 
rale , alla qfuàle appartengono-. Quindi! 
il popolo intero era il Sovrano a- Spar- 
la , come Giro lo- era in Persia-.- Io> 
prenderò questa parola in questo senso .. 
* D 55 ET 
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E’ cosa di fatto, che le circostanze 
che formano i governi, tendono alla : 
schiavitù , o alla libertà . i Questi due - 
punti sono fissi , sono soli, e sono pa- 
rimenti i soli , di cui formarci possia- 
mo idee ben determinate . Quando ve- 
duto avremo , qual è il governo , dove- 
una nazione è libera , vedremo qual è 
il governo, dove non lo è * ed allora- 
ci sarà agevole osservare -quello, che 
partecipano dell’uno o dell’altro'. Sarà 1 
questo il suggetto di questo- e del se- 
guente Capitolo . La libertà esclude- 
l’ arbitrario, e la violenza. 

Quando il Sovrano non dispone arbi- 
trariamente di nulla, si gode con sicu- 
rezza di quello che si ha . 

Si fa ancora quello che si vuole , 
senza essere costretto a fare quello , che 
non si vuole. Imperciocché, quando la- 
sovrana potenza non è arbitraria , non 
ha bisogno di usar violenza per. farsi 
obbedire, e non ne usa. 

Assicura adunque la libertà nel rap- 
porto, ch’anno i Cittadini ad essa* e 
perchè protegge i deboli , 1’ assicura an- 
cora nel rapporto , che i Cittadini an* 
no gli uni con gli altri . E’ una po- 
tenza y che rispettar fa le leggi , che 
le rispetta ella medesima , e sotto del- 
la 
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fa quale niuno può impunemente usar 
. violenza - 

Questa potenza manterrebbe l’ordine 
senza ostacolo y se fosse la riunione di 
tutte le forze particolari • di maniera 
, «he tutti i membri ugualmente e una- 
Birciamente concorressero al medesima 
fine . Ma ciò è quello che non av- 
viene ; 

La Sovrana potenza non si ritrova 
adunque, se non nella unione delle for- 
ze preponderanti . Siccome non è po- 
tenza , se non perchè è una forza pa- 
ragonata ad un’ altra forza , così non è 
potenza Sovrana , se non perchè è una 
forza preponderante a tutte . 

Questa potenza, si dirà, fa adunque 
violenza agli uni per assicurare la liberti 
v degli altri . Senza dubbio , e la cosa es- 
ser non può altrimenti . Se regnasse la li- 
r ,cenza non vi sarebbe libertà, poiché 
la licenza di tutti nuocerebbe alla li- 
bertà • conviene adunque mettere un 
freno alla- licenza . Ecco quello che fa 
la potenza Sovrana e preponderante*' 
é il governo è libero , quando èssa non 
impiega la violenza , se non contro di 
quelli , che abusar vogliono- della loro* 
■libertà j vale a dire , che il governo è 
libero,, quando le leggi regolano T uso> 
r I y 6 del* 
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deUa , Sovrana potenza , er ne, bandiscono* 
o^n birrario j,h c \ } . J 3^0 ^ 
; In tutti Sgoverni: avvi una fòrza: 
preponderante , . .e non sussistono , se non ; 
in quanto che questa forza medesima ; 
sussiste .j Ora , questa, forza a stata con- - 
t riari a .alia libertà ogni:- voltai che ' non è . 
stato possi bile regolarne il’iiiso» .che con 
leggi fondamentali . Questo è quello^, 
che osservasi in ..Asia; y dove le circo-*- 
stanze formato-anno i grandi imperj .i. 

„ In ; Grec i a y-a 1 1’ opposto , 1 > uso di : que- - 
sta potenza- è stato meglio regolato y,; 
perchè- le circostanze formato non vi 
hanno che piccole monarchie , . e . in* co- 
seguenza i Greci sono stati' più i. liberi: 
che gli Asiatici!. 

— Dico- più < liberi e non dico assolu- 
tamente liberi. Un popolo si avvicina 
piu o meno allo stato- di libertà , al 
quale tende, e ordinariamente: vi sì av- 
vicina senz’ arrivarvi : imperciocché le- 
rivoluzioni che sembrano condurvelo -, 
lo arrestano di quà , o lo spingonoal di 
là, fino a tanto-, che dopo averlo- più 
volte gittato e rigettato da una e dall* 
altra parte , io seppelliscono nella servi- 
tù , eh’ è la tomba delle nazioni. 

Ciò avviene , perchè è difficile re- 
golare l’uso della sovrana potenza. S’ 

egli 
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egli è vero , che la. libertà è assicurata- 
quando le le^gi y che k proteggono , 
sono la regola di. questa potenza, egli 
è parimenti, vero , che questa medesi- 
ma potenza è qtiella , che fi le: leg- 
gi .. Ecco adunque un circolo vizioso,, 
e il resultato si è, che la sovrana po*' 
tenza si. regola da se medesima . L’ isto- 
ria de’ popolh gelosi, della loro libertà y 
non è che la pittura degli sforzi , che 
fatti anno per uscire di questo circolo.. 

E’ ancora difficile -darà, solidi e fer- 
mi fondamenti alla libertà, perchè le’ 
leggi-, che: bastavano- a proteggerla, 
nelle circostanze in cui- sono state fat- 
te, più non bastano a proteggerla , quan- 
do-- le circostanze si sono- cangiate. Al- 
lora , se ostinatamente si- persiste- in 
non far nuove- leggi , la libertà- è in 
pericolo-; ed. è ancora in pericolo-, quan- 
do s’ imprende a farne . E’ um critico 
momento quello io cui i partiti,, che 
si formano per mire particolari ,. non 
permettono- a . cittadini di concorrere 
tutti ugualmente al bene generale . Ora 
se questi momenti si-ripetono, avverrà 
presto, o tardi, che un partito più for- 
te- comanderà; e il popolo, che si cre- 
deva-’ libero , sarà sottomesso e ridot- 
to in servitù... 

Ma» 
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o;.',! Ma in ime ,■ qualunque difficoltà vi ! 
. sia nello stabilire: un, governo libero, ,, 
» egli; è certo, secondo. quello che detto 
abbiamo;, che la natura di questo gp- 
“•verno; si è-, di regolai? l’ uso creila sp« 
* viaria potenza, in maniera che i Cit- 
tadini siepo sottratti ad ogni arbitraria 
iautòrità, e che la forza sia unicamente- 
impiegata in reprimere e tenere a fre— 
Viteria -licenza.. j. . t ;-,: /> 

— 1 ■'> w \ j • ; .• >: ?/. :> 

.CAP Q 

#*“<*■? ■ , , . . < *, * •« ' » * « - 4 

'• • * ' l 

» JDella uatura de' governi , ohe non som 
liberi , e che si chiamano, despotici . > 

•» '? V* ‘.V.’ **. * , ! i * _ . ' t ‘ 

I tre poteri , uniti insieme sènza li- 
mitazione in una sola persona , costitui- 
scono il governo despoti co. Un tale 
sovrano gode ’ di un’ assoluta ed arbi- 
traria autorità. Ha egli solo la proprie- 
tà di tutto:, può disporre di tutto ,a 
sua voglia’ ed esercita sopra i' suoi sud- 
diti il potere di un padrone sopra i 
suoi schiavi . 

Ma s’è difficile, che un popolo sia 
assolutamente libero , è impossibile * che 
sia assolutamente schiavo r prendendo la 
parola schiavo a rigor di lettera, ili go- 
verno despotico , quale definito l’ abbia- 
mo 
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"-ino, è una cosa tanto ideale 3 quanto* 
un’ anarchia 9 nella quale si supponesse ? 
che ciascun membro della soci età ri riu- 
' nisse in se i tre ' poteri . Tra questi 
due estremi, 1 che sono ugualmente im-> 
c possibili troveremo tutti i governi pos- 
sibili. * «** ■ ’ • 

Non è vero, che il monarca il piti 
assoluto, possa appropriarsi tutto. Una 
dura schiavitù cader può sopra molti 
de* suoi sudditi ; ciascuno preso separa- 
tamente } esservi può soggetto. Ma non 
è possibile, che tutti insieme portino 
le medesime catene . Il despotismo mag- 
giore è adunque limitato dall’ impossi-’ 
bilità di esercitarlo ugualmente su tut- 
ti insieme . 

• Quello r che caratterizza il despòfa , 
si è ch’egli mette, per quanto egli 
può , la sua volontà in luogo delle leg- 
gi , e che non conosce leggi fondamen- 
tali, che servir gli’ debbano di regole.. 
Per questo i suoi sudditi si- vedono sen- 
za difesa centra i suoi capri cc;. Ma 
per sottrarsi alle sue violenze basta es- 
sere. a lui sconosciuto ed ignoto j e- per 
buona ventura ii despota non conosce , 
se non quelli ,. che anno l’impruden- 
za di fami’ conoscere. Si sente la sua 
tirannia più per i mali di cui è un. 

po~ 
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popolo minacciato, che per i mali e!i r 
egli soffre . 

Una cosa che caratterizza' ancora il 
despota , è la debolezza * quanto più 
Vuole, che si. dipenda-, e più dipende 
egli medesimo r- La sua guardia, che 
per lui veglia, véglia ancora contro di 
idi. La sua testa cade come la. testa .del 
più vile de’ suoi sudditi l’ impero non 
sfi avvede, che cangia di padrone^ e il 
trono insanguinato fa vedere, che cosa 
eia un- monarca, che- si crede di poter 


tutto quello clr 5 egli vuole. 

Il despotismo non è adunque una 
potenza -illimitata , ma solo una- poten- 
za, che non conosce leggi fondamenta- 
li. Si dice che questa potenza è arbi-- 
traria 5 perchè il desposta, riunite aven- 
do in se stesso tutte le forze prepon» 
dèranti , sembra che non abbia che a, 
comandare per essere obbedito. Nondi- 
meno, non è assolutamente arbitraria,, 


perchè non v’è despota, che costretto 
ed' obbligato- non sia; a formarsi delle, 
regole, ovvero anche ad assoggettarsi a- 
quelle che gli prescrive la pubblica opi- 
nione. Quando osserveremo il governo- 
degli antichi imper; , vedremo le diver- 
se cagionr-ì. che ne limitavano- il- des- 
potiamo.- » " •• di''’ nr 

•’ì'.r : *_T CA.- 
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. 9" Li ì , t 

li '„'ìOa:.', Delie Repubbliche?. o r: i7 J 
ii«] n'd|5 * -..lui r/i ei * ,£;•'• ■• 

I Gréei divisa anno;!’ autorità jtradàf» 
ferenti-. ..corpi , c. -differenti magi» 
strati:, ed' opponevo le forze-, che a in 
fidavano -agli imi , alle forze, che affida» 
vano agii altri , cercato anno un equi» 
fibrio neh. quale nessuna potenza fosse’ 
tanto preponderante da sottrarsi alle, 
leggi fondamentali y t da comandare ar- 
bitrariamente* Tale si è la natura, dei 
governa repubblicano v 
-:Ma in politica non v’ha equilibrio- 
perfetto- e il momento,, imeni si. ere?- 
de- di averlo^ ottenuto-, è: appunto quel* 
fon, in cui la bilancia pende ed inclina v 
E ciò, perchè non è possibile divide» 
ne ugualmente le forze , e perchè ino!» 
tre sono di tal- natura,, che crescono ,, *. 
scemano alte rnat rv am ente- . ; 

Veduto abbiamo, che Solone fece una 
divisione inuguale, dando il diritto- di 
voto> o suffragio a tutti i- cittadini ,. 
Imperciocché , con questa sola disposi- 
zione, la quarta classe ebbe una forza, 
preponderante, perchè,, essendo la pili 
numerosa, ebbe ancora la parte maggio- 
re nella potenza legislativa - 
. Quan- 
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Quando la sovranità è nel popolò Iri 
Corpo , questo governo è quello , che 
chiamasi democrazia . Ora , in un tale 
governo, è impossibile, che le forze si 
bilancino ed agguaglino, perchè è di 
necessità che la divisione ne sia ine- 
guale . Quindi nascer doveano de’ disor*» 
dini, che Solone nè prevenire, nè im- 
pedire poteva . 

In fatti, se il popolo fa le leggi 
può abrogarle, può cangiarle, e sem- 
bra , che non faccia mai , se non rego- 
lamenti provvisionali . In tal esso , la 
sovrana potenza è adunque , per sua natu- 
ra , soggetta a tutti i capriccj della mol- 
titudine, e per conseguenza, dire allora, 
che le leggi ne regolano V uso , è dire 
che si regola da se stessa j o che non 
ha regole. 

Questo governo fatto per continua- 
mente cangiare, sen va necessariamen- 
te di rivoluzione in rivoluzione, e si 
perde alla fine nell* anarchia o nella 
servitù. La sua durata è sempre uno 
stato violento . Non si mantiene , se 
non in quanto che alcune straniere ca- 
gioni lo sforzano a perseverare nell’ istes- 
se massime. I tempi floridi per gli 
Ateniesi sono quelli, in cui stati sono 
in guerra co’ Persiani . La pace , che fa 

il 
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ff frutto delle vittorie di Ci mone è 1* 
epoca ,, in cui questi tempi finiscono r < 
e' in cui la democrazia tende alla sua 
dissoluzione . 1 . - • ' » ■- t ' . 

Il governo che chiamasi aristocra-r 
zia , è quello , in cui una parte dei- 
popolo comanda, e in cui l’altra obbe-r 
disce . ' 

L’ aristocrazia partecipa adunque del-' 
la democrazia,, o della monarchia, se- 
condo che si accresce o diminuisce il- 
numero di quelli, ch’anno parte nella 
sovranità ^ e per conseguenza ha neces- 
sariamente i vizj , e i vantaggi deli’ 
una delle due. 

Quando Antipatro tolse il diritto di 
voto o suffragio agli Ateniesi , che nom 
possedevano due mila drame , ridusse all# 
condizione di sudditi tutti quelli , che 
si trovarono non aver questa somma . 
Ma quelli , che l’ aveano , erario in nu- 
mero grande , e quest’ aristocrazia si av- 
vicinò di molto alla democrazia. 

Quando per contrario,. Lisandro sta- 
bilì trenta tiranni in Atene, questa 
Aristocrazia, che i Greci chiamavano 
Oligarchia, si avvicinò alla monarchia, 
e n’ebbe i vizj e i difetti, senz’ aver- 
ne i vantaggi,, perchè' fu assoluta, e 
tirannica -i Gli Ateniesi erano fatti 

per ^ 
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peri tali rivoluzioni Osserviamo glt 
Spartani . , Tl ’ ■ ? }. r. 

Chiamasi misto il governo di Spar- 
ta , come se fosse un mescuglio di de-; 
mocrazia^ di aristocrazia r e, di monar- 
chia* e nondimeno non vi era propria** 
mente in questa repubblica nè democra ; 
zia, nè aristocrazia, nè monarchia v 
Vedesi soltanto, che Licurgo divisa avèrti 
vaia sovranità, e distribuite le partii 
in un certo ordine. Ma per non can- 
giare una denominazione ricevuta y . chìa* 
merò governo misto quello , in [cui si 
cerca di agguagliare y e bilanciare i pò-* 
teri, e dove impedir si vuole, che una 
forza preponderante non alteri la costi-t 
tuzione. Ecco in fatti quello, che cer- :. 
cava Licurgo, e quello che ha ritro- 
vato . . .. . • *»* • a .,-i 

Qiiando Solone diceva delle o su e Ieg- 
gi , eh’ erano le migliori* che datasi, 
potessero agli Ateniesi, pensava senza, 
dubbio, ancora r che non fossero le mie 
gliori., che. per il .tempo , in cui le da- :; 
va , poiché conosceva che .sarebbe- d^uo- ; 
pò,. un qualche giorno* farvi, de’ cara* ; 
biamenti . Imperciocché prevedeva, le ri- 7 
votazioni, che le circostanze prodotto 
avrebbero ne’ costumi di ila popola t 
liceo che amava le . arri , che si .ap»/; 

plL- 
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pillava ai commercio, e che ambiva 
ogni sorte di gloria . * . . 

Queste rivoluzioni , alle quali Solo- 
ne lasciava un libero corso ? Licurgo 
prevenute le aveva , ed impedite . Ban- 
dite ch’ebbe dalla sua repubblica le ric- 
chezze , le arti, il commercio , e perfi- 
no l’ambizione di ingrandirsi , i costu- 
mi più non potevano cangiare ,* e le 
leggi buone nel secolo in cui le dava , 
esserlo doveano ancora ne’ secoli se- 
guenti . 

Per la distribuzione , che fatta ave-, 
va della sovranità , i poteri non erano 
in un perfetto equilibrio: ma si con- 
trabilanciavano fino ad un certo segno, 
e i costumi dar non potevano ad alcu- 
no di essi tanta preponderanza da alte- 
rare la costituzione. AH’ opposto veni- 
vano in soccorso del piu debole , e quin- 
di tendevano a ristabilire l’equilibrio. 
In questa repubblica i costumi faceva- 
no a un dipresso quello, che fa in un 
orivolo il penduto, 'He cui vibrazioni 
uguali sforzano ciascuna ruot^ a muo- 
versi con un uguale ed ? uniforme mo- 
vimento. 

« - r 

Si cangino i costumi, e subito il. 
movimento sarà alterato. In luogo di 
farsi uniformemente si farà a scosse ; e te 

for- 
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gjr zedeb-di saranno distrate, appoco 
iappoco* o tutto a un tratto, dalle for- 
ze preponderanti . La distribuzione del 
^potere, in qualunque modo si fàccia , è 
.ad unque poco per se stessa atta a man- 
tenere r equilibrio . I costumi degli Spar- 
tani erano quelli , che lo ristabilivano., 
i costumi degli Ateniesi accresciuta 
avrebbero la preponderanza. i 

Vedremo nel progresso delf istoria , 
.de’ popoli che si arricchiranno col com* 
.mercio, che coltiveranno le arti, che 
faranno delle conquistai 'e che nondi- 
meno , dopo aver fatta una divisione 
della sovranità , si lusingheranno di aver* 
ne messe tutte le parti in equilibrio^ 
Voi prevedete, che, non avendo i co* 
sfumi de ’ Lace demoni , saranno esposti 
a molte rivoluzioni , e che il loro go- 
verno non avrà la durata di quello di 
Sparta » ' • * ; t ' * 

. . i e >'• t.' o.-.e-i? i ■ 


oi - 1 
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C A vP Q VI.. - 

-so ■ ! 

r . .Pei /e Monarcbte moderate. 

• . ' ; 

P Isistrato rispettar fece le leggi da- 
te da Solone, e le rispettò egli me* 
desirao, L’Areopago continuò ad aver- 
ne il deposito , e il Senato fu ancora, 
© almeno sembrò esserlo, il Consiglio 
del Principe, come stato lo era della 
repubblica. : : . 

- Non fu in potere di Pisistrato il 
governare arbitrariamente. Governò col- 
le leggi , perchè fu in necessità di aver 
de’ riguardi verso l'Areopago, e il Se* 
nato, che vegliavano sopra la sua am- 
ministrazione : due corpi tanto più * 
temersi , perchè il loro malcontentamen- 
te sollevati avrebbe tutti i cittadini . 

Se , nella democrazia , questi due cor* 
pi erano tanto deboli da non poter bi- 
lanciare Ja potenza del popolo radu- 
nato, vedesi, che quando il governo è 
divenuto monarchico , sono tanto po- 
tenti da bilanciare la potenza del Mo- 
narca . Ora , questa monarchia è un 
esempio delle monarchie , che chiama 
moderate . . . 

I popoli non sono veramente lib$* 

. . « 
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, che in queste monarchie La H- 
cenza del popolo ha un. freno nelle 
leggi , che il monarca gli. fa. rispetta- 
re , e la licenza del Monarca ‘ha. egual- 
mente un freno nelle leggi., che T A* 
reopago e il Senato costringono Uiitno» 
desimo a rispettare . , i ' .- i • .1 X. 

I Cittadini sono in sicuro doli’ anar- 
chia , perchè non è il popolo , che ai 
governi : -sono ancora in. sicuro dal de$* t 
pofismo , perchè 41 Monarca non go- 
verna con un’ assoluta autorità Lft lo^ 
k> libertà consiste nel non essere sog* 
getti che alle leggi ,, e finché questo 
governo sussiste., può dirsi ,•> senza «te- 
mere di fare un circolo -vizioso 3 che, 
le leggi regolano l’ uso della sovrana, 
potenza* •••(a 

Nelle monarchie., simili a quella di 
Atene sotto i Pisistrati 3 il Monarca: 
non può adunque tutto; può il bene,/ 
e non può il male,. 

- Non può, dico , il male , perchè non 
oi vuole di piu che un’ ingiuria fatta 
ad un cittadino per sollevare tutto il 
popolo e il tiranno è rovesciato dal 
trono . Ipparco ed Ippia ne sono la 
prova* : \ 

Voi vedete , che gli Ateniesi non 
« sarebbero creduti liberi, se il Mo- 

nar* 
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macca- -è ve s $& ;1 ptftìft» offendere l u« solo 
cittadino ~A Olia , £ esttf^-óp i ftibntf ha-- 
stàVa a t sfornire ^'àUttfrità* a moderar* 
si j -Vale a dire, a starsene ristrettiti 
dentro ~1>1 i miti prescritti- dàl leu leggi a 
In questo governo 5 * l’Areopago, e 
al Senato non ricevevano la loro au- 
torità dal Monarca > ma dalle leggi 
fondamentali date a Solone • leggi , 
alle quali Pisistrato era soggetto; leg- 
gi , che cangiar non poteva, perchè 
erano protette da corpi potenti , e dall/ 
opinione ■> di cui egli medesimo por*, 
tavaril giogo. > . - > 

Tutte le monarchie moderate costi- 
tuite non sono come -quella di Atene , 
sotto-i Pisistratidi • e ne vedremo di 
molte spezie. 

Questo governo 3 <per la sua costitu- 
zione , è ancora soggettò a continue 
variazioni, perchè le Potenze, che si 
contrabilanciano , fanno continuamente 
degli sforzi per avere ciascuna la pre- 
ponderanza .11 Monarca stender vuole 
ed ampliare la sua autorità , e ristri- 
gnerecehli irritare quella de’ corpi ': i 
corpi dilatar, vogliono la loro , e limi- 
tar quella del Monarca . Quindi la bi- 
lancia pende h ed ? i inclina.-, s’qhando da 
uaaiyt è quando , dall/ altra parte . Ma 
> Twq VI . E quel- 
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quello eh’ è comune a tutte le monar- 

chie moderate * e che ne forma e co» 
5titui$ce la natura, si è, l’aver delle 
leggi fondamentali , che non è in pos- 
ter del Monarca di arbitrariamente 
cangiare . „ „ , - 

■ s • ’ ; 

C -A P O VII, .*! 

* / ». , • f. t ‘ : 

Considerazione sopra il dispotismo del * 
le antiche Monarchie . < , . 

‘ *• ! * ‘V 1 • 

N Essun isterico ci ha fatto cono?» 

scere la costituzione degl’ antichi 
invperj nell’ Asia . Possiam nondimeno . 
formarcene un’ idea che vi si accostar 
riflettendo sopra alcuni fatti , di cui 
non si può dubitare , e che danno oc*.* 
castone ad assai verisimili conghiettu- 
re . Forse c’ inganneremo* ma ne de* 
riverà un vantaggio: ed è, che riflet? 
tuto avremo sopra le cagioni , che di» 
latano e stendono il despotismo, e so- 
pra quelle, che lo limitano , :e ristrin- 
gono . Suppongo , che negl’ imperj deli: 
Asia non si conoscessero leggi fonda- 
mentali , che limitassero la potenza 
del Monarca , e che per conseguenza: 
stati sieno despotici . Questa supposi- 
zione è ragionevole , poiché egli è cer- 
to. 
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*0 die k antiche monarchie governa- 
te -si *sono piuttosto con usanze che con 
leggì i to*;. '1 . 0 i.» . 

Ora 4 quando- vi sono dell* usanze , 
che governano , ia potenza del Monar- 
ca è necessariamente limitata . Il , che 
•conferma quello , che detto abbiamo y 
che ii despotismo preso per un’autori- 
tà assoluta , che si appropria tutto, e 
che non ha altre regole che il capric- 
cio 5 è una cosa puramente ideale . 

Ma le usanze non assegnano limiti 
che vagamente, e confusamente . Non 
si vede adunque 'chiaramente , dove 
i '.autorità debba arrestarsi ; e il despo- 
tismoyja cui questa .oscurità è favore- 
vole } ;si stende e dilata insensibilmen- 
te, e come senza saputa de’ popoli. 

• Dico insensìbilmente e -come sen^a sa- 
puta de' popoli perchè non presumo., 
che alcun Monarca abbia tutto a un 
tratto dato a divedere di voler gover- 
nare senza alcup s*i guardo per le usan- 
ze ricevute ed adottate. Avrà anzi mo- 
strato di rispettarle V perchè avrà vo- 
luto impunemente deluderle - Non le 
avrà deluse , se non . a misura che co- 
nosciuto avrà il bisogno di ampliare e 
stendere il . suo i potere ; e tentati non 
avrà nuovi colpi di autorità * se non 

E 2 io 
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inquanto che i primi gli saranno riu- 
sciti . A questo modo le prime usanze 
si saranno appoco appoco dileguate : le 
nuove, che saranno in loro vece succe- 
dute, state saranno favorevoli all’asso- 
luta autorità , che introdotte le aveva : 
e i popoli allora sottomessi e soggio- 
gati , creduto avranno di esserlo stati 
sempre. Così il despotismo, come tut- 
te le cose umane , ha avuto i suoi 
principj , e i suoi incrementi. 

Il dominio, che un Monarca stende 
sopra molte provincie , suppone due 
cose • l’ una , che queste provincie sie* 
no occupate eia’ popoli coltivatori* l’al- 
tra , che separate non sieno da argi- 
ni , e da barriere difficili ad essere su- 
perate . 

V’è stato adunque un tempo, in cui 
l’Asia non conosceva i grand’ imperj ; 
e questo è quello, in cui i popoli col- 
tivatori , rinchiudendosi in alcune parti 
di ciascuna provincia , lasciavano tra 
loro de’ paesi incolti , che abbandona» 
vano a’ popoli pastori . 

Per conseguenza , i grand’ imperj 
formati non si saranno se non allora 
che molte provincie aperte , contigue, 
c coltivate state saranno abitate da’ po- 
poli, i quali stabilitisi in esse da moL» 
.. te 
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te generazioni addietro , non sapevano 
come vivere altrove. 

Osservato abbiamo , che 1* arte di 


conquistare non è stata nella sua ori- 
gine , che l’ arte di devastare • che le 
nazioni , sottomettendosi , per non es- 
sere sterminate, sono da per se andate 
incontro al giogo ; e ch’elleno stesse 
avvisate si sono fli offrire un impero 
al vincitore che non pensava che a sac- 
cheggiarle. Tali sudditi fatti non era- 
no per contrastar nulla ; e queste cir- 
costanze sembrano essere state favore- 


voli al despotismo. 

Ma le piccole monarchie aveano del- 
le usanze , che non permettevano al 
despotismo di stabilirsi, subito che di- 
ventavano provincie di un impero. Sic- 
come innanzi, in queste monarchie, 
il Monarca non decideva solo degli af- 
fari * e eh’ anzi al contrario la nazio- 
ne si radunava, deliberava , c dichia- 


rava la sua volontà : quando molte 
monarchie state saranno riunite sotta 


ad un istesso dominio, non fu sempre 
in potere del conquistatore il proscri- 
vere 1 ’ usanza , che dava a ciascun po- 
polo il diritto di radunarsi . 

Non si deve maravigliarsi , se sup- 
pongo questa usanza tanto antica quan- 
. .. E 3 to 
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io le monarchie : è anzi acT esse - an-* 
teriore . Siccome una truppa errante , 
e vagabonda è sempre radunata r ' e ’ per 
conseguenza tutti i membri anno parte- 
nelle deliberazioni , così è naturale 
che , dopo essersi sparsa ne’ lu oghi 
dove s’ è stabilita , continui a radunar- 
si ogni volta , che prender si deve' un* 
partito, nel quale tujfi anno il mede— 
simo interesse. Voi’ vedrete i barbari* 
portare questo uso dappertutto,, dove 
si stabiliranno . 


Egli è vero ,, die queste monarchie y 
divenute essendo le provrneie di un im* 
pero, il Monarca trasse insensibilhìen- 
te a se gli affari importanti e H f re- 
golò da se solo. Le assemblee non eb- 
bero adunque nelle provincie la^ stessa 
autorità , che avuta aveano nelle mo- 
narchie . 

* Nondimeno siccome il Mònarcaj 
trovato si sarebbe impacciato nel dare 
a ciascuna psovincia il governo , che- 
se le conveniva , ed inoltre sollevati 
avrebbe i popoli poco ancora avvezzi 
al giogo,' se offese avesse apertamente,- 
tutte le costumanze^ così è verisimile, 
ch’abbia loro lasciata la libertà di go- 
vernarsi in molte cose secondò 1 it loro* 


usanze . ' 


jL/ S/t f, 
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Inoltre creder non si deve, che un 
Monarca si dia fretta di fare tutto 
quello , che può. Spesso non conosce 
egli medesimo tutta ia sua potenza , 
e quando la conósce , sempre non la co- 
nosce perchè osato abbia fare de’ ten- 
tativi , talvolta ciò non avviene i se non 
perchè è stato prevenuto , venendogli 
offerto quello, ch’egli non si avvisava 
di chiedere - I pririii Monarchi asso- 
luti stati lo sono senz’aver pensato ad 
esserlo. Io conghietturo , che nell’ ori- 
gine delle Società il mondo si gover- 
nasse sotto i Monarchi a un di presso 
come governato si sarebbe da se solo : 
vale a dire , conforme ad usanze , che 
ciascun Monarca ha seguite , perchè 
ciascun Monarca seguite le aveva avan- 
ti di lui. Imperciocché , generalmente 
i Sovrani si dirigono e conducono gli 
uni conforme agli altri • fanno come 
vedono, che si faceva , c l’esempio è 
spezialmente contagioso per esso loro . 

La maniera , con cui formati sì so- 
no i primi imperj, fa adunque vedere , 
che l’autorità del principe era neces- 
sariamente limitata. Molte altre ragio- 
ni ancora la limitavano . 

Primieramente , sembra che 1* uso non 
desse a’ Re di Assiria il diritto di met» 

1 4 ter© 
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tere arbitrariamente delle imposizioni 
soffra i popoli , poiché ne 5 secoli poste - 
riori, Ciro, e Cambise si contentava- 
no delle somme , che le provinole vo- 
lontariamente offerivano * e- le precau- 
zioni prese da Dario-, quando volle per 
la prima volta imporre gravezze sopra 
i suoi sudditi', provano- chiaramente r 
che il suo despotismo aveva" de* li- 
miti . 

Secondo questo fatto, pu& congh Ot- 
turarsi 3 che avanti Dhrio , vi fossero» 
ancora dell’ assemblee provinciali : im- 
perciocché altrimenti non si vede ,. co- 
me potuto si avessero- regolare e i do- 
ni gratuiti ' e la parte ,, che. ciascuno 
contribuir doveva .. 

. In secondo luogo , qualunque si fos- 
se in Asia la potenza del' Monarca ^ 
non era ugualmente assoluta sopra tut- 
te le provincie . Se il conquistatore 
aggravava il giogo sopra lè nazioni- 
conquistate, aveva almeno de* riguardi: 
per la nazione , che conquistato aveva- 
con esso lui. Osservano gl’ Istorici , che 
Dario non impose gravezze a’ Pèrsia- 
fi i . Ora , quando vi sono de* popoli* 
privilegiati , il despotismo ha de’ no- 
miti . 

x I mezzi , che aveano i. Re di Assi- 
da. 
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fia pèf . arricchirsi , mezzi a’ quali era- 
no accostumati , ed autorizzati dall* 
esempio , limitavano ancora il despo- 
tismo , almeno ne divertivano il cor- 
so, e cader lo facevano sopra i popoli 
vicini all’ impero piuttosto che sopra 
i sudditi r , 

Le ricchezze di questi Monarchi 
erano .immense , benché non conosces- 
sero 1’ uso delle imposizioni arbitra- 
rie , o forse perchè in fatti lo cono- 
scevano . Egli è vero , che saremmo 
tentati di rigettare in parte delie tra- 
dizioni, che sembrano esagerate . Non- 
dimeno rigettarle non possiamo inte- 
ramente , e costretti siamo ad accorda- 
re , che questo impero ha avuto del- 
le grandi armate , delle grandi Città , 
che ha sostenuto guerre grandi • che le 
opere pubbliche aveano una grandezza , 
che ci sorprende , e che la corte de* 
suoi Principi era opulenta e magni- 
fica . 

La guerra suppliva a tutte queste 
spese . Era una sorgente di ricchezze , 
e la sola , che allora si conoscesse . Ben 
lungi dal costare , facevasi a spese degl’ 
inimici : non s’ intraprendeva che per 
spogliare delle nazioni ricche ed opu- 
lente . Sesostri non ebbe altro disegno * 

E 4 , e può 
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c^può eonghietturarsi , che il guasto e 
il saccheggio stato sia parimenti il 
principale oggetto delle imprese di Ni» 
no, e di Semiramide . Gli schiavi era» 
Uo ricchezze per un conquistatore che- 
gl’ impiegava nell’ arti di lusso * . 

Ora , T opulenza del Monarca met- 
teva i sudditi in sicuro dall’ oppressio- 
ne i Non si avvisava di opprimerli Y , 
perchè non ne sentiva ii Bisogno'* perchè 
arricchirsi poteva per altra vra y e per 
una.via, alla quale il pregiudizio. am» 
metteva una spezie di gloria, &en lun- 
gi adunque dall’ aggravare il popolò 
che vincer io faceva , divideva seco lui 
le spoglie , 'e il despotismo si limita» 
va da se medesimo. Si narra , che Se* 
sostri non impiegava nell 5 opere pub- 
bliche che gli Schiavi , che fatti ave- 
va nelle sue spedizioni . Siccome allo- 
ra T ambizione degli altri Monarchi 
era ugualmente di aver molti schiavi-, 
e d’intraprendere opere grandi, cosi 
presumer potrebbesi , che avessero, an- 
cora l’istessa condotta. •>: » •; 

Tra le usanze , che contener pote- 
vano la Sovrana potenza dentro - a cer- 
ti limiti, ve n’ha una, che sappiamo 
essere stata comune a quasi tutte le 
Nazioni dell’Asia. Parlar voglio delle 
:> - pro- 
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professioni ereditarie- Uh figlio lasciar 
non poteva quella di suo padre j e si 
divideva un popolo in altrettante clas- 
si o tribù , quante si distinguevano dif- 
ferenti professioni - 
Queste tribù aveano ciascuna i loro pri- 
vilegi, le loro leggi j le loro usanze, ov- 
c vero anche il loro culto. Più, o meno 
considerate ed avute in pregio, e per 
conseguenza gelose le une dell’ altre , 1” 
iodio le divideva al pari delle loro pro- 
fessioni, e quanto più si odiavano, tan- 
to più si affezionavano ciascuna alle 
pratiche eh’ erano loro particolari . Ec- 
co quello , che vedesi al presente nell" 
Indie Orientali , dove questo uso àncora 
. sussiste e dura ; e c iò basta per con- 
ghiefturare , che prodotto abbia gli 
stessi effetti presso tutti i popoli, che 
adottato io anno- 

Ora , egli è evidente che il' più 
assoluto Monarca, si esporrebbe alme- 
no a qualche rischio, se osasse metter 
mano ne’ privileg; , nelle leggi , nel- 
le usanze r o nel culto delle classi , 
che godessero di qualche credito , e 
» considerazione ir Mercè -di questa sola 
divisione , tutto il‘ popolo è adunque 
per molti rispetti , sottratto all 7 auto- 
rità dei Monarca jì Nulladimeno egl 
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vi si può sottrarre ancora di piu da ut? 
giorno ali’ altro;, perchè le tribù. r , sem- „ 
pre gelose r formano a gara delle pre— ; 
tensioni •„ e si formano continuamente. c 
de’ nuovi diritti con nuovi abusi .1 

Sono nello Sirato- come altrettante, 
repubbliche nemiche , che tutte ten- 
dono a- scambievolmente distruggersi 
e quelle,. r che dominano,.; se ne pre- 
valgono; , con tanto maggior fiducia ,, 
quanto che la pubblica opinione sem-v 
bra assicurar loro la maggioranza , e,., 
la . superiorità che si arrogano Mal— 
grado a* ..questo stato di guerra, nessu- 
na tuttavia non è distrutta. Tutte con*- 

• r • t 

tmuano a sussistere, perchè la pubblica 
opinione che vegliar sembra alla con* , 
servazione di tutte protegge le piùt 
deboli contra le più. potenti-. 

In una monarchia così costituita 5 , 
ciascuna tribù è governata da’ suoi pre- 
giudizi ,„ vale a dire da opinioni , che 
facilmente non cangiano-. Se si. fanno 
de’ cangiamenti , sono lenti , s e quasi in- 
sensibili , Tutto sembra in un torpo- 
re , che dopo molti secoli offre le me« 
desime usanze, li medesimi costumi 
t che li conserva ancora per molti ris* 
petti , anche allora che le rivoluzioni 
rovesciano gl’ imperj sopra gl’ imperi . Il 

Mo- 
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Monarca, instapidi-to egli medesimo sul*, 
suo trono è costretto a rispettare tutti 
i pregiudizi* non ha. adunque ; auforkà r 
se non in quanto- che usa de’ riguardi 
verso tutte le tribù ad un tempo, e 
le oppone ie ime all* altre - 

Nulladimeno i pregiudizi, che rimr- 
tano il suo potere, sembrano necessari 
alla propria sicurezza- Teme i lumi 
e le cognizioni perche dopo aver esa- 
minate e discusse le pretensioni di ai- 
cube tribù y sembra che si chiamino 1 
ad esame , e a. discussione le sue .. Non- 
vuole adunque, che il popolo s’illu- 
mini, ed egli piega, come I a ultimo' 
de’ suoi sudditi , sotto il peso delle 
catene , che l’ opinione fa portare a 
tutti'. 


capo vrir. 

Continuar ione dell' iste sso soggette .. 

, , . « 

D Opo aver osservato quello, che- 
ritardar può i progressi del des- 
potismo vediamo ,, quali ne sieno gli 
effetti . 

I'n un. governo’ affatto- despotico, if 
Monarca ha sopra i grandi , che lo at- 
torniano, l’ i stessa autorità ,, ene un pa- 

dro- 
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drone ha sopra i suoi schiavi : dipender 
J no immediatamente da’ suoi capricci : 
'■ nessuna legge non li protegge, e sic- 
■= come il suo favore gli ha creati, cosi 1 
il suo disfavore ^ gli annienta, r,r 
Quest’ autorità si stabilisce senza vio- 
lenza. Non è il Monarca, che pensi 
- a ridurre i grandi in servitù • sono i- 
grandi medesimi , che lo avvertiscono 
che sono suoi schiavi .. Egli crede loro> 
e gli tratta conforme a questa credenza.- 
Quando si dice, cKe in un tale go- 
vèrno tutte le ricchezze si apparten- 
gono al despota* ciò è. vero delle ric- 
chezze de’ grandi ,• poiché non anno», 
se non quello , che ricevono o si cre- 
de che ricevuto abbiano da lui. 

E’ verisimile , che a suo esempio v 
i governatori , specialmente nelle pro- 
vincie lontane,, si arroghino ucf autori- 
tà desporica sopra le loro creature , e 
■1’ .eserciti no ancora sopra di quelli, di 
•cui invidiano la fortuna. Quindi, in* 
una tale monarchia 5 non v’ ha nulla di 
sicuro per quelli , che sembrano avere y 
« possedere il più . * . • , 

Nondimeno importa al Monarca if 
limitare i poteri , che affida a’ gover- 
natori* e l’interesse, ugualmente; de’ 
governatori richiede che l’ autorità sia 

limi- 
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limitata in tutti quelli , che sono lo» 
ro i subordinati . La potenza sovrana r^e 
despot iea s’ indebolisce-’ adunque',, tras- 
mettendosi dii manO in- mano dal rtxio-- 
narca fino agli ultimi de’ ministri' su» 
balterni . * i. V-, ■ j.-oi 

' Ora , la limitazione di ; tutti =quest i 
poteri è come di rimbalzo' la sicurez- 
za del popolò*. Imperciocché la legge 
per cui non è in poter de ministri il 
disporre & loro talento de’ beni i, e del» 
la persona di ogni suddito*, assicura ad 
ogni suddito la proprietà de* suoi beni v 
t della sua; persona». 

Tutti questi ministri non sono tan» 
t& i sudditi di un Monarca , quanto i 1 
ciechi stromenti di un despota , che gli: 
tiene nella schiavitù-. Il popolo solo è 
"Suddito, perchè è r . per alcuni rispetti 
sotto la protezione delle leggi. 

£’ sotto la protezione delle leggi, t im- 
perciocché, se il despota. nel mezzo del- 
la sua Corte dove opera ,. ed agisce da- 
per se , può non consultare , che i pro» 
prj suoi capriccj ? è costretto a' prescri- 
vere delle leggi a quelli , che operano 
ed agiscono in * suo nome nelle pro- 
• vineie v ■ •• é . r ' 

■ Nondimeno le Teggi non proteggono 
il popolo , - se* non- in. riguardo ad» al* 
■r.'.h cune 


Digitized by Google 



IH Istoria Antica 

cane cose, perchè in un governa,, da- 
ve il Sovrana non opera che per mez- 
zo di schiavi , non. sono rispettate , se 
non in quanto che violarsi non posso- 
no impunemente* e per. conseguenza , 
il popolo è esposto a grandi vessazioni . 

In fatti, è facile a de’ ministri in- : 
gannare un Monarca , che nulla vede 
da per se, e eh’ è, per così dire, sep- 
pellito nel suo palagio. Ma è loro im- 
possibile accordarsi sempre per ingan- 
narlo tutti coH’istesse menzogne . Di- 
visi d’ interesse y invidiosi gli uni de- 
gli altri , non pensano , che a scambie- 
volmente rovinarsi* e quegli è rovi? 
nato, eh’ è accusato di aver poco ris- 
pettati gli ordini di un padrone gelosq 
della sua autorità. 

Si osservano adunque , e questa scam- 
bievole vigilanza è , fino ad un certo 
segno , la guardia e la difesa de’ popo- 
li , Imperciocché quegli , il quale abu- 
sasse del suo potere y vedrebbe in quel- 
li , che aspirano al suo posto, altret- 
tanti delatori pronti ad alzare la voce 
contro di lui * •> 

I grand’ imperj sono adunque ad un 
tempo favorevoli , e contrarj al despo- 
tismo . Gli sono favorevoli , perchè so- 
no grandi ; e perchè lo sono di trop- 
po > 1 
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po', gli sono contrarj . Per giudicare: 
per altro degli effetti , che’ questo go- 
verno produr doveva sotto i 'Re di 
Assiria y converrebbe avere delia bora 
monarchia,, e delle provincie, che la 
formavano, una più particolare cogni- L 
zione che non è quella, che ne abbia- 
mo . Farò nondimeno delle conghiet- 
ture . 

Dall’ infievolirsi-, che fa l’ autorità 
comunicandosi , ne segue che quanta* 
più i sudditi erano per h loro condì»- 
zione lontani dal despota , tanto me- 
no sentivano gli effetti del despotismo - 
Siccome i grandi erano schiavi , per- 
chè nessuna legge li proteggeva , cosi 
il popolo y che formava le ultime clas- 
si , aveva qualche libertà, perchè era 
sotto la protezione delle leggi. 

Sembra, che si potesse ancora con- 
ghiet turare , che il despotismo scemasse 
a misura che i popoli si allontanava- 
no dalla capitale; che per conseguenza 
quelli delle provincie interne fossero 
più soggetti e che quelli delle frontie- 
re, tributarj piuttosto che sudditi fos- 
sero più liberi. Presumo nondimeno, 
che il governo fosse in generale assai 
dolce . 

Avanti i grand’ imperj,, e per con- 
' < se> 
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seguenza avanti il despotisnto , ì popò* 
poli si ristrignevano a coltivare T agri- 
coltura, e legarti necessarie. Non co- 
noscevano il lusso, non ne sentivano il 
bisogno imperciocché la maniera di 
vivere era semplicissima , e lo è stata 
ancora lungo tempo dopo. 

Se per conseguenza , ci trasportia- 
mo in que’ secoli , in cui l’interno dell’ 
Asia 'era diviso fra una moltitudine di 
popoli coltivatori , ciascun de’ quali si 
governava colle proprie sue usanze , 
giudicheremo , che 1* agricoltura , che 
sola poteva farli sussistere 3 esser do- 
veva tenuta in gran pregio’ c conside-- 
razione.. - ; 

► Essa dovette soffrire assai , quando 
si. stabilirono i grand’ imper; , imper- 
ciocché i conquistatori stendevano ed 
ampliavano il loro dominio colla de- 
vastazione delle provi nei e, e la poli- 
litica de’ Monarchi dell’ Asia era di 
sterminare per comandare. ■ 

Ma questo non era che un male pas- 
seggierò . L’opinione, che faceva avere 
in pregio e stima l’ agricoltura , la fa- 
ceva presto rifiorire nelle provincie 
medesime, eh’ erano state devastate,- 
imperciocché i Monarchi , per quanto 
despoti essi si sieno, non comandano 
• 't: alle 
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aÌI« opinioni;- cr&no costretti a stima- 
re e pregiare -ancor essi V agricoltura r 
c quindi tanto più- la proteggevano filan- 
to più 'se ne conosceva i* utilità inque* 
tempi r in cui Parti dir lusso erano 
ignote. . *v. ì • •; 

T urto ci- attesta- i’ attenzione 3 che i 
Sovrani ne’ tempi r più rimati , dava» 
no all’ Agricoltura. .Vediamo de’ paesi r 
xhe la natura rendeva poco fertili , e 
xhe divenuti sono abbondanti , e fecondi 
mediante de’ lavori, a’ quali non si ha? 
potuto pensare,- se non allora quando 
vi ebbero delle grandi monarchie,: e 
de’ Monarchi che glbordinavano *? Par- 
lar voglio de’ canali scavati in Egitto,, 
e nella Babilonia , per far servire alla 
fertilità delle terre, le inondazioni del 
Nilo, del Tigri, e deli’ Eufrate;, 

■ fi Quanto più grandi erano questMa» 
vori , tanto più si stabilivate conferà 
«lava L’opinione, che dava pregio àli’ 
agricoltura ; e per conseguenza quest’ 
arte .era ad un tempo è più coltivata,, 
? e più- protetta* r . n J- i-, • . 

A Se le opinioni ,. quando non* possono* 
'che nuocere, durano unicamente,, per- 
ché consegrate^ sono dai tempo • è , con 
maggior:- ragione , còsa naturale^'; che 
> durino quando confermate sono dall’ es~ 
xU. * pe~ 
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perienza , che ne fa ogni giorno senti- 
re, e conoscere l’utilità. Per questo 
T agricoltura è stata apprezzata e sti- 
mata ^ fino a’ tempi , in cui il lusso 
fatti ebbe grandi progressi . Ciro il 
giovane , al riferire di Senofonte , si 
applicava ad essa., e si vantava delle 
cognizioni ^ che acquistate aveva in que- 
sto genere , 

f Per esser convinti , che gli agricol- 
tori non erano vessati y ed angariati , 
basta rammentarsi , che le contribuzio- 
ni delle provincie erano volontarie. 
Imperciocché , allora ciascuno coltiva- 
va il suo campo , e godeva senza timo? 
re de* frutti del suo lavoro e della sua 
fatica . E ne godeva , con tanto mag- 
gior libertà, quanto che il governo non 
aveva per anco 1’ uso di mettere osta- 
coli al commercio. Imperocché, se Da- 
rio è il primo, che messo abbia im- 
posizioni , avvi ragione' di conghiettu- 
rare , che gl’ Assirj avvisati non si 
fossero di far pa-gare dell’ entrate , e di 
stabilire dogane da una all’altra pro- 
vincia. Si applicavano per contrario a 
levare gli ostacoli , che ia natura ap- 
poneva alla loro comunicazione. Semi- 
ramide , dice Diodoro , praticate aveva 
delle strade regie in tutto il suo impero. 
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Egli è vero, che la guerra era un 
flagello per le Campagne : ma questo 
flagello, non faceva che passare. Le 
potenze non ancora conoscevano la lun- 
ga e faticosa arte di scambievolmente 
rovinarsi, per non produrre alcuna ri- 
voluzione. Facevano la guerra con men 
di metodo e di ordine, ma la faceva- 
no parimenti con maggiori , o più ra» 
pidi successi. Una sola vittoria apriva 
molte provincie al vincitore; e basta- 
va talvolta per dare un nuovo padrone 
all’ impero. 

Fino a tanto che un conquistatore 
si manteneva in una provincia , si guar- 
dava, dai rovinarla, perchè altrimenti 
potuto non avrebbe sussistere in essa . 
Non la devastava , se non allora eh* 
era costretto a ritirarsi . Allora rapi- 
va le ricchezze delle città, ne truci- 
dava gli abitanti , e conduceva via se- 
co un numero grande dischiavi. Non- 
dimeno, la sua ritirata, d'ordinario 
precipitosa , non gli permetteva di por- 
tare il guastò e il saccheggio sopra una 
grand’estensione di numero. Simile ad 
un torrente , non rovinava , se non quel- 
lo, che ritrovava sul suo passaggio. I 
popoli potevano a lui sottrarsi colla 
fuga ? e quando era trapassato, la cal* 

. ma ? 
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*ma clic richiamava qiascuno a* suoi 
favori , ‘ riparava i danni , c- lasciai» 
.appena alcune tracce delle, devastazio- 
ni » Queste devastazioni non erano nem- 
smeno così grandi quanto creder si po- 
trebbe,'- perchè allora le guerre non era- - 
no tanto 'imprèse condotte e di rette con 
metodo, quanto momentanee irruzioni . 

Quel ladroneccio de’ governatori , che 
-comandavano nelle fp rovine i e , non ave- 
va nè il -romore , nè la rapidità di que?» 
ste devastazioni : era muto.* e lento * j 
ma era continuo. 

Nondimeno -non lo esercitavano tan- 
to sopra gii abitanti delle campagne * 
-guanto sopra le altre classi . La pro- 
tezione accordata aH’.agri coltura non lo 
permetteva . Inoltre , questa porzione 
del popolo aveva poco danaro : imper- 
ciocché vedremo presto , che le derra- 
te necessarie alla vita erano a bassissi- 
mo prezzo. L’industria passar faceva'-- 
nelle città quell’ oro, e quell’argento, 
che si adaima.ndano ricchezze , e eh’ 
.erano tanto atte ad eccitare l’avidità, e 
3’ingordigia de’ Governatori . Le Città 
erano adunque il principale teatro del- 
le rapine , e i ricchi , e gii opulenti 
si trovavano in esse esposti a grandi 
angarie, e vessazioni, 


Digitized by Googl 



Libro Quarto rrip. 

rTal'.'era adunque la sorte dellie pra* 
vinci e. di un impero. Gli abitanti del- 
ie campagne godevano di qualche liber- 
tà , perchè non aveano altre ricchezze , 
che delle derrate difficili ad esser rapi- 
te, e portate altrove e perchè inoltre i 
sen vivevano in sicuro sotto alla prò.-, 
lezione accordata all’agricoltura. Quel- 
li delle città non erano tanto fortuna- 
ti e felici. Ma a qualunque guasto e 
rapina fossero esposti., l’industria non 
era disanimata e scoraggiata y perchè 
era esente da ogni imposizione ; Sicco- 
me r arte d’ imporre ad essa trasse una 
scoperta difficile a farsi , così è stata “ 
lungo tempo sconosciuta ed ignota. 
Avanti Dario, padre di Serse - i Mo* 
narchi dell’Asia non conoscevano quest’ 
arte, poiché l’uso non dava ancora dK 
ritto di mettere arbitrarie imposizio- 
ni sopra i ; popoli . Il commercio' si fa- 
ceva adunque con gran libertà, e per 
conseguenza portava l’abbondanza nelle 
Città . ; 

„ Avvenuti sono grandi cambiamene 
,, ti in Asia, come osserva il Sig. di 
,, Montesquieu La parte della Per- 
,, sia eh’ è tra Levante e Settentrione , 

„ l’ Ircania , la Battriana ec. erano una 
,, volta piene di floride Città , che più 
f „ noo 
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nofa esistono ;e la punte settentrio- 
„ naie di Questo . ;pn però , .vale ridite* > 
r Istmo, che separa il mar;nCaspio 
,, 3j dal' Ponto bussino,. «era coperto di 
,, -Città, e di nazioni, die parimenti 
^ i più con sono /i ■;>* wt > t s Ì0v;o-i i * .? 

„ Eratostene ,1 ed Aristdbulo 5 infce* 

,, so aveàno da Patron lo,che jfi'isàer- 
ci dell 1 Indie passavano per l" fòsse 
ì, nel mare deP Ponto » Màrtx» ^ati’one 
e, ci dice , che si seppe al tétìtpO^dt 
Pompeo, nella guerra contra, di Mi? 
yì tridate , che si andava in sette giòr- 
*, ni dall’ India nel paese de’ BattrìV* 
ni , e al fiume Icaro, che* 'mette 
„ nell i Osso • che perciò le merci dell* 

,, India .-traversar potevano il mar G&tJì 
„ pio, ed entrar di là nella foce* del 
„ Ciro* che da questo fiume , ' non ét 
9 , voleva piò che un tragitto .di cin« 

,, que giorni per giugnere al Fasi -J 
9 , che conduceva al Ponto Eussino . 

„ Col mezzo senza dubbio delle -na* 
zioni , che popolavano questi paesi;,' 

„ i grand’ i.mperj degli Assiriy u de* 

„ Medi, e de’ Persiani aveanri una co- 
„ mùnicazione; colle parti pia ritnotè, 

„ dell’Oriente; e dell’ Occidente ; 

Queste Nazioni piìt commercianti 
$.he guerriere, erano senza dubbio tri- 
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Jbtrtarie de* grand’ Imperj , -che le mi- 
nacciavano * , Con questo $i mettevano 
in sicuro dalie imprese che quelli po- 
tuto avrebbero formare sopra di lóro , 
e si assi curav apo < ima protezione . con- 
tra i popoli , che avrebbero potuto tur- 
bare ed impedire il «loro commercio . 

-Ora, è verisiraiie , che il Redi As- 
sida , -prevalendosi dei timore delle lo- 
sco armi , -e della protezione, che- ac- 
cordavano, tipo cercassero che pretesti 
per -esigere da questi popoli de’ tributi 
sempre maggiori* Autorizzavano a ves- 
sarli con continui domande i governa- 
tori, die mandavano sulle loro frontie- 
re; 'q, questi governavano : apparente- 
mente riserhati per uomini , che .gode- 
vano della grazia, e del favore , e che 
si voleva ohe si. arricchissero , 

Ma qualunque si fosse il .tributo, la 
nazione , che lo pagava, era indipen- 
dente . Governata dalle sue leggi., da- 
va adunque un libero corso ali’ industria 
che sembrava crescere colle contri bu- 
ri oni .* 

Inoltre , il lusso degli Assirj le re- 
stituiva a un dipresso quello , che le 
loro potenza le toglieva* Imperciocché 
essendo i popoli industriosi i soli che 
somministrar possano le cose di lusso è 
Tomo VI t V ve- 
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verisimile * che vi mette&serp eglino steSr 
si il prezzo y ’ echeper conseguenza io 
portassero* più: in alto eh era possibile». 

Quanto care aerano y allora le cose di 

lusso , altrettanto poco lo errano le cose 
necessarie:, i 'nè vi era porzione tra il , 
prezzo dell’ tane-, £ qu^llp dell altre », » 

E la ragione: si è, -perchè le cose , 
necessarie esser non potevano che mol- 
to abbondanti in >un Impero, dove l’agri- 

coltura era protetta * .c dove per conser 
guenza un Agricoltore non pensava a lar 
sciare ih suo aratro per andare ed ap- 
prendere un mestiere in qualche ,città « 

Il popolo, specialmente quello delle cam- 
pagne , non è vago di cangiare il - 
stato. Portato naturalmente a ■■ * * ^ 

m dove si trova, ponr cerca il suo vitr.j 
to altrove ? se non quando è a ciò sror? 
zato. Ed ecco , perchè l’Asia , malgraj- ? 
do alle rivoluzioni , che sembravano do- 
ver distruggere e sterminare intere na- 
zioni, è stata oltre modo popolata sot? ^ 
to gli Assirj , sotto i .IV^edi , e.^otto^ 
Persiani . Le famiglie facilmente si ri- 
producono, quando il governo permette 
loro di vivere del loro lavoro 3 e delle 

loro fatiche , - . . , _ 

La sproporzione , eh’ io suppongo tra ^ 

13 prezzo delle cose di l# s $% 

« r i • y 'del» 


»H ! 
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delle cose* Dece ssa ri e , oggidì non sus- 
siste... Ma ha sussistito tra i Persiani ; 
ha sussistito presso i Greci , ;ne’ tempi 
in cui 1* oro , e i’ argento erano comu- 
ni , nel secolo di Solone , in quello di Jt 
Alessandro, e lungo tempo di poi. (a) 
Le osservazioni che fatte abbiamo , pro- 
vano , che così esser doveva ' e possia- 
mo ancora convincercene . 

Nel tempo di questa sproporzione la 
maniera di vivere era in generale sem» 
plicissima * e il lusso era una magnifi- 
cenza riservata a’ Sovrani , e a’ grandi j 
vale a dire , agli uomini , che guarda» 
no meno al prezzo delle cose . Si con- 
cepisce adunque, eh’ erano obbligati a 
restituire alle nazioni industriose i tri- 
buti, che aveano loro imposti. 

In oggi il lusso è divenuto tanto con- 
tagioso, che basta non essere affatto 
povero per voler comparire , come quel- 
li che anno del superfluo. Per conse- 
guenza l’esca del guadagno ha molti- 
plicato quelli , k cui industria provve- 
der può al lusso degli altri- ma sic- 


( a ) Vedi la dissertazione Istorica , e Po 
litica sopra la popolazione degli antichi tem- 
pi del Sig. Wallace. 
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tome gli ha moltiplicati di soverchio > 
così sono costretti a vendere con dimi- 
nuzione di valore, e a mettere alle co- 
se un prezzo proporzionato alle condi- 
zioni meno ricche e doviziose . A que- 
sto modo s’è stabilita una spezie di prò* 
porzione tra il prezzo delle cose super-» 
flue , e quello delle cose necessarie. 
Vedesi quindi , che questa proporzione 
aver non poteva luogo ne’ secoli, dove 
il lusso era meno comune . 

♦ La grande popolazione - t $ il basso 
prezzo delle cose necessarie . formavano 
la ricchezza, e la potenza degli antichi 
Inrper; . I Monarchi aver potevano nu» 
merosissime armate * mantener potevano 
un numero maggiore di schiavi • poteva? 
no eseguire opere più grandiose * in som? 
ma potevano esser più grandi in tutte 
le imprese. Si comincia adunque a com? 
prendere > che non v’è forse in quel- 
lo che si narra della loro magnificen- 
za, tanta esagerazione, quanta comune- 
mente si crede. ' V. 

‘ Per le osservazioni , che abbiamo fat- 
te , non si vede, che il despotisriio sia 
tanto distruttore, quanto sembra dover, 
lo essere. Come adunque lo diventerà 
egli? Questo è quello, che esaminerei 
mo nel seguente Capitolo , 

* w . : ■ -"È A- 
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Continua?jnne d$l medesimo soggetto,. 

-...jjp /» - '* ' ^ u - 

***** * * ' 1 ^ ‘ l ! ( 

I L despotìsmo non diventa distruttore, 

, se non in proporzióne de’ progressi 
del Mussò. '' \ *, ■[ . 

il lusso consiste nelle cose superflue* 
ed' io <ne distinguo di tre spezie : il lus- 
so ' di magnificenza ,’ il lusso di comodi , 
il lusso di frivolezze .' * 

Mòtto il lusso di magnificenza nella 
grandfèzà dèlie città, in quella de* pa* 
ìagj quelli dell* opere pubblio, he~y 
nella pompa, che segue ed accompagna 
ingrandì*, e ne’ tesori , di cui fanno o- 
s tentazioni . ' * '* 


?:: Tal" era' la magnificenza, degli Assi- 
r j . RigUàrdavasi certamente questa ma- 
gnificenza come un attributo dell’ impe- 
rò v ‘del Monarca , de’grandi . Ninno a- 
dunque ad esso aspirava , quando perla 
sua. condizione, fatto non era per- aspi- 
rarvi-^- e per conseguènza,. questo -lusso 
nàto •ettd contagióso V" ~ ^ < 
“-■Le spòglie delle vinte nazioni e le 


gli schiavi nè’ pubblici 'lavori ; o se si 

Fa fa-; 
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facevano faticare in essi i sudditi, era 
questo un mezzo di far circolare tra il 
popolo una parte delle ricchezze' de’ 
grandi . Questo lusso non era adunque 
gravoso . Lo era tanto meno ^ quanto 
che trovandosi in cose , che anno per 
loro natura una lunga durata , non met- 
tev a nella necessiti di ricominciare con- 
iinuamente ristesse spese 
- Non è così delie ricerche per procac- 
ciarsi i comodi dalla vita, vale a dire 
delle ricerche nell’abitazione , nellesup- 
pellcft ili , nel vestito , nella tavttla r ne r 
cocchp, “ne’ cavalli . Questo lusso è dis- 
pendioso perchè le spese , a etw obbliga*, 
si rinnovano continuamente , e lo) 'di- 
venta ogni giorno più , perchè non ba- 
sta godere de' comodi , ma si vuole an- 
cora aggiugnervi una spezie di magnifi- 
cenza . ' " • ’ . ")■" - 

• Si stende appoco appoco e di mano 
in mano a tutte le condizioni - Tutti 
vi aspirano, o credono di aver diritto 
di aspirarvi * e sarebbe vergogna ' il non 
essere come gli altri . 

Sparso e diffuso che sia una volta que- - 
sto lusso , i- men ricchi si rovinarla per 
sostenerlo, i poveri , colla speranza di 
goderne un giorno , pensano ad arric- 
chirsi con ogni sorta di mezzi > e T co- 
stumi si corrompono . Al- 
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• Allora je condizioni tendono a con* 
fondersi * e si confonderebbero , se gli 
nomini opulenti , che si procurano le co- 
se comode senza sconcertare lo stato delle 
loro fortune , non si applicassero a met- 
tere della magnificenza ne’ comodi, di 
cui godono ; e si rovinano , aggiugneii- 
do il lusso di magnificenza al lusso di 
Comodo . 

Ma con questa medesima magnificen* 
za , che diventa comune a tutti , si con- 
fondono ancora ; e nondimeno vogliono 
5 distinguersi a gara . Altro piti ' adunque 
non resta che dare nelle frivolezze e 
vi danno ; ed allora veggonsi i grandi 
occuparsi seriamente in cose da fancìul- 
1 i . Direbbesi , , che il mondo è caduto in 
-, infanzia. . .. , -, » “ r ' 

Quando le còse giunte sono a questo 
punto , il gusto del lusso non è in real- 
tà , che un travoglimento d’ immagina- 
zione che consister fa la vanità in avere 
• piu per la pompa che per l’uso , delle co- 
se comode y magnifiche, o frivole che 
non tutti possono procurarsi. 

La magnificenza ha de’ limiti , i co- 
modi n’ an^o ancor essi , ma le frivo- 
lezze non ne anno . Il lusso delle cose 
frivole deve adunque compiere la rovi- 
na delle persone le più opulenti e do- 
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viziose r c compie * ancora quella de 5 €&*■: 

• -.:ÓV 

Poco ricercati ne 7 comodi della- vita 
gli Assirj non conoscevano che il lasso 
di magnificenza . La loro maniera di 
vivere era semplice . Questa semplicità 
è passata a Medi ,. e a Persiani . Non s-’ 
è alterata che assai insensibilmente . H» 
Sussistito per molti secoli ; e il lusso 
de’ comodi non s’ è sensibilmente intro- 
dotto presso le nazioni Asiatiche se noti’ 
dopo Alessandro. 

2*a somma semplicità bandisce tatti 
i comodi , tutte le frivolezze , e ristri-" 
gne le spese all* uso delle cose.' puramente 
necessarie. Gli Ass ir; certamente no# e~ 
rano a questo grado di semplicità : mau 
se ne accostavano molto 3 o per lo me- 1 
no se ne diseostavano poco , in paragon- 
ile degli Asiatici sotto i successori di 1 
Alessandro ~ Osserviamo , quali esser do- 
veano gli effetti di questa maniera di- 
vivere , ed osserveremo in appresso quel- 
li., che ha dovuto produrre il lusso. 

Se la ricchezza di uno Stato- consiste** 
siccome io credo,, nel poter mantenere; 
una grande popolazione , censiste per con- 
seguenza nella quantità delle materie 
prime destinate alle arti, e nellaquantità 
delle derrate atte ad alimentare e nodrire 

gli 
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gli abitanti delle città 3 e delle campai 
gne . Se questa quantità è in proporzio- 
ne col consumo, lo stato è ricco:' e se 

- # 1 JL 

non lo è , lo stato è pòvero . 

' Ora , ne- -secoli , in cui la maniera di 
vivere è semplice , questa proporzione 
facilménte si stabilisce ; perchè l’Agri* 
coltura abbondevolmente somministra le 
materie prime, e le derrate y e perchè 
' inoltre , ristrignendosi gli uomini alle 
arti , di cui anno assolutamente bisogno, 
nulla si perde in vani e superflui con- 
sumi . 

Per Pistessa ragione, che uno Sta4 
tri è ricco , nessun particolare è pove* 
ro , ò per lo meno può ciascuno vive* 
re dèi suo lavorò . Imperciocché l’ab- 
bondanza delle cose necessarie le tiene a 
basso prezzo , e le imposizioni , che an- 
cora non si conoscono , incarirle non 
possono . La semplicità , che accompa- 
gna il basso prezzo delle cose , forma 
adunque ad un tempo la ricchezza de* 
particolari , e quella dello stato . 

Se si suppone , che la maniera di vi- 
vere de’ Medi sia stata meri semplice 
che quella degli Àssirj , converrà con- 
chiudere 5 che fatte anno maggiori spe- 
se in lusso, vale a dire , in consumi su- 
superflui . Ora , quanto pih v°ha di Cón- 
- : :1 F 5 . '-'su- ' 
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sumi superflui , tanto piìt è difficile; T 
che la massa delle derrate , e. delle ma- 
terie sia in proporzione ca consumi ^ In 
questa supposizione , F impero de’ Me- 
di stato sarà adunque men ricco- che quel- 
lo degli Assirj. Fò Fistesso raziocinio- 
sopra i Persiani , sopra i successori di 
Alessandro ecc. e veggo , che nella suc- 
cessione degFImperj l’ultimo è sempre 
men ricco di quello, che lo precede. 

Qualunque si sieno le ricchezze di un 
particolare , non è riputato ricco r se non- 
in quanto che sono in proporzione eolie 
sue spese . Se le sue ricchezze non di- 
minuiscono , e scemano , e se le sue spe- 
se crescono , ed aumentano , sarà subito 
men ricco, e ben presto sarà povero;. Lo 
stesso è degli Stati, non sono ricchi che 
per F economia . •*- t 

Dopo i Persiani , crescer veggiam© 
il lusso in Asia, e per conseguenza le 
spese . Ma non vediamo crescere le ric- 
chezze, vale a dire , la massa delle 
derrate , e delle materie prime . All’ 
opposto -questa massa scema di secolo in 
secolo , perchè di secolo in secolo l’Agri- 
coltura è sempre men florida ... 

Ma, dirassi , le arti di lusso nonap- 
. portano esse l’opulenza ? no, non appor- 
talo che nuovi bisogni. Ora, poiché 

de’ 
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nuovi insogni accrescono il consu- 
mo i impoveriranno lo stato , se le pro- 
duzioni, che innanzi sussister facevano 
il popolo , non crescono nella piedesi- 

tìia proporzione. , . . ■ -,* > ; 

• La forma., che prende la materia pri- 
ma nell’ opere deli’ Arti , ha certamen- 
te un prezzo , e questo prezzo è quel- 
lo dei lavoro . Gli Artisti lo determinano 
eglino stessi conforme a quello, .che si 
rende necessario per vivere ne’ tempi che 
lavorano , e in quelli , che non possono 
lavorare: ma non lo determinano a vo- 

* glia , e a talento loro : .imperciocché , 
moltiplicando il lusso gli artisti, in o- 
gni genere, la concorrenza gli obbliga 
a non apprezzare il loro lavoro , se non 
quanto esso vale in effetto . Se alcuni, 
perchè meglio riescono, sembrano pe- 
cari , o sembrano dare un arbitrario va- 

' lore alle loro opere , non è men yero , 

* che questo valore, ben apprezzato, non 

è che il valore medesimo delle cose ne- 
cessarie al loro* mantenimento . <• -.i 

Ora, non essendo il; valore dell’ ope- 
re dell’ Arti, che il valore delle cose 
necessarie agli Artisti', congiunto al va- 
lore delle materie prime, ne segue, che non 
apportano nuove ricchezze , Non tanno che 
rappresentar quelle innanzi che esistevano* 

. . F 6 Egli 
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Egli è vera che ie- rapprese» tana earr- 
una . che? ino»-; avpanc* ^ ìce> che ; la i : 

accQ^d^Oca !w»yÌ6èdsogni>v- che fbr-*^ : t. 
mari ei siamo . Ecco- senza dubbioqaet-- 
lo che credei?; & di esser pikorieeo. 

Nondimeno quello che il iusa> dissi- 
pa in superflui consumi , è altrettanto* e 
discemato sopra i ccnsami necessar;*, or : 
in questo- stato- delle cose , manca al po- 
polo il - necessario > mentre i ricchi go-*- : • 
dono delle superfluità,. er:si rovinano . 

Egli è. evidente che gli Artefici del 
lasso- sono - per r la maggior parte.- tolti; - ’ 
ali’ A gricoltura , e eh-’ essa per consce • ; 
guenza d i venta men- florida , a- prcporzio* * 
ne che il lusso va facendo maggiori prò* 
gressi;. « i «r> ^ 

. Da una parte r quanto: meno v’ è di 
coltiyaftori ,. tanto meno produce h ter- 
ra • e dall 1 ’ altra, quanto piit v’ha di- <-■: 
non coltivatori, tanto maggior bisogno' 
si avrebbe, che la terra produccesse dè - 
vantaggio. Ora, ne’ secoli del lusso ,. il 
numero di quelli ,. che la* cokivano t 
cresce ogni giorno. Bisogna adunque ,. che 
le cose necessarie alla vita incalliscano i i-J 
di continuo , e per conseguenza bisogna 
ancora , che il popolo abbia da un gioi> 
no all’altro maggior difficoltà a procac- 
ciarsele. 

In • 
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Ino questa rivoiasione, quelli -y le cu? 


terre sono coltivate , anno maggiori ren- 
dite ra danaro, poicfeè vendono le foro’- 
derrate ad un. prezzo- più alto. Ma se 
tutto incarisce nella medesima propor- 


zione, non sono per questo- più ricchi *. 
e se -ai contrario , delle cose , che 


restano-allo stesa© prezzo ,. - a cui era- 
no innanzi, ciò sarà, perchè aumenta,- 
ti non sii saranno gli stipcndj. e i sala- 
rj di quelli che null’altro anno-per vivere, 
che stipendj è. salar; . Allora i proprie- 
tarj deile terre non sono più ricchi per- 
chè abusano della miseria yr che mette i 


poveri nella necessità' di lavorare per 
esso loro . Il lusso si sostiene ’ adunque 
con danno e detrimento di una parte del 
popolo * e per conseguenza F incarimen* 
to r che seco si trae, è una prova-, che 
lo stata . impoverisce , 

Si dirà, senza dubbio, ih favore del 
lusso r eh’ esser può un incoraggiamento 
al F Agricoltura-, perchè, quanto più e- 
gli dissipa in consumi supèrflui , tanto 
più invita, a coltivare le terre . Ma tut- 
ti i. secoli, di cui ei resta qualche tra- 
dizione, attestano, che F Agricoltura 
non fi* mai tanto florida , quanto nelle 
monarchie, dove la semplicità de’ costu- 
mi era un ostacolo, e un impedimento 
a’ progressi del lusso * In 


Digitized by Google 



( j ^4 ^ Istoria iAtii.it & 

o j n queste monarchie, le Arti neces- 
sarie non si coltivano solamente , nelle 
“Città ,»mà ; = ancora nelle borgate, ne’ vil- 
laggi , ne’ casali , dappertutto . Ora , poi- 
ché queste arti sono le sole,- di coi si 
• senta ó conosca ci bisogno , trovatisi 
adunque dappertutto -gl istessi vantaggj j 
e per conseguenza un uomo ricco non 
pensa ad abbandonare il suo casale , pei 
andar a •■marciare il suo prodotto ia una 
città. Il consumo delle derrate e del- 
le materie prime si fa ne’ luoghi mede- 
simi , dove si raccolgono*. Il superfluo 
di un casale si permuta col superfluo di. 
ufi altro casale , quello di una provincia 
con quello di una provincia vicina ; e 
questo commercio si fa con tanto mag- 
gior facilità, quanto che il trasporto da vi- 
cino a vicinò è men dispendióso. Inoltre, 
il danaro, che ancora lo agevola , è sparso 
in tutte le parti della monaTchia . Con- 
serva dappertutto il suo livello, o a un 
dipresso circola meglio , e per conseguen- 
za sostiene dappertutto lo stato florido 
dell’ agricoltura i e deli’ arti necessarie . 

Ma le arti di lusso si ricoverano nel- 
le città: qui è dove si coltivano, ed an- 
zi non fioriscono che nelle città, grandi . 
Converrà adunque seguirle in queste cit- 
tà, se goder si vuole de’ comodi , che 
• ° prò- 
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procurano. Ora, si vorrà goderne ; c 
per conseguenza .i ; villaggi e . ,i casali 

saranno insensibilmente lasciati >a quel- 
li , 1 quali-, essendo men ricclii , anno an- 
cora meno di mezzi per coltivare le terre- 
Convicn fidar poco sopra le cure e le at- 
tenzioni de’grandi Proprietari ^ che,, so- 
no lontani dalle loro possessioni y e che 
Hi lusso mette nella necessità di negli- 
gerle e trascurarle . Spesso la ..degrada-- 
nor per procurarsi de’ momentanei soc- 
corsi> Egli è per lo meno certo ^ che 
le loro terre non sono cosi ben coltivate r 
quanto ! campi di un contadino , che 
non esce dal sua casale ♦ Non vi sono 
‘ terre incolte y se non ne’dominj de’ gran- 
"di Proprietarj. 

Pel concorso, ehe< il lusso trarrà nel- 
le città grandi , tutto il danaro sarà ap- 
1 poco appoco portato in esse j diverrà a- 
dunqoe raro nell’ altre : lo sarà ancora 
più nelle borgate ‘ e non resterà quasi 
nulla ne’ villaggj . 

Allora il prezzo delle cose necessa- 
rie, si alzerà per le .città , perchè sì 
dovrà farne venire da assai lontano , per 
provvedere alla sussistenza degli abitan- 
ti , e si alzerà ancora sensibilmente di 
generazione in generazione • perchè dì 
generazione in generazione , il concorso 

sarà 
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sarà in esse ancora maggiore , e il da- 
naro piti comune. Le città grandi so no 
abissi , che parè che -it lusso abbia sca-T 
vati per ingejare tutte le ricchezze di 
una monarchia. • 

Ci resta a considerare quella, che dr 
venta il despot Ismo ? quando -i popoli 
abbandonano la semplicità de costumi 9 
e si danno in preda all’ arti di lusso. 

Veduto abbiamo qui innanzi , che 
quando la maniera di vivere è sempli- 
ce , f agricoltura è florida , e le ric- 
chezze si spargono ugualmente dapper- 
tutto . I popoli pagano adunque facil- 
mente le imposizioni, e queste imposi- • 
zioni bastano al Monarca, il quale tratta- 
ne la magnificenza , sen vive nella istes* 
sa semplicità che i pòpoli .. 

Ma veduto abbiamo parimenti , che 
quando il lusso regna , V agricoltura di- 
venta necessariamente men florida, le 
ricchezze si concentrano appoco appoco j 
e la miseria cresce ed aumenta di con-i : 
tinuo nelle campagne. 

I popoli non anno adunque fistessa 
facilità a pagare V i stesse imposizioni^.* 
Nondimeno la guerra cessa di essere un 
soccorso e un espediente pel monarci ; 
perchè il lusso , col quale si fa, éfal^ ^ 
to prèzzo delle cose necessarie ? rendu- : 
ta r anno troppo dispendiosa . ' JJ Le 5 
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Le contribuzioni; «ielle nazioni .tribi?* 

farle sono parimenti di un debole e 
scarso ajufo. diventano ogni giorno mi* 
norir Bisogna armare per esigerle,, bi- 
sogna avere delle vittorie y Q r quando se 
n’ anno avute ,, le spese della guerra dis- 
sipato anno anticipatamente le contri* 
buzioni,, che se ne traggono . Che sarà a- 
dunque , se l’impero, la qui potenza è 
scemata , non è piu formidabile a’ suoi 
vicini, s J egli medesimo li teme, e se. 
diventa a vicenda loro tributario ? 

In tali circostanze le antiche impo- 
sizioni non bastano al Monarca , che ha 
a sostenere il suo lusso, quello de’gran- 
di e quello di tutti gli uomini impie- 
gati neiramministrazione . Bastano tan- 
to meno , quanto che le molle,, e gli 
ordigni del governo sono piu che . 
mai complicati dopoché il lusso ha molti- 
plicati gli affari , e quelli , che mercè 
di esso vivono, e si sostentano . Biso- 
gna pagare maggiori stipend;,. maggio , 
ri. assegnamenti , maggiori pensioni , 
maggiori gratificazioni: bisogna pagare il 
triplo, il quadruplo. Conviene adunque 
mettere nuove imposizioni^ 

Nuove imposizioni formano tuttavia 
un nuovo carico ed aggravio pel popo- 
lo, e non sono nella medesima propor* 
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fcione, un aumento di rendita pel Mo- 
narca. Imperciocché l’esazione ne di- 
storna una gran parte , ed oltre a ciò , 
ricadono sopra di lui medesimo, perchè 
alzar fanno il prezzo de’ consumi di o- 
gni sorta . Scorgesi adunque , che quan- 
to piò impiegherà questo mezzo , tan- 
to più rovinerà le sue provincie , e nul- 
Jaóstante continuerà ad impiegarlo per- 
chè non ne ha verun altro . 

Ma quest’amministrazione ha un ter- 
mine dopo il quale più non si vedrà 
«he una generale miseria in provincie 
*una Volta floride. Tale si è lo stato, 
••in cui caduta è l’Asia dopo il secolo di 
•Alessandro . Non sono le grandi rivo- 
luzioni , che 1’ anno devastata . State ve 
erano in addietro di simili , e con- 
tinuato aveva ad esser florida : ma il 
despotismo è diventato distruttore 5 , quan- 
do il lusso ha rotti ed atterrati gli 
‘argini, che lo tenevano a freno. 

Fino ad ora l’Europa è stata più fortu- 
nata e felice . Quando ne studierete f 
Istoria moderna , vedrete formarsi in es- 
sa delle repubbliche, de’ governi misti, 
e delle monarchie moderate y dalle qua- 
li sarà bandito il despotismoi per la 
•maniera di pensare de’ popoli, e perle 
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leggi fondamentali, alle qùali si a ssog-” 
getteranno' r Monarchi i 

c a * p O v. x. ; 

4 ’ , 1 

• f 

Delle Leggi positive cBcr si chiamano 
Leggi civili . 

L E leggi, che il Sovrano, vale adì-- 
re la persona fisica , o morale , in 
cui risiede la sovrana potenza , le leg- 
gi, dico, che il sovrano fa per determina-' 
re quello , che i sudditi , cHe vivono sot- 
to il suo governo , devono allo sfato 
c quello che si devono gl’ tini agli al- 
tri pel mantenimento dell’ ordine , sono 
quelle, che si chiamano Leggi Qvyìii, 

“ ' L’ oggetto in generale di queste leg- 
gi si è , di stabilire lo stato de’ parti- 
colari r di assicurare a ciascuno; la 
proprietà- de’ suoi beni , e della sua per- 
sona , e di punir quelli , che si rendono' 
colpevoli y violandole . 

“ Senza parzialità , e favorevoli a* 
più deboli ugualmente che a.’ più po.ten- 
0 ti , impedir debbono che. i sudditi non-' 

*; "sì facciano gli uni 3glr aitri ingiusti- 
*‘‘ l zie . 

‘La ^collezione di queste leggi è idi- 
venuta l’oggetto d’ un» scienza, che si 

aci- 
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gì quando non si supponga, che il Monar* 
ca, avendo solo diritto, a futto y dis* 
ponga parimenti di, tutto a spa voglia * 
Ora , • questa supposizione . si distrugga 
da se ; il despota costretto sarebbe ai fi. 
minziare a questo diritto, e per cojnse., 
guenza a non riconoscere altre proprie* 
tà, che le sue* perchè non può e non 
vuole fare di tutti quelli , che operano 
in suo nome, altrettanti despoti simili 
a lui , vale a dire ? altrettanti despoti, 
che gli contrasterebbero quella poprietà ,, 
che si arroga. Uà sua potenza , come 
osservato abbiamo , s’ infievolisce comu- 
nicandosi ; rassomiglia a quella luce, -di 
goroastro donde tutto emana, v e che si 
oscurava di emanazione in emanazione . 

A Sparta soltanto tutto apparteneva e 
di fatto e di. diritto al sovrano. Nulla 
limitava una potenza, che non si co- 
municava se non per una serie 4i ema- 
nazioni , e che restava tutta intera nel? 
suo^ Principe . Uno spartano , cc>rne sud* 
dAo t non avea nulla,; come cittadino^ 
aveva parte in tutto , perchè aveva* par»j 
te- nella sovranità. '• * 

Gl’ Ilòti non erano nè cittadini , nè 
sudditi ; erano animali , che- il sovrano. 

ne.Ue , culture delie sue 
Qpindt con, v’ erano perissi leggio 

k - . co» 
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-come in Persia non v’erano per i Gran» 

àìS.r 

Gli spartani , uguali come cittadini , 
perchè aveano tutti V istessa parte nel» 
la sovranità , lo erano come sudditi, 
perchè erano tutti ugualmente poveri . 
Si concepisce adunque , che non abbiso- 
gnavano gran fatto di leggi civili , e 
in fatti ne aveano -pochissime . « 

Nella repubblica di Atene ogni cit- 
tadino aveva diritto di suffragio o di vo- 
to , per conseguenza tutta la sovranità ri- 
siedeva nel popolo come a Sparta . Gli 
Ateniesi erano adunque uguali ,■ come 
cittadini : ma erano inuguali come sud- 
diti ; poiché per questo rispetto erano 
pih o men ricchi . Abbisognavano per- 
: tanto di un numero maggiore di leggi* ; 
e questo bisogno si accrebbe coL prò» 
egresso dell’ arti. : _ 

iLe leggi , in questa repubblica tanto; 
•pih si moltiplicavano , quanto che iab- 
fcracciaVàno tutto : cangiavano perfino la 
condizione degli schiavi ; proteggendo-) 
li facevano loro participare de 5 diritti: 
de’ sudditi . .* li*, 

Nulladimenoi sembra , che il popo- 
lo, quando governa, sia il despota di ; 
se medesimo. Anzi non ve n’ha di più; 
assoluto, di più cieco, nè di più car. 


prie* 
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^ciccioso, Egli è véro, che v’è- upTem* 
po , in cui pare , che tutto lo porti al 
grande : ma direfebesi , che le sole cir- 
costanze io costringono ad esser virtuo* 

£0 . In fatti , se queste cangiano, egli la- 
scia di esserlo segue allora la sua in- 
clinazione y e sen va di disordine in 
disordine. Bandisce un cittadino, co» 
me un Re di Persia condanna un gran- 
de , unicamente perchè lo teme . Non si 
contenta y come il gran Re, di dissipar 
Je sue vendite ; ordina , che i fondi , 
destinati alla difesa della patria , sieno 
impiegati nel dargli feste , e spettacoli . 
Legislatore , vuol anche esser giudice , 
c perchè ne’ suoi giudizj si prevale del» 
la sua potenza legislativa , mette la mo- 
mentanea sua volontà jn luogo delle 
leggi, che- ha fatte; e per conseguenza 
in luogo delle leggi non v*ha più che 
capriccj. i-, . , 

Tal è questo despota. Non bisogna, 
adunque maravigliarsi, s’è dura ed as». 
prò co suoi alleati; nè bisogna niente 
più maravigliarsi, se finisce coll’essere 
assoggettato, e ridotto in servitù. Vj - V 
Del resto , le leggi civili presso tut- 
ti i popoli della Grecia, state sono in r 
picciolo numero * e : semplicissime , Non 
abbisognavano di: essere spiegate, nè cq« 

•ài ■' ' * 
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dentate: Lo studio n’erabreve è facile, 
c non esigeva, che alcuni de* cittadini 
unicamente in esso si-occupassero . Per 
questo i Greci avuto non anno Giure- 
consulti - Vedremo nel progresso deli-i- 
storia, come le leggi civili si sicno mol- 
tiplicate , ed abbiano latta nascere la 
giurisprudenza . • 

ì . i;; •. >.<>> .:* < 

"» C « A P O , XI. ■ • > 

ti. •. . . • / > ; «v * *- 

• Della Legge di Opinione* 

. 3 ■ -V . . ' ;J* 

L E leggi stabilite sono pel manteni- 
mento dell’ordine : ma senza tur- 
bar l’ordine, far non si può tutto quel- 
lo , che si richiede per mantenerlo: si può 
indirettamente offenderlo *. si può allon- 
tanarsene con derelitti , che il legisla- 
tore con ha preveduti : finalmente con*- 
flettersi possono de’ falli , sopra de’qua- 
li nulla ha potuto statuire ; perchè es- 
sendo di natura da non poter essere co- 
nosciuti , o da non poter esserlo che dif- 
fìcilmente y esigerebbero delle ricerche , 
le quali turberebbero la società , 

I colpevoli tuttavia sottFarsi non pos- 
sono ad ogni castigo ; sono puniti dal 
giudizio che il pubblico porta della lo- 
io condotta . Quindi l’ opinione è una 
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. lègge , che ''statuisce sopra jle azioni , 
«lì Oli ' h • legge. >npa, pwcde-wgni * 

«Sene;* il disprezaooà? lar,pena , eh* essa 
infliggerla stima *è la j ricompensa e 
il premio * .che aceor&yt b-«V »* ■ 

* Io metto questa legge nel numero 
«ielle • leggio positive . Benché non sia 
solennemente proclamata , iiron è tutta- 
via meno 'notoria . Il pubblico co’giudi- 
z j che porta, la proclama incerto mo- 
do ad ogni momento. *j 

Questa legge ha tuttavia uno de* di-« 
fetti , che osservati abbiamo nelle con- 
venzioni tacite . Gom’ esse i P opinione 
non è sovente che P effetto delle cirQó- 
stanze, in cui ritrovati tei siamo 4 e in 
cui giudicato abbiamo delle cosse, con 
prevenzione piuttosto che rcon riflessio- 
ne . >; E’ un* abitudine di dispensare, in- 
consideratamente la nostra stima 4 ocil 
nostro disprezzo >*. e dir, ricader sempre 
ne’ medesimi errori, : , è; ittna .sorgente di 
pregiudizj . -Ed ecco perchè; veggonsi -le 
opinioni cangiare di secolo in. secolo-^ 
come di paese in 'paese. *? . '..dt-vra ir. 
In Persia. ^ 1 ’ opinione. accorda va dà 
stima e la considerazionè. a* grandi . 
Ora , uno era grande pel ;Javore dei 
Monarca ; ed era ancora più grande £ 
quando tanto potènte da sostenersi da 
Tomo VI. G se, 
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turale , quanto che ciascuno di essi, 
come suddito , s’ è assoggettato al des- 
pota * ha in certo modo rinunziato al 
diritto di esercitare le sue facoltà , e 
si è condannato ad essere senza talen- 
to e capacità , perchè il despota gli 
vieta di averne. Ecco perchè gli Spar- 
tani stati sono crudeli co’ loro schiavi , 
duri ed aspri co’ loro alleati , ed infe- 
deli e disleali verso tutti i Greci . 

Tutti gli Ateniesi , come gli Spar? 
tani, aveano l’ istesso diritto alla liber- 
tà . Ma 1’ inuguaglianza delle fortune 
lasciava a ciascuno di loro delle prò? 
prietà , nè nulla vietava loro di eserci- 
tare i proprj talenti . Te leggi civili 
proteggevano queste proprietà , e questi 
talenti. Il Sovrano, o il corpo de’ Cit- 
tadini li rispettava , e ciascuno, come 
suddito 5 si accostumava a pensare , che 
rispettar li doveva egli pure . 

In questa Repubblica, l’opinione era 
per conseguenza , che i Cittadini anno 
ciascuno separatamente la proprietà de’ 
loro beni , e de’loro talenti , siccome 
anno tutti insieme la proprietà della 
sovranità. Chiesta maniera di pensare, 
che dava loro della giustizia un’idea 
più spiegata ed estesa , insegnava loro 
a rispettare le proprietà , perfino negli 

stra* 
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stranieri e ad amare i talenti da qua- 
lunque parte venissero : per questo gli 
Ateniesi sono stati più. giusti , che gli 
Spartani, ed avuto anno de’ costumi più 
dolci . ‘ 

La inuguaglianza delle fortune è adun^ 
que stata loro vantaggiosa : e in fatti, 
esserlo deve , finché le ricchezze non 
sono la misura della pubblica estimazio- 
ne. Se in una Repubblica , un Aristi- 
de , malgrado alla sua povertà, è più 
considerato che un Cittadiuo opulento, 
cosa importa , che i beni sieno inugual- 
mente divisi ? L’opinione y che mette 
la virtù al di sopra di tutto , arricchirà 
la Repubblica di' tutta l’opulenza de’ 
Cittadini'. Se le ricchezze di Cimone 
contribuito anno alla sua considerazio- 
ne e al suo credito 3 ciò fu , perchè, 
per la maniera di pensare , nella quale 
era stato educato, e ch’era quella de* 
suoi maggiori } credeva di essere debi- 
tore di esse, non meno che de’ suoi ta- 
lenti alla sua patria. Ne’ bei tempi di 
Atene, delle grandi ricchezze state non 
sarebbero che a carico ad un Cittadi- 
no , il quale voluto avesse riserbarle per 
se solo • non avrebbe saputo qual uso 
farne . 

In somma la inuguaglianza delle for- 

G 3 tu- 
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tune è vantaggiosa ad Una Repubblica 3 ,, 
qua rfdo 1* opinione , che regola 1* Uso- 
delie ricchezze non permetto àd J un Cìt- 
ladino d* impiegarle nel suo- lusso , Im- 
perciocché , se in un taf caso non lo 
impiegasse per la patria , non gli sa- 
rebbero che d’impaccio . Le dà adun- 
que alio Stato, e Io Stato è tanto più 
ricco quanto ha piìr di Cittadini opulenti. 

Questa opinione nascer fa la uguaglian- 
za dall’ ^uguaglianza medesima . Im- 
perciocché, non riserbando i Cittadini 
per loro medesimi’ che il necessario , 
sono tutti per questo rispetto uguali 
perchè tutti lo anno • e il superfluo r 
che sembra distinguerli , gli rendo ah- 
eora uguali * poiché , essendo dato alla 
patria, è dato a tutti. Questa opinio- 
ne forma una comunità de* Bèni che 
V industria aveva inugUalmento divisi 
Allora veramente è cosa bella l’aver 
delle ricchezze , perchè è cosa bella 
l’aver questo mezzo di piu per servire 
la patria. Questa maniera di pensare 
diventa , per anime repubblicane, il più 
valido e forte movente dell’ industtdà , 
e una fonte di talenti utili e proficui . 

Gli Spartani , a cui esser non pote- 
va comune , erano privi di tutti i buo- 
ni effètti , de’ quali essa è il principio * 
' ;,, i f •’ Egli 
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. ì vero , che P uguaglianza assicu» 
rava la durata del lord governo , ma 
impoveriva la repubblica impoverendo i 
Cittadini, 

Gli Ateniesi cangiarono di maniera 
di pensare. Questa rivoluzione , che le 
virtù di Cintone ritardata aveano , si 
tompì a urt tratto dopo la morte di 
questo Cittadino. Le vittorie la fecero 
insensibilmente nascere ; perchè dissi- 
pando il timore degl’ inimici , - scemaro- 
no la vigilanza per là patria , e sce- 
mando la vigilanza ne infievolirono T 
affetto. ' ; - 

La vittoria di Salamina è adunque 
1’ Epoca , in cui questa rivoluzione ha 
incominciato . I suoi progressi furono 
in appresso come i progressi dell’ armi . 
S} trovò assai avanzata 3 allora che Ci- 
ntone imposta ebbe la legge al Re di 
Persia, Allora si compì da se; ma Pe- 
ricle F accelerò , perchè ad altro non si 
applicò che ad assecondare i nuovi gu- 
sti del popolo. 

Dopo questa rivoluzione , 1* econo- 
mia , e la frugalità cessarono di esser 
virtù 3 o furono anzi ridicole. Il superfluo 
divenne la cosa necessaria. Fu adunque 
creduto che iuno non fosse mai abbastanza 
jdeco per se, e per conseguenza non 
• f \v G 4 s " più 
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piti possìbile esserlo per la Repubblica^ 
Allora le ricchezze trassero realmente 
seco la in uguaglianza . Non vi furono 
più che ricchi , e poveri , e i ricchi 
medesimi furono poveri perchè 1’ au- 
mento delle ricchezze non fu in pro- 
porzione colf aumento del lusso. In que- 
sta guisa gli Stati cominciano nella po- 
vertà , si corrompono col superfluo-, e 
finiscono nella miseria. 

Una opinione pose il colmo alle dis- 
grazie degli Ateniesi,quando cioè i miglio- 
ri spiriti credettero di non ritrovare 
la felicità che nell* allontanamento dagli 
affari . Allora la Repubblica , in balia 
di anime venali, accelerò la sua rovinai 
Voi vedete, Monsignore., qual sia il 
potere delle opinioni . E’ tanto piu 
grande, e tanto più esteso, quanto che 
influiscono non solamente come le leg.- 
gi , sopra alcune della nostre azioni'^ 
influiscono ancora sopra tutta la nostra 
condotta, sopra tutte le nostre abitudi- 
ni, sopra tutti i nostri movimenti, in 
somma sopra il nostro pensiero r e eh 
regolano a voglia de’ loro capric-cj. 

Ora sono il principio della semplici- 
tà , della frugalità , dell’ amore del pub- 
blico bene , della disinteressatezza , & 
di tutte le virtù » Altre volte, consa-- 

era- 
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erano; le pratiche men saggie , le più 
.-assurde, le più nocive, le più barbare. 
Le promovono, le mettono nel numero 
delle cose lodevoli , ne fanno de’ dove- 
ri , ed annettono la stima e la consi- 
derazione ,al vizio . Quanto più osser- 
verete. le nazioni , tanto più vi convin- 
cerete ..che sono felici o infelici, secon- 
do che le opinioni , che seguono , sono 
conformi, o contrarie alla ragione. 

Le nostre azioni , considerate per 
rapporto alla opinione, sono stimabili, 
jp .dispregieypli , decenti o indecenti , 
che onorano , o rendono infame , glo- 
riose o turpi , decorose o ridicole , 
grandi o basse, nobili o vili ec. 

, Ora, l’opinione non dà un numero 
sì grande di denominazioni alle azioni 
umane ,. se non perchè distingue in es- 
se altrettanti caratteri , quanti accesso- 
ri atti e valevoli a determinarci . Sem- 
bra , che applicata si sia a. spiegare tut- 
ti i motivi , che agir possono sopra di 
noi. Ci ricompensa, o ci punisce, qua- 
lificando la nostra condotta con alcuno 
di questi non?i 1 e secondo l’ applica- 
zione, che ne fa, i popoli sono virtuo- . 
si , o viziosi . 

Una convenevole e giusta .applica- 
zione, di tutte queste denominazioni è 
•' G s una 
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una cosa tanto mafagevtìle , che-nbn v T 
ha popolo, per questo rispetto* affètto 
esente da rimproveri . E ciò y perchè 
ne’secoli anche J piu illuminati l’opi- 
nione consèrva degli avanzi della bar- 
barie nella quale vissuti sono- gli uo- 
mini • e perchè in vece* di correggersi 
ed emendarsi ogni volta che; cangia ,, 
si corrompe spesso per i vizj r <che> il- 
iusso introduce. ' •'* " ■ -'vi.c.on 

Si corrompe con rapidità -, -è ; si-cor* 
regge ed emenda lentamente- 

Si corrompe con rapidità ,. perchè de’’ 
nuovi gusti , e delle nuove passioni c’ 
invitano a cangiare di maniera di pen- 
sare . 

Si corregge ed emenda lentamente* 
perchè non può farlo ,. se non in quanto 
che abbandoniamo delle vecchie passio- 
ni , eh’ essa favorisce e nutre . 

Quindi le passioni le più pericolose* 
sono le più durevoli , Durano , perchè 
durato anno . Perchè erano quelle de’ 
genitori , sono quelle de * figliuoli r ed 
ogni generazione giudica , che pensar 
non si possa meglio di quello, che pen- 
savasi avanti di essa . Le ultime ge- 
nerazioni sono per questo rispetto ad 
un grado tale di stupidezza , die sa- 
remmo tentati di dire, che pensato non 

avreb- 
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avrebbero, se venute fossero le prime. 

E’ tanto più malagevole distruggete 
Tpli abusi accreditati da vecchie opinio- 
ni , quanto thè i rimedj > che si appor- 
tano , sono sovente altri abusi. Allora 
gli spiriti , si prevengono contro ad ogni 
innovazione, e si affezionano, e resta» 
no sempre più attaccati a 5 loro pregiudi- 
zi Si richiedono molte circostanze per 
apparecchiare nelle opinioni un’ utile e 
vantaggiosa rivoluzione . 

4 A P O XII. 

\ 

•) . r r* * ,\J ’ v s « . . 

De regolamenti di civile disciplina. 


T E leggi civili , e le leggi di' opi» 
1 I i nione, per quanto perfette si sup- 
pongano , non bastano ancora alla pub- 
blica tranquillità. Per mantenere il mag- 
gior ordine, non bisogna attendere y che 
il disordine fatto abbia de’ progressi ; 
conviene arrestarlo nel suo principio . 
Talvolta fa di mestieri , nel momento 
istesso che è commesso il delitto, usa- 
jje grande severità e rigore per colpe , 
sopra delle quali il Legislatore nulla 
ha statuito , perchè sono leggiere , e 
,r;che nondimeno produrebbero delle triste 
conseguenze , se fossero tollerate . Tali 
, G 6 so- 
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sono le indecenze , le ingiurie „ ] e con* 
tese ec. Ee.rleggi j che le: reprimono 
sono quelle -, che addi mandasi regolai 
menti-, ernie ^disciplina Vegliano*? 
continuamente sopra tutori Cittadini / 
e puniscono sul fatto quelli, che jn 3n - 

cano • oS iv, : 

Siccome V oggetto delle leggi civili s* * 
di assicurare le > ... • 



getto Regolamenti di civile disdpll» 
na $1 è di conservare i costumi , . e per 

conseguenza di preservarli da tutto quel- 
lo, che tende a corromperli . , 

Quest’ oggetto nulla ha tuttavia-: di 
stabile e fisso : imperciocché la civile > 
disciplina soffre e tollera sovente: prcs- 
so ad un popolo quello r ch’ella puni- 
sce presso ad un altro : indulgente o 
severa secondo i tempi , e secondò i 
luoghi . .. . . ' 

A Sparta, aveva poco esercizio , peri 
chè il governo per sua natura , chiude- 
va ogni accesso alle nuove opinioni dei 
pan che a nuovi costumi. Era inoltre 
superfluo il fare regolamenti per impe- 
dire degl, abusi , che prevenuti si avea- 
no merce le attenzioni, e ie cure date 
all educazione . Allevati nel medesimo 
-finto, i Cittadini si mantenevano in - 

esso 
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esser scam bievol mente • - perchè" essendo 
tut<ti censori gli àrii degii altri , ogj, u . 
no di loro era' sotto-!’ ispezione di°tut- ’ 
ti .* Ora, in «ina tale Repubblica , i co- 
stumi si* conservano- da se . 

• .Non era così nella Repubblica di A- 
fene, dove la libertà degenerava in Jr~ 
eenza , e. dove, gli spinti erano va^hi 
e .desiderosi di novità. Ha sventurata- 
mente i regolamenti di civile discipli-' 
r.a sono un* debole argine confra un po- 
polo sovrano , che amar le mutazioni 
fii cangiamenti.^' -, • ,--«•* *-*» 

Sarebbe- difficili; immaginare- quello 
eh’ esser doveva la civile disciplina nel- 
k amiche; monarchie dell’ Asia , dove 
r popoli ,, continuando a pensare - , e a 
vivere come pensato e vissuto aveanó 


sempre, non erano vaghi di- novità, nè 
aveano- l’ ardire d’ introdurne . Si adot- 
tavano gli abusi ,. Aerano antichi , e se 
non lo eiano , si adottavano ancora 
perchè in tali governi , un esempio ’ 
s è tollerato , diventa una - regola . 

?’ verisimile , che nulla Si fosse di 
staile c fisso sopra le colpe, di cui la 
legge non prendeva cognizione , e ebe 
le pene imposte fossero a voglia e ta~ 
ent ° schiavi, co’ quali comunica- 
va tl Monarca. Ora,, siccome tali 'mi- 
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nìstri sonò naturalmente cmdeli» :.c . gè- 
losFdella loro, autorità , cosìpuò. giudi- 
carsi che la civile disciplina, fosse as- 
pra e severa del pari che arbitraria!* 
e che procedesse con rigare spezial- 
mente contro di quelli , che biasimar 
"osavano e riprendere 'la loro condotta « 


,o.«. c A P O XIII. 

’ ' » r 

-, ' ' t *' i . * **,'■•. r. r*. ’ .i *, « 

• * * *’ » ' * •• ’ H a» i .'j*» 

Del diritto pubblico . : ".oùì 

... • 

D A Ile osservazioni , che fatte abbia- 
mo , scorgesi , che la costituzione 
de’ differenti governi , è fondata sopì a 
quattro spezie di leggi : le leggi politi- 
che , e fondamentali, leleggicivi.lt, le 
leggi di opinione , e i regolamenti ài 
civile disciplina. 

Ma queste leggi non costituiscono , 
che il governo interno J e nondimeno 
conviene, che le società -, le quali , es- 
sendosi separatamente formate , sappiano 
quello , che si debbono le une alFaltre. 
Ciò esse apprendono dalle usanze , che 
s’introducono , allorquando anno degl 
interessi da discutere tra loro * e queste 
usanze , che non sono che tacite «inven- 
zioni , fondano , come detto abbiamo , 
quello che chiamasi il - diritto delle 
n • 7 Que- 

genti . ^ 
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* : diritto per sita nàtyw T trop- 

pto-incérto '*ye troppo equivoco r mette - 
’le nazioni nella necessità di determina- 
-ré con maggior precisione le resgettive 
-loro pretensióni . A tal effetto conven- 
gono espressamente tra loro delle cose, 
a che scambiévolmente si obbligano y va- 
le a dire y fanno de T trattati . Allora il 
diritto dellé genti meglio determinato , 
acquista una pubblicità,, che lo fa chia- 
mare diritto pubblico'. 

Per molti secoli i popoli della Gre- 
cia conosciuto non hanno che il diritto 
«felle Genti. Per esempio , quando co- 
minciarono a formarsi in repubbliche y 
tion giudicarono di’ dover darsi, degli 
scambievoli soccorsi contea la tirannia,, 
se non. conforme a; delle tacite conven- 
zioni . 

- Nelle guerre, suscitate dallc^ rivalità 
di Atene , e di Lacedemone,. i trattati 
’ furono frequenti* v e per conseguenza il 
' diritto pubblico' divenne egli stesso la: 
regola degl’ impegni » e delle obbliga- 
zioni, che i popoli contraevano. 

; Questa regola è naturalmente varia- 
bile: e quindi il diritto pubblico della 
Grecia variò come le leghe v ,e le con- 
• federazioni . • 

> La cagione di questa variazione si è > 

che 
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che i popoli trattano secondo i loro in- 
teressi , che pari rrtenti variano; e secon- 
do la maniera di vedere , che varia an- 
cora di più. Mossi dalle fazioni T che 
li dividono , e che a vicenda prevalgo- 
no , obbediscono a tutte le impulsioni , 
che ricevono, nè possono perciò mai a- 
vere un fermo e stabile giudizio. 

I popoli trattano liberamente, o sfor- 
zatamente. Le città di Aeaja forma- 
rono la loro associazione liberamente. I 
popoli della Grecia entravano essi pure 
liberamente nelle leghe, che si forma- 
vano contro di Atene, o Lacedemone. Io 
parlo per altro in generale : impercioc- 
ché le circostanze non sempre anno a 
ciascuno di loro permesso di trattare col- 
la medesima libertà. 

Tali associazioni , tali leghe tendono 
& non formare che un solo popolo , e un 
solo governo di molti popoli, e di molti 
governi. E’ propriamente questa una Re- 
pubblica di Sovrani, e questa Repubblica 
ha per leggi politiche e fondamentali 
i trattati , che sono stati fatti . 

II vizio di questo governo si è : di 
non avere una forza capace di ritenere 
i sovrani , che ne -sono i membri , sot- 
to le leggi , che si sono fatte . Quando, 
esso si forma , vi concorrono tutti cc n 

P re ' 
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premura ed ardore ,• e sembrano non 
ricercare che ii comune vantaggio . Ma 
subito eh’ è formato , vuole ciascuno in 
particolare ritrovarvi il suo maggiore 
vantaggio . Si dolgono e querelano , si 
fanno scambievolmente de’ rimproveri , 
si osservano con diffidenza * la discordia 
fa dimenticare 1’ oggetto dell’ associazio- 
ne * e siccome non vi sono giudici per 
metter fine alle discordie, che nascono-, 
cosi ognuno si crede presto libero da ogni 
impegno. Il diritto pubblico- è adunque 
assai poco fermo ed assicurato > quando 
è fondato sopra trattati liberamente con» 
chiusi 

I trattati di pace tra due popoli sonò 
per loro natura trattati sforzati. Imper- 
ciocché quegli , che giudica , che non è 
in pfter suo il vincere , non ha la li- 
bertà di rigettare le condizioni , che gK 
sono offerte . Il diritto pubblico fonda- 
to sopra questi trattati , non è adunque 
assicurato-, se non- in quanto la potenza 
del vincitore è essa medesima assicurata. 

. . In fatti , il popolo , che ha dovuto- 
sottoporsi alla legge, se diventa piu po- 
tente , crede allora di aver il diritto di 
comandare alla sua volta : e per questa 
il diritto pubblico della Grecia ha con- 
tinuamente. variato . 

Quan- 


Digitized by Google 



i6t Isteria Antica 

Quando de’ popoli gelosi, sono, come 
i Greci , in una posizione , in' cui nin- 
no di loro assicurar può il suo dominio 
sopra' gli altri ; noni rirtianr loro elle un 
mezzo per rendere meno variabile il di- 
ritto pubblico , che tentano invano di sta* 
bilire e fissar con trattati* E questo si 
è di contrattare , sotto la malievaria di 
Una potenza, capace di costrignerli tut- 
ti ugualmente ad adempiere gl* impegni* 
a cui si obbligano . Ed ecco perchè ve- 
duti abbiamo i Greci prendere successi- 
vamente per mallevadori de’ loro tratta* 
ti, il Re di Persia, il Re di Macedo- 
nia, e i Romani . Ma il mettersi sotto 
la mallevaria di una tale potenza non è 
-sempre un assicurare i proprj diritti f 
ma un esporsi a cadere presto o tardi 
sotto ad uno straniero dominio* t 
-? Tal è adunque la sórte de’ popoli: si 
formano nell’ indipendenza , e non posso- 
no in essa mantenersi . Ciascuno sforza 
a vicenda , e ciascuno è a vicenda sfor- 
«r zato* ;• " • * • ! . • 

Sia che contrattino liberamente::» et 
«forzatamente , il diritto pubblico, è 
•*.. dunque per sua natura? incerto nell* uno, 
e nell’ altro caso , perchè non può , corne 
le leggi civili, essere sotto la prbtpezio- 
ne di una potenza capace di farlo As- 
pettare . Os- 
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CfeseWahdo i popoli ^-dr-xu»^ studiata’ 
abbi a trio Ì ,; istoria> scoperte! abbiamo*, del* 
ì t leggi politiche , o fondamentali , delie 
leggi civili ,ìlellei leggi di opinione, de’ 
regolamenti di civile disciplina r e de’ 
trattati , clic fondano if diritto pubblico 
Ecco tutte le leggi positive, che concor-- 

rono al mantenimento delle società. 

• % 
j. 

c a p ò xiv. - : 

6 rr;>q cr ìs „ . .. .* •}. 

®ic : mj' *-> Delle leggi naturali* r a: 
’Ctsvr ovù 2 'j ,-;rv>sv "•i.. r- ' . V 

E leggi positive, quando tendono 
°dLa àllà- conservàiione della: società, 
rampono che le leggi naturili spiegate 

- o Sviluppate.-: Per questo trattasi delle 
l 'leggi naturali avanti di trattare delle 

leggi positive e per conseguenza si con- 
Ridevano gli uomini in uno stato di na- 
tura , al quale si dà una realità,, che 
‘ non hà- ; : 1 r > fc, - r * - . 

“ Ho- creduto . Monsignore,, di dover 
incominciare dal farvi osservare le con-' 
°venzfoni r che fatte annor gli> uomini , 

- e Secondò le ^uàli formate si soner tut- 
ele Idoleggi positive^ imperciocché sono 

questi fatti f! di coi è' agevole s formarsi 
“ dèli* idee * e nulPaitro pib fesf^chei a 

- fare alcune astr Aziona -per .concep i re quel* 

<*?0 r -.iJO,- 
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lo, che intender si deve per do statò di 
natura . i > i « - 

In fatti , consideriamo tutti* gii uo- 
mini ad una volta , e mettiamo in di* 
menticanza le differenti* società , nelle 
quali sen vivoné»; allora non penseremo 
nè alle convenzioni tacite , che fatte an- 
no, nè alle leggi positive, che prescrit- 
te si sono , nè a’ governi , eh’ anno for- 
mato. Tutte queste cose saranno agli 
occhj nostri come se non fossero: non 
vedremó negli uomini che i bisogni, 6 
le facoltà, che ricevute anno dall’ Au- 
tore della natura, e non potremo con- 
siderarli che sotto a* rapporti , che na- 
scono da questi bisogni , e da queste fa- 
coltà. . : •• 

Ecco lo stato di Natura. E’ un’astra- 
zione , che non esiste se non nel nostro 
spirito, e secondo la quale ci . rappre- 
sentiamo gli uomini sotto i soli rappor- 
ti , che mettono tra loro i bisogni na- 
turali , e le facoltà naturali . 

La prima obbligazione degli uomini , 
considerati sotto questo aspetto , si è , 
di riconoscere, che debbono tutto all* 
essere che gli ha creati . Per conseguen- 
za , la prima legge naturale si è adora- 
re la divinità. 

• Questa legge, dico,, è la prima di - 

ob- 
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obbligazione. Sernon lo è di fatto, egl? 
è, perchè il primo uso delle facoltà non 
conduce subito gli uomini alla cognizio- 
ne de’ loro piìi essenziali doveri . L 1 
idea di un solo Dio Creatore suppone 
de’ raziocinj , che non sono :v capaci di’- 
fare, se non allora che anno niblto ra- 
ziocinato . 

La seconda legge naturale si è , che 
•tutti gli uomini sono uguali: imper- 
ciocché nello stato di natura , ciascuno 
di loro non ha per superiore altri’, che 
il Dio, che lo ha fatto. < 

Di qui nasce come una conseguenza 
questa terza legge* che ciascuno ha lo 
stesso diritto alla sua propria conserva- 
zio ne* che niuno ha diritto di nuocere 
alla conservazione d’un altro; e che niu- 
no -far deve ad altri quello, ch’egli vor- 
rebbe che non fosse a lui fatto. 

Vedesi , che tutte le idee di giustizia 
anno per fondamento queste tre prime 
leggi. Sono adunque indipendenti da- tutte 
le convenzióni, non ne suppongono alcuna. 

Ecco i principi sopra de’ quali tut- 
te le leggi positive state sarebbero fon- 
date., se . non fossero mai state altro che 
la spiegazione , o lo sviluppamelo del- 
le leggi naturali . Ma l’ ignoranza , e' 
le passioni non anco ciò permesso. 
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• -.iGli errori degli uomini » tri riguardo 
ja questo , incominciato anno colle prime 
obbligazioni espresse o tacite , eh’ anno 
contratte . Condotti e guidati dall instin- 
to , anno fatte le leggi , come latta an- 
no il culto; e. in fine, se illuminati si 
sono .nèir.arte di governarsi , ciò non 
avvenne , se non dopo esser passati per 
molte riduzioni * cd aver riconosciuto 
nelle calamità , che si traevano addosso, 
la falsità de’ pregiudiz;, che presi Lave** 
cq per regola > . • \s\ 

Nondimeno la legge naturale non è 
del tutto «conosciuta .ed ignota a’ po- 
poli , anche i pià barbari . Egli tè vero, 
che le idee , che si formano delia divi- 
nità, sono molto .assurde : ma non igno- 
rano, che gli uomini nascono uguali. Se 
non sono capaci di provare questa veri- 
tà, almeno la suppor^ono , e non ne dus 
•bitano. M- . 1 V : . h •••■!•. • • r, 

. rSi conducono e diriggono conforme ft 
.questa supposizione. Il capo di una trup* 
pa errante e vagabonda non £ che il 
primo tra i suoi uguali' 3 e se questa 
truppa si stabilisce in un qualche «luo* 
go, non è ancora che il primo. I raém«i 
bri acconsentono bensì ad una subordi- 
nazione, che giudicano necessaria al man- 
tenimento dell’ordine; pia non si sotto* 

met* 
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peperebbero , .che «forzatamente ad una 
subordinazione , che distruggesse ogni u- 
eguaglianza# ? ;• 

Per Io meno non vi si sottomettereb* 
fiero che sforzatamente nel primo sta» 
bilimento .delle società , perchè allora 
nessuno di loro non avrebbe diritto di 
arrogarsi de* vantaggi , che non divides* 
se con gli altri. Non è così .quando nel 
progresso delle generazioni , alcuni cit-r 
ladini acquistano co’ loro talenti , e co* 
loro servigi de’ diritti , e de’ principi , 
nhe loro volentieri si cedono, che loro 
non si contrastano . Allora la legge po- 
sitiva li mette realmente al disopra de* 
gli altri • e poiché questa legge è una 
convenzione solenne , quello 9 che anno 
.di più , lo anno con un giusto titolo * 
La legge positiva può adunque , seti* 
za ingiustizia , alterar V uguaglianzi# 
Ma sarebbe difficile assegnare fino a qual 
grado . E’ egli , per esempio , giusto , 
che un uomo sia schiavo dell’altro? Io 
non lo credo . La legge positiva può 
spiegare la legge naturale : può modifi- 
carla , ma non deve distruggerla 
annientarla. * >» f 

* 4 

• - . - ; . s *i* “»■> 

* A ’ > . * . . ' . i f l * 

- 1 * '* ' ' % ' # r 

CA. 
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CAPO XV, 
Continuazione dell * (stesso suggetto . 

V Eduto abbiamo , che lo stato di 
natura è quello , hi cui conside- 
riamo gli uomini , sotto i -soli rappor- 
ti, che mettono tra essi i loro bisogni 
•naturali 9 e le loro facoltà naturali . E 5 
questo uno stato , in cui vincolati non 
sono con alcuna obbligazione : ma tutti 
abbisognano di esser -soccorsi , e tutti 
parimenti anno il poter di soccorrere , 
Ora , basta considerarli sotto questo 
doppio rapporto 3 per riconoscere , che 
sono naturalmente condotti a formare 
delle associazioni , nelle quali ciascuno , 
credendo di ritrovare gli ajuti , di cui 
abbisogna , si obbliga ancora a dare tut- 
ti i soccorsi , che da lui dipendono . 

E’ questo un contratto , che si fa ta- 
citamente, e senz* alcuna deliberazione, 
perchè è unicamente 1’ effetto de’ rap- 
porti, in cui sono tra foro gli uomini ■: 
rapporti , che sentiti , e conosciuti es- 
sendo da tutti , non possono a meno di 
unire insieme quelli , che le circostan- 
ze in grado , e mettono alla portata di* 
darsi scambievoli ajuti . 

Non si unirebbero cosi presto , sé noi? 

» si 
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si unissero se non dopo aver pesati tut* 
ti i motivi di unirsi, e di aver stabi- 
lite tutte le condizioni della loro asso- 
ciazione. Il sentimento è per loro una 
piti pronta e sicura guida. Si uniscono 
adunque, e si trovano vincolati ed ob- 
bligati senz’aver pensato a formare al- 
cun vincolo , o alcuna obbligazione . Con- 
trattano a questo modoj e il contratto , 
che fanno, si chiama sociale, perchè è 
il fondamento della Società, cne si for- 
ma . E’ un atto , col quale ciascuno si 
obbliga tacitamente verso di tutti , e 
tutti verso di ciascuno. Subito eh’ è fat- 
to, -ciascun membro è protetto dall’ in- 
tero corpo della società , e la società 
medesima è difesa dalle forze insieme 
unite di tutti i membri . 

Quando consideravamo gli uomini , 
astraendo da ogni società s erano ugua- 
li * lo sono adunque ancora , quando li 
consideriamo nel momento che compio- 
no il contratto sociale. - 

In fatti , poiché questo contratto si 
fa tra uguali , i vantaggj esser debbono 
uguali per tutti . Si crede , che tutti 
abbiano in questo momento i medesimi 
diritti, perchè si crede, che tutti ap- 
portino nella società gl’ istessi bisogni 
e gl’ istessi soccorsi. 

Tomo VI, $ Una 
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Una conseguenza di questa uguagliati* 
za si è , che ciascuno abbia il diritto 
di godere de* frutti delia sua fatica , e 
del suo lavoro . Ora , tutti non affati- 
cheranno ugualmente, nè colla medesima 
cura ed attenzione , nè colla medesima 
capacità. I frutti della fatica e dpi. la- 
voro non saranno adunque ugualmente 
divisi 1 . Ne avverrà pertanto , che gli 
uni avranno più, gli altri meno, e le 
fòrze saranno disuguali . A questo mo- 
do , dopo fatto il contratto , V inugua? 
glianza nascerà dall’istcssa uguaglianza, 
che vi era innanzi tra i contraenti ► 
Ma benché inuguali per lo stato dj 
fortuna , continuano ad essere tutti ugua- 
li in quanto che , avendo ciascuno lo 
stesso diritto alia propria consprvazior 
ne , ha ancora l 5 istesso diritto alla pro- 
tezione della società * Essa deve a frit- 
ti di che sussistere e mantenersi ; e 
per conseguenza le leggi debbono indir 
stintamente vegliare alla conservazione 
di tutti.. .. • •. . 

Per mala ventura, queste leggi , oqt 
me più volte s’è da noi osservato, non* 
sono dapprima che usanze , e le usali? 
ze sono spesse volte ah»si . . , * e • 

Le leggi positive corregger dovrebbe» 
ro questi, abusi • il che scirpre fan? 

: il fK>, 
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rio , 'perchè la podestà legislativa non è 
infallibile. t ' 

3 E* adunque impossibile di non cader 
inai in abusi, siccom’ è impossibile hon 
cader mai in errori. 

Gli abusi dar non possono diritto a 
turbare T ordine stabilito : primieramen- 
te , perchè nessun membro non ha di* 1 
ritto all’ infallibilità • in secondo luo- 
go j perchè, se ciascun membro si ar- 
rogasse questo diritto , la società piu. 
non sussisterebbe • finalmente 5 perchè la 
podestà legislativa , unico giudice in tal 
caso , ha sola’ il diritto di cangiare le 
kggi..' ; 

Le leggi positive di una civile so- 
cietà riguardate sono tome le condizio- 
ni espresse del contratto sociale * e ne 
sono le condizioni espresse fino a tanto 
che piaccia alla podestà legislativa di 
cangiarle/ ' •• - — - -• • t: 

Secondo queste osservazioni , ; le idee 
del giusto e dell’ingiusto si spiegano , 
e si sviluppano * e diventano complete 
quando, considerato avendo ? che Iddio 
ci destina alla società, e per conseguen- 
za vuole i mezzi atti a conservarla j 
ne conchiudiamo , eh 1 egli ci ordina di 
osservare le leggi stabilite pel mante- 
nimento dell’ ordine . Quando sappiamo , 

H z che 
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che obbedire ..alle leggi è obbedire a 
D io , abbiamo un 5 esatta nozione -dell? 
giustizia . 

La volontà di Dio si manifesta so- 
prattutto nella Legge naturale , dì cui 
è il solo legislatore . L’ ha scritta egli 
^medesimo formando 1’ uomo , la cui na- 
tura , vale a dire , le facoltà e i biso- 
gni dati a tutti , ad ogni momento la 
proclama . Quindi questa legge si chia* 
ina divina^ Chiamasi ancora immutabi- 
le, perchè non cangia , come la legge 
positiva, come la natura dell 5 uomo,, è 
la stessa in tutti i tempi j e in -tutti h 
luoghi. > / 

Le società civili possono sussistere^ 
senz’ aver contratto alcuna obbligazione 
le une coll 5 altre . Esse sono adunque 
per se stesse nello stato di natura . Per 
conseguenza, per quanto disuguali sieno 
in potere , sono uguali in questo sen- 
so^ eh’ essendo tutte indipendenti, gli 
obblighi sono reciprochi e gl’ istessi per 
le più potenti , come per le più d«bo- 
li . Se sono giuste tratteranno adunque 
da uguali ad uguali , purché , per tratta- 
ti , o per usanze ricevute , e riconosciti!* 
te 5 convenute non sieno di distinguersi 
con titoli, con preminenze, o con al* 
tri diritti,, - V * l'a eh'- :iS 


Quan.* 
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' Quando le Nazioni sono per' se stes- 
se nello stato di natura , ne viene io 
conseguenza, che quando contratto non 
anno ancora alcuna obbligazione \ la 
legge naturale sia Tunica regola della 
Condotta, che tener debbono le une colT 
altre . Questa legge considerata da na- 
zione a nazione è quello , che piti parti- 
colarmente si chiama diritto della na- 
tura , o diritto naturale . Il diritto della 
natura è adunque T unico fondamento del 
diritto delle genti , e del diritto pub- 
blico* c per conseguenza il diritto del- 
le genti , e il diritto pubblico sono in- 
giusti , se sono contrari al diritto di 

naturai'. ’ • " .. r - ■ ■■ 

Stabilindosi e fermandosi in alcurv 
luogo, ciascuna società acquista un dirit- 
to di proprietà sopra il paese, che col- 
tiva . Questo diritto non è fondato sull* 
essersene essa impadronita prima di ogni 
altra : óra sarebbe assurdo il dire, che 
urto è padrone di un paese per essere 
in esso arrivato il primo . Ogni terre- 
no, che non è coltivato appartiene u« 
guaimente a tutti gli Uomini: è loro 
necessariamente comune , perchè la na- 
tura' produce senza* 1 distinzione i frut-^ 
msevazione di tutti j ' quando 
i alimenta e nodrisce. La 
H 3 ' cul- 


ti per lare 
ella sola gl 

1 * 1 » 
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cultura <F adunqdte quella,* elle fonda il 
diritto di proprietà degli abitanti* In- 
terré si appartengono toro esclusivamen- 
te t perchè le produzioni dovute sono - 
alla loro fatica; e il diritto del primo' 
occupante , spogliato del titolo che dà? 
la culturà diritto sènza fonda**- 

Sfato ' non può 'adunque -senza 
ingiustizia'! rrtp adtoni rii l dè 1 le terre , che- 
coltivano ! Cittadini di uh altro Sta- 
to . 0 5è> hòh^ha alcun diritto* -'sulle tftefl* 
re] égli è èvrdéWft^^cHeJ''flotì b né 
sulle persorte * nè sopra lé Società*; che 
formano t e fotti' gli 'St 4 iic toftn.i- 
sono pér diritto > Uguali ^ouatìpga^ 
denti . - ; - » a.*W *.1 j (ne •.sa A oIu>d 

4 Ogni governo conquistatore jper 9ii& 
sua costituzióne , è adunque 1 tif realtà ^ 

è veramente un ladroneccio; per* quan- 
to ammirabile sià : d’altronde 

In fatti , la fòrza sola fcòn dà alcun 
diritto ; imperciocché se mette nella 
.x A ì «-kKKpfHrp oer Drudetiza , non 


obbligazione ; poie-ne 
Autorità al pili' débole Quando diven- 
tasse tanto’ potènte dà impunemefìte di-- 
sobbedire ^ Il diritta dèijpfo forte 
o'/i H adun^ 
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adunque una vera contraddizione ne’ ter* 
mini i 

Il diritto di conquista non è meglio 
fondato * àlloraquando , prese avendo le 
armi per ambizione, sibila' i^osso guer- 
ra ad un popolo , il quale tratta non 
se 1* abbia addosso e meritata con qual- 
che ingiustizia . Ma se le provincie 
conquistate non sono che un risarcimen* 
to e un compenso de’ danni e de’ torti , 
che si anno ricevuti, allora si ha dirit- 
to di ritenerle . In ogni altro caso il 
diritto di conquista non è che una pa- 
iola per coprite una usurpazione* 

•i Ecco a parer mio * i principi , che 
regolar dovrebbero i diritti , e i doveri 
delle Nazioni • ma tutta I* Istoria fa ve- 
dere , quanto poco sieno stati conosciuti , 
almeno nella pratica: in luogo di que- 
sti principi, ciascun popolo mette i suoi 
pregiudizi , le sue abitudini, i suoi in- 
teressi , le sue passioni . Allora le pre- 
tensioni diventano diritti , i pretesti 
sono ragioni , e le pib ingiuste impre- 
se si coprono colle apparenze della giu- 
stizia. Tale si è in generale la condot- 
ta degli Stati Sovrani. La politica non 
è per loro, che l’arte d’ ingannare con 
accortezza , quando fidar non osano nel- 
le loro proprie forze ; ovvero mettersi 

H 4 sco- 
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scopertamente , c senza scrupolo ad un’ 
impresa ingiusta , quando credono di 
aver potere bastante a sostenerla*. L* ec- 
cezioni sono per mala sorte assai rare 
In generale l’ artifizio e la violenza 

sembrano formare i diritti delle Na« 

-. . 7 ?• *• . . .... -r . 

ziom . ^ 

- ■■ ).> ’ e , : . : . 

capo xv r. 

•? - , * 

Considerazioni generali sopra la 
, , legislazione . 

V Eduta abbiamo la Grecia- cangiar' 
di faccia, e di aspetto. Sorte so- 
no delle Città, dove innanzi non v* e- 
rano che boscaglie • e de’ selvaggi di- 
venuti sono Cittadini . Questa lenta ri- 
voluzione è 1’ effetto delle circostan- 
ze , le quali , conducendo i Greci di 
usanza in usanza , gli anno appoco ap- 
poco apparecchiati e disposti a mettersi 
infine da se sotto il giogo delle Leggi >, 
e i legislatori fatto non anno che com- 
piere quello, che trovavano incomincia- 
to , e di già bene avanzato nelle me- 
desime circostanze . 

Le circostanze cangiano; ma le usan- 
ze non cangiano così rapidamente. Quin- 
di, perchè le truppe, quando andavano 

er* 
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errando ne’ boschi , aveano un capo, 
continuato arino ad averne uno, quando 
stabilite si sono , e ^fermate neflè Cit- 
tì , e il primo governo è stato mo- 
narchico . . 

Nelle truppe erranti e -vagabonde , 
questo capo stato non era che il primo 
tra i suoi uguali, e non fu ancora che 
il primo 4ra i suoi uguali, nelle trup- 
pe stabilite e fissate in un qualche 

lu °gO-, . , 

Questa idea di uguaglianza conservai 
va negli uomini divenuti Cittadini quel 
sentimento di libertà , ovvero anche d* 
indipénjJenza , che avuto aveano quando 
erano ancora selvaggi * e questa massi- 
ma, noi starno tutti ugUali è stata la 
legge fondamentale di tutte le monar- 
chie . ■/_ ^ 

. L Istoria della Grecia n’ è la prova. 
Tmperciocchè le Città di questo pae$,e 
non abolirono la monarchia, se non per- 
chè i tiranni non si contentavano di 
èssere i primi tra i loro uguali * e non 
pensarono a /ormare repubbliche , $.e non 
perchè tuttf gli, sforzi jo^ct tendevano a 
ricondurre le cose afta naturale ugua- 
glianza . . ' ’ ' 

i utte M Je ‘ nazioni - ^ del^e qual* cono- 
jcercpiQ i principj.> confermeranno que- 
s?? 1 H j sta 
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sta osservazione .« Vedremo ,. per esénj- 
pio , 1 > Europa intera divisa in-’ pi eco te 
, pitt^ ,1 che riguafde^nno ciascuna; come 
. Vna legge 'fondam'ertfalè v che tutti : gii 
uomini nascbno qgudli . • ì onilg» 

, , Avremmo senza dubbio osservata là 


medesima Cosa iti Asia , se la tradizione 
permesso ci avesse di osservar quivi' le 
monarchie né* feippi , in cui i popoli' 
incominciavano a 1 stabilirsi , e fissarsi . 
Veduto avremmo -"che gli uomini , per* 
chè stati erano uguali avanti di fabbri- 
care Città, giudicarono di dovei* essere 
lo ancora dopo averne fabbricato? non 
jrinunziarono adunque- all’ uguaglianza ; 
ia supposero almeno tacitamente, e per 
Conseguenza , l’ uguaglianza naturale è 
stata in Asia , come in Grecia la leg- 
ge fondamentale delle prime monarchie . 

Nondimeno , perchè le provincie dell’ 
Asia non sono sempre separate da ar- 
gini e da barriere difficili a superar- 
si , state sono fino da’ primi tempi es- 
poste a maggiori rivoluzioni , che le 
provincie dell’ Europa ; e perchè queste 
circostanze erano favorevoli all’ aggran- 
dimento delle monarchie , l’ Asia ha 
avuto de’ grand* Imper; , quando 1’ Eu- 
ropa non aveva ancora che piccole Città. 

In questi grand’ Imper; l’uguaglianza 

più 
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più non si mantenne , e durò . Forse 
anche formati si sono innanzi che i po- 
'poli pensato abbiano a governarsi in re- 
pubbliche. In fatti, come vi avrebbero 
eglino pensato? in tempi , in cui ve- 
dendosi ciascuno di loro continuamente 
''esposti alle irruzioni. : dj truppe vaga» 
•r bonde ed erranti p erano nella necessità 
di esser sempre aripatt sotto i capi, 
<. che li comandavano Le circostanze con- 
. correvano adunque a mantenere il go- 
verno monarchico : ed allontanavano ogn* 
-idea di .un governo repubblicano. Per 
conseguenza , non bisogna stupire, se 
l’amore della libertà non si mostra e 
manifesta presso gii Asiatici come pres- 
so i Greci . 

Gl’ imper; stabiliti in Asia colla for- 
za , Q col diritto di conquista, esser non 
"potevano che despotici . Egli è vero, 

- •come s y è osservato , che stati lo sono 
più o meno, secondo le circostanze: ma 

- non potevano aver leggi fondamentali ■, 

^ atte a conciliare , l’autorità del monar- 
ca, e la libertà de’ sudditi. : 

Siccome la forza forma sola quest’im- 
perj , cosi parimenti fa sola le leggi - 
si rende di continuo grave e pesante so- 
pra popoli , che sono ogni giorno eglino 
stessi più incapaci di scuotere il giogo. 

- H 6 II 
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Il /^ò,;iade«rt j vii- suo impstm 

può-* esser distrutto; ; ma li despotismp' 
rin^ce, sempre', .dalle rovine del despo- 
ttstpq., 07 ol ig onoc brimg KC'ri c ob 
'In, questa serie di ri vola rioni ,. in cui 
la forza regola tutto , la legislazione fax 
l¥)p può progressi, i . al contrario esser de «- 
ve di secolo in secolo raen conosciuta*. 
Non ci resta adunque per istudiarla che 
©sservare i Greci . o tshoirt 

. Quando osserviamo le nazioni floride, 
vediamo quello , che può lo spirito i U— 
mano : vediamo ancora , qual sia la sn&- 
debolezza , quando osserviamo t i' princi- 
pe delle nazioni. Ma la legislazione^ ri- 
trovava degli; ostacoli , che- non le per- 
mettevano di fare rapidi progressi • 
Avendo i cittàdini di una città Gre- 
ca per massima, eh’ erano tutti uguali, 
la difficoltà j che avevano a darsi dello- 
leggi , consisteva nel ritrovare una su- 
bordinazione , che mantenesse Fordine, e 
che nondimeno conservasse l’uguaglianza. 

I loro primi tentativi per questo ris- 
petto furono degli errori. Ne nacquero 
ciegli abusi , e questi abusi da correg- 
gersi diventarono difficoltà maggiori di 
quelle , che si credeva di aver vinte e 
superate . 

Le difficoltà andavano tanto pii» ere- 

scen- 
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ascendo r guanto che il caratterè-del' pò» 
polo si è , di non vedere là necessità di 
■tón. cambiamento i se non allora quan- 
do i mali giunti sono al loro colmo -• 
Si' sta attaccato alle sue usanze per ! àbi- 
tudine per una irragionevole e mal 
intesa libertà*, e sovente per gli abusi 
medesimi , che ne derivano e nascono . 
Ama a vicenda i disordini , e h*-è inti- 
morito e spaventato . Resiste all’ auto* 
pità y e cede alla seduzione . Perchè è; 
stato ingannato, nega la sua fiducia j e 
P abbandona , perchè non sa darla j 'Fi- 
nalmente , nella sua inquietudine, fa del- 
le leggi , le distrugge , e si agita sen-- 
za poter render conto a se stesso di quel-- 
lo, che vuole. Voi veduto avete , i Gre-' 
- ci occupati in conciliare insieme due co- 
se incompatibili- , la società civile',, e 
una illimitata libertà-. Veduti- gli avete 
ostinarsi in voler ricondurre tutti i cit- 
tadini ad una chimerica uguaglianza, e 
cercare in certo modo questa, uguaglian- 
za fino nell’ anarchia . 

~ Nulkdimeno questi disordini anno irti 
termine . Imperciocché , se la moltitu- 
dine disprezza temerariamente i mali-, • 
di cui non è per anco minacciata , si 
disanima vilmente sotto quelli 3 che pro- 
va , Ecco T opportuno momento per far- 

' i: ^ 1« 


Digitized by Google 



f$2J . Isteria %/Tniìca 
le portare ,t c soffrire il giogo delle Ieg* 
.gi : . È* un 5 animale feroce : ; ibi sogna co- 
gliere ; i-l tempo ciel suo sonoo per. inQa- 

•>tepark>à’( r!:?. •> e o:*'.;- • >i or • >.“ , 2 n r « 

Ne’ grand’ iniperj simili a quelli dell’ 
Asia ‘, questo sonno <r un letargo , dal 

• quale - -il popolo più non esce. Per, eoo* 
rtrario nelle. .piccole monarchie , quali 

• sono quelle della ; ree i a -, non è chq T lu* 

- forpor e dal quale il, popolo sen estcc' 

come all’ improvviso y c le turbolenze? 
ricominciano col suo risvegliamento > 

Fortunatamente , i lumi pascono dall* 
urto delle fazioni, -Allora i migliori spi- 
riti si applicano alle cose del, governo - 

Si fatino de’ progetti, si propongono 
si discutono . fi popolo vago e desi- 
deroso di novità fa prova di tutto. L’es- 
perienza gli nastra i vanfaggj , e gfin- 
convenienti di tutto quello <v di cui fa 
prova* e quanto più s’ illumina tanto* 
più desidera migliori leggi. Altro adun- 
que più non resta che trovare un Le- 
gislatore . ' 

Ci vollero molti secoli per condurre 
-a questo punto gli spiriti, e ce ne vol- 
lero ancora di più per formare un cit- 
tadino capace di corrispondere-a’ voti e 
Vdesider; della sua patria . 

Siccom’ è difficile scuotere tutti i pre- 

giu- 
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gìudlzj del suo secolo yìeòsl’ i primi Le- 
gislatori eaddèro 1 senza-' dubbio in erro- 
ri , e cagionarono nuovi ! disordini* ;0ra 
oltrepassarono il segno, e richiesero<p , :ù 
che* ottener; non' potetene 1 ; Altffe -/olte 
furono troppo timidi, e sussister J ascia- 
rono degli abusi , ! dte'potuto i avrebbero 
distruggere . Affinchè adunque un Legis- 
latori sia l’epoca di una "vantaggiosa 
'rivoluzione-, conviene che il passato ap- 
parecchiati abbia i progressi del suo 
spirito.- : -o.' •; ‘ •" ho v; ..r 3 .-U 
V In fine il Legislatore s’è ttovatoì E* 
questi un uomo, che -s’ è guadagnato sti- 
ma e Considerazione nella pace , e nella- 
guerra. 11 suo zelo, la sua integrità,! suoi 
lumi sono conosciuti . Tutta la sua con- 
dotta prova il suo amore 1 pel pubblico - 
bene, c tutti i Cittadini collocano in 
lui la loro fiducia.- J ' ■ 

' Vedendo in certo modo nel presente 
il passato, e 1* avvenite , quest’ uprno di- 
seerne le cagioni degli abusi ,che susssito- 
no , e discopre in questi abusi i cattivi ef- 
fetti, di cui esser possono ^principio . ' 
Considera che avanti di lui colte non si 
anno le circostanze favorevoli, o che 
avendole coite male , sii ha cangiato tut- 
to senza correggere ed emendar nulla .. 

Illuminato da’ falli „ in cui caduti so- 
no 
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no gli altri ^ non si contenta di metter' 
rifallo ad alcuni: inconvenienti risali? 
alla fonte de’ disordini ;( concepisce ilkdi.-' 
segno di una generale riforma* dotato 
di bastevole coraggio per intraprenderla* 
bastevole di saviezza pej: recarla ad effet- 
to 3 e tanto rispettato da non ritrovare 
altri ostacoli , che quelli t ch’esser possono- 
da lui vinti. 5 e . superati . , ^ ; : j gv , 
*1 Tali furono Licurgo v , Solone , e.i» 
generale tutti i Greci Legislatori ; Tut- 
ti riguardato anno l’ uguaglianza come 
la legge fondamentale di ogni -civile So- 
cietà . < *■. :>»'/: W'\ **,-'* . - *•-» 

r .Licurgo stabilì. un’uguaglianza rigo-- 
.rosa per tutti i rispetti ; e co’ suoi re» 
*golamenti sospese per molti secoli le- ri- 
evoluzioni , che alterarla potevano . 

> Solone non considerò nella naturale 
uguaglianza se non la uguale porzione, 
che ciascun Cittadino aver deve nella 
-Sovranità» Accordò .adunque a tutti il 
diritto di voto , o suffragio, e tutti per 
-questo, rispetto furono uguali» • - ,, : . 

Non giudicò la disuguaglianza dello 
sfato di fortuna contraria per se stessa. alt* 
eguaglianza naturale ; c. con ragione . Im- 
•perciocchè,: se in una repubblica tutti i 
Cittadini anno ilo stesso 4 WttOf.^lla So- 
vranità, ne viene in conseguenza, che 

ab- 
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abbiano ancora l’istesso diritfé a gode*» 
re Ciascuno de’ frutti della lord- fatica *■ 
e della loro industria. 1 
*' Ma se la disuguaglianza dello stato 
di fortuna togliesse ad una parte de’ cit- 
tadini il poter di sussistere e mantener- 
si , offenderebbe allora l’ uguaglianza na- 
turale, poiché ogni uomo ha per la na- 
tura l’istesso diritto alfa sua conserva- 
zione y e se in questa supposizione, la 
legislazione continuasse a dare il dirit- 
to di suffragio a quelli , a cui negasse' 
fa sussistenza , sarebbe questa un* assur- 
dità: perchè partecipar farebbe alla so- 
vranità degli uomini , che prender non 
possono alcun interesse per lo stato» In 
fatti 3 non anno «he il nome di Citta- 
dini : e sono in realtà i nemici del go- 
verno il quale negando loro tutto 3 * sembra 
trattarli egli medesimo come nemici» 
Per prevenire, e scansare questi abu- 
si , Solone usò ogni cura , e si adoprò 
a tutto potere perchè ciascun Cittadino 
sussister potesse della sua fatica e del 
suo' lavoro . Ora , egli è certo, che 1* 
inuguaglianza di fortuna avuto- non a- 
vrebbe mai alcun inconveniente per gli 
Ateniesi se il lavoro stato fosse per lo- 
ro l’ unico mezzo di arricchire . Quelle 

scan- 
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iedncialose fortune , c che formano la pbfc* 
bliea miseri ay si fanno per altre vie. 

Nondimeno come promoveré ed in* 
coraggirè T industria , ed impedire il 
lusso? Corfie per una parte impedire le 
grandi fortune, e per l’altra la miseria 
di una moltitudine di Cittadini eh’ an- 
no dispogliati? Ecco un nodo difficile 
a sciogliere . Licurgo tolse ogn’ industria 
à’ Lacedemoni ; Vale a dire-, troncò il 
nodo. Solone disse, che un giorno si 
avrebbe dovuto rifar le sue leggi . Pre- 
vedeva un tempo in cui il lusso distrut- 
to avrebbe affatto ogni uguagli ansa na- 
turale* >■'* . r . 

Voi vedete dall’ esempio di Solone,, 
che il Legislatore è costretto a ,1'istri- 
gnersi alle leggi, il cui successo è assi- 
curato dal carattere de’ Cittadini , e dal* 
le circostanze, in cui si ritrovano. Sa, 
che le cose anno un corso, che nessuna 
umana potenza può trattenere ed ar- 
restare. Ritarda questo corso, lo acce- 
lera , lo regola quanto può . Ma gli ar- 
gini, che gli oppone, saranno presto o 
tardi rotti ed atterrati. 

Gli Stati sono macchine, che il Le- 
gislatore deve applicare , o almeno di- 
rigere . Benché riconosca che ciascun 

cit- 
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cittadino è libero, °o pi'ut tostò' pere hé : 
assicurar vuole! la 1 liberti di ciascun* 
Cittadino, riguarda H corpo della so- 
cietà come urt automato , che non si 
muove che per una forza superiore. A tal- 
fine, egli non tanto si propone di con-' 
durre e dirigere degli esseri ragionevo-' 
II , quanto di sforzare degli animali r 
quali non anno che passioni. 

'/ Per ìsfruirv^ sópra di questa materia , 
convien sopra ad ogni altra còsa osser- 
vare gl 1 iiiìperj nel loro nascimento, nel- 
la 1 loro elevazione , nella lòto caduta , 'tr 
notar le cagioni della r loro - grandezza V 
e della loro decadenza. Sarà questo per 
veli un corso di r legislazione , perché vi 
troverete tuffò quello che gli uòmini, 
e le circostanze fatto anno di bene' e? 
di male per questo rispetto. 
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Degli antichi Popoft dell* Italia . 

U . . •• .vie-, i V » - 

T * lui i ai -è una penisola , eh’ è attac- 
1 -j cata ai continente per la catena dell-* 
Alpii* Era popolata innanzi che si co- 
noscesse la navigazione , e per conseguen** 
ze i primi suoi abitatori arrivati sona 
in essa per terra 

• Le Alpi offrivano tre passi , l’urto 
al settentrione, l’altro a mezzogiorno, 
e il terzo per le gole del Tirolo e del 
Trentino.; Gl’111 ir/ erano vicini al pri- 
mo ; gl’ Iber j o Spagnuoli al secondo ; 
e i Celli al terzo . L’ Italia csàrà adun- 
que stata dapprincipio popolata da que- 
ste nazioni , ■ • *v. t . 

La tradizione veder ci' fa } che net 
secolo de’ Titani , le arti incominciava- 
no appena nelle parti orientali dell’Eu- 
ropa ; e giudicar possiamo 5 che fossero 
ancora men conosciute nelle contrade più 
rimote dell’ Asia . ■ E’ verisimile -, che 
allora le nazioni deli’ Europa non fosse- 

ro > 
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-ro , almeno per la maggior che popolai 
zioni erranti, dia noli conosfcevaiìo ,1' a- 
gricoltura , o che la conoscevano poco . 
Quelle , che averne potevano qualche co» 
gnizione simili a’ Titani , la coltivava- 
no 3 o la negligevano secondo le circo- 
stanze * e continuando ad errare , non si 
■fermavano, se non quando erano a ciò 
costrette. Tali furono i popoli , che si 
sono dipoi chiamati Illirj, Celti, IBerj; 
"Le contrade , che abitavano gl* XJlirj» 
i Celti , e gl’ Iberj , sono senza ‘ dubbio 
state abitate da altri popoli , che non 
conosciamo. Tutti questi popoli erranti,- 
cadendo gli uni sopra degli altri , si dis- 
cacciavano , si mescolavano , si' èonfon- 
devano.. I -Greci , per esempio., ora mc« 
sditati con gl’ illirj , ora cacciandogli 
dinanzi a se * penetrati saranno ^in ItaT 
lia per gl 5 istessi passaggi . Si concepì*, 
sce ancora , che in que’ tempi * che* h 
popoli aveano. tastai difficoltà a stabilir* 
si , potuto anno arrivare in Italia de* 1 
popoli , che venivano da assai lontane 

• « TL 

regioni'.; -toc: i : ■**:£ oi c inc’iT olo> ?, 

, Lastrad «ione ,, che ha conservata la me* 
moria di alcune di queste antiche trasmi * 
grazioni , prova cheti popoli^ che * abita* 
vano il Lazio -^ jeTllcuni^ distretti della 
Toscana , si credevano originari»! della” 

Gre- 
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(Grecia ; < questa rop in ione .non ora sen- 
za fondamento perchè aveano nelle loro 
ìusanze , e nella loro lingua molte, cose 
comuni co’ Greci. Convien credere tut- 
tavia , che altri popoli, mescolati si fos- 
sero -tra loro : ma perchè i Greci pre- 
valsero , sembrarono aver tutti la me- 
desima origine . ... 

- Le prime popolazioni passarono in T- 
talia , perchè cangiar volevano,. di luo- 
■go, o perchè discacciate erano. dalle con- 
trade., che abitavano , disegnato non zr 
veano .di portarsi ; in -un paese , che non 
•conoscevano . Cercavano unicamente la 
loro sussistenza , andando a caso , di luo- 
go in luogo y e questo solo condurgli 
doveva in Italia come altrove. ,> 
Sospinti e cacciati da altre popolazio- 
ni , che marciavano sulle loro tracce , e 
non potendo tornare indietro, si spar- 
sero nella parte meridionale . In questa 
.guisa, l’Italia si popolò appoco appoco,. 
■c la popolazione giunse a segno, che fu 
d’uopo pensare a’ mezzi di trasportarsi 
nell’ isole vicine. Passarono in Sicilia r 
jin Corsica, in Sardegna. 

. Le popolazioni continuarono a starse- 
ne in Italia finché sussister poterono de’ 
frutti, che il terreno naturalmente pro- 
duceva, Ma a misura che si moltipli- 
ca 
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cavano, piu diificilmente sussistevano ^ 

Allora, costrette a coltivare la terra , 
si stabilirono e fermarono , e questo £u 
il principio delle civili società , in, que- 
sta parte deil* Europa ,1 n:\ì 

Dico, che le popolazioni non colti-, 
yarono la terra , se non perchè furono- 
costrette a farlo. E la ragione si è, 
perchè non è verisimile, che gli uomi- 
ni cerchino l’arte di far nascere de’ frut- 
ti , quando il paese , che abitano , ne 
produce '^abbondantemente senza fatica 
per parte loro; In Asia, dove l’agri, 
coltura era nota da tutti i tempi , ve- 
duto abbiamo delle popolazioni errare 
per interi secoli . 

Io non pretendo , che in Italia i popoli 
stati sieno nella necessità di fare perfi- 
no le prime scoperte dell ’ agricoltura .. 
E’ verisimile , che tra le popolazioni , 
che in ess^ si trasportarono , alcune ben-f 
chè erranti, come i Titani, ne avesse- 
ro com’ essi , alcune cognizioni. Questa 
bastò per incominciare. In appresso, il 
bisogno moltiplicò le osservazioni , e 1* 
agricoltura si perfezionò. 

,*■“ Osserveremo in Italia quello , che ve- 
duto già abbiamo nella Grecia t imper- 
ciocché,? gli avvenimenti non possono a 
niefìo di,r {potersi , quando le circostanze. 
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ft i bisogni sono gl’ istcssi . Le società 
civili furono dapprima poco considera- 
bili e r ìe loro possessioni non si este- 
-scro molto di lontano • Le popolazioni 
sceglievano ciascuna un luogo, fabbrica- 
vano alcune capanne , e gettavano cosi i 
primi fondamenti 'delle <città.* 

Quando erravano , formavano altret- 
tante truppe, che aveano ciascuna il 
loro capo: stabilite, che si furono in un 
luogo, formarono altrettante società ci- 
vili, ch’ebbero parimenti ciascuna il 
ioro capo • -e il governo fu monarchico. 

'Occupate nelle cure , che richiede- 
va il loro stabilimento queste piccole 
•monarchie non conoscevano ^’ ambizione 
delle conquiste. Erano anzi tanto felici 
lr da non poter ancora conoscerla : aveano 
altri bisogni . 

Una nazione , che potuto avrebbe es^ 
ser potente, perchè era numerosa , ben 
•lungi dal pensare ad aggrandirsi , si di- 
videva al contrario sotto altrettanti ca- 
pi , quanti erano i differenti distretti , 

che abitava . - . t 4 

Le città volevano -ciascuna avere il 
loro Re . Molte riguardarsi potevano 
.come una sola nazione , perchè aveano 
l’ istessa origine ; -ma non si avvisavano 
c di formare una -sola monarchia . : 

v Tal 

' -. ,1 <. • ; 
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Tal è il governo, che prevaluto ave- 

e i Latini , i 
istoria faccia cono- 
scere avanti la fondazione di Roma . 
Nondimeno gli Etruschi occupato aveano 
non solamente la Toscana , ma ancora 
tutta la spiaggia del Mediterraneo fino 
allo stretto di Sicilia . Ora, se un po- 
polo tanto considerabile non formava 
che piccale Città , è presumibile , che 
così fosse ancora degli altri. 

Le guerre erano senza dubbio fre- 
quenti: ma presto finivano. Non si vo- 
leva conquistare • non si voleva , che 
vendicarsi di un qualche insulto • e do- 
po aver bruciati } o mietuti i campi 
del suo nemico , si ritornava a casa . 
Non vi erano grandi rivoluzioni , se 
non allora che sopravvenivano nuove po- 
polazioni } ' tanto potenti da sforzare e 
costrignere le antiche a rifluire le urie 
sopra dell’ altre . Tuttavia, siccome non 
cercavano che la loro sussistenza , così 
la calma ricompariva subito che cedute 
si aveano loro tante terre , quante ba- 
stavano a formare uno stabilimento. 

Non -pare , che avantri Romani alcun 
popolo d’Italia formato avesse il disegno 
di soggiogare i suoi vicini. E ciò , per- 
chè -ni uno di loro esser non poteva con- 
Tom VI* I qui- 
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qujsratore , e nemmeno averne 1’ am- 
bizione . 

Nelle Città, che «e paratamente si 
formavano , tutti i Cittadini erano ad 
un tempo agricoltori ? p soldati , ovve* 
ro , per parlare più esattamente , cia- 
scuno era alternativamente ]’ uno e 1’ 
altro, , 

Una Città non aveva adunque .trup- 
pe sempre armate : non ne aveva , che 
per intervalli per difendersi , o per ven; 
dicarsi * 

Ora , poiché non pensava ad . aver 
sempre in piedi forze capaci di ritene- 
re sotto il suo dominio i popoli , che 
vinti aveva , non pensava nemmeno a 
vincerli per assoggettarli al suo domi- 
nio . Vittoriosa, faceva al suo nemico 
tutto il male , che fargli poteva ; e 
quando deposte si aveano 1* armi , il 
vinto era indipendente come innanzi . 

Il primo oggetto di jma Città sarà 
stato di provvedere alla -sua sussisten- 
za , e il secondo di rendersi formidabi- 
le a* suoi vicini., affine di non avergli 
ella stessa a temere . Jn questo stato 
s’ ella è costretta a prender sovente le 
armi contro un’ altra Città , cui non 
cessa di temere , la guerra ricomincierà 
più volte , fino a tanto che V una delle 
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-due sia sterminata . Allora , quella che* 
resterà del popolo vinto,, verrà a con- 
fondersi nell’ istesse mura col popolo vin- 
citore , ovvero si spargerà in altre Città . 

Una tale rivoluzione tra Città a un- 
dipresso uguali avvenir non può che di 
rado . Imperciocché , non essendo le 
guerre, che incursioni passeggiere, gP 
intervalli di pace lasciano a ^ciascuna 
Città il tempo di riparar le sue per** 
dite , <e di prender le armi con van- 
taggio . 

Nessuno di questi popoli conosce an- 
cora P arte , che conduce un conquista- 
tore di vittoria in vittoria . Non pos- 
sono nemmeno conoscerla , perché dopo 
alcuni combattimenti , il vincitore del 
pari che il vinto , è nella necessità dì 
depor l’armi . Le vittorie sono rare 
volte decisive : anno almeno poche con- 
seguenze, e ad ogni campagna si rico- 
mincia . 

Il Capo o Re di una Città non im- 
prenderà adunque a soggiogare ì suoi 
vicini^ primieramente, perchè per for- 
mare questo disegno , fa d’ uopo , come 
s* è da noi detto altrove , che vi sieno 
state delle conquiste, che disegnato non 
si aveva di fare • in secondo luogo , per- 
chè , togliendogli la costituzione del go- 
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Verno ogni mezzo di conquistare ? non 
si avviserà di formare un* impresa , di 
cui non vede alcun esempio. 

Siccom’ egli non ha che una ristret- 
ta e limitata autorità, così non dipen- 
de da lui il mettere imposizioni , per 
aver truppe al suo soldo . Le truppe 
assoldate ? e le imposizioni sono anzi 
cose , che ancora non si conoscono. Non 
ha per soldati che agricoltori , i quali 
sono presto obbligati a lasciar l’armi 
per ripigliare l’aratro. Fanno la guer- 
ra per se , la fanno a loro proprie spe- 
se , non anno qltro disegno, che quello 
di spogliar l’inimico, e sono impazien* 
ti di tornarsene alle case loro col bot- 
tino, e colla preda, che anno fatto. 

Se il capo di una Città pensar non 
può a fare conquiste , una nazione com- 
posta di molte Città non vi penserà 
davvantaggio . Una tale nazione è come 
la Repubblica di Acaja, una confedera- 
zione di molti piccoli popoli , che non 
armano che per la loro comune difesa. 
Tutti ugualmente gelosi della loro in- 
dipeadenza , tutti vogliono governarsi 
colle loro leggi , e colle loro usanze . 
Non anno altra ambizione. 

- Avvenir potrà , che un popolo , co- 
stretto a riprendere ad ogni anno le ar- 
mi, 
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mi., J abbia a difendersi successivamente 
contrà tutti i suoi vicini , e che metta 
fine con delle vittorie alla maggior par- 
te delle guerre che imprenderà. Ma per 
aver vinto, non dilaterà, è stenderà il 
' suo dominio sopra paesi , donde trae 
tutte le sue forze subito che rientra 
nelle sue mura ; e la vittoria non gli 
offre che due mezzi di ridurre 'gl’ ini- 
mici, che ha vinti e sconfitti, all’ im- 
potenza di nuocergli , o ne trasporterà 
nella sua città una parte, alla quale su - 
stituirà una colonia o gli trasporterà 
tutti dopo averne distrutte le abitazio- 
ni , e ne farà altrettanti Cittadini . Ec- 
co i soli mezzi , che gli suggeriranno 
le circostanze , in cui si ritrova . Per 
verità , egli s’ ingrandirà a questo mo- 
do, ma assai lentamente . Inoltre, con 
questo ingrandimento egli non si forma 
„un impero , qual è quello di un con- 
quistatore’. I popoli da lui vinti, non 
sono sudditi , sopra de’ quali stende il 
suo dominio* sono Cittadini , che ac- 
quista, e quando gli ha associati a’ suoi 
privilegi non fanno più con eSso lui che 
una sola na.zione . Tale sarà la condotta 
de’ Romani , e a questo modo si appa- 
recchieranno da lungi , e senza loro sa- 
puta, a grandi conguiste . - 

v *‘ I 3 Sic- 
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Siccome i popoli d* Italia far norr 
potevano conquiste, così le colonie di- 
ventavano Tunico espediente delle Cit- 
tà , che alimentar non potevano • e no- 
drire tutti i loro abitanti . Dionigi di 
Alicarnasso ci fa sapere , che ciò si pra- 
ticava in un tal caso ; e noi possiam 
dargli fede , perchè sono queste super- 
stizioni di tal natura da essere Conser- 
vate colla tradizione, ed inoltre molto* 
conformi a’pregiudiz; degli antichi po- 
poli . 

Consegravansi ad Un Dio tutti i gio- 
vani di una Certa età : si davano loro 
dell* armi, e dopo aver fatto de* sacri - 
fizj , si mandavano a conquistare una 
nuova patria . 

Se questa risoluzione stata era presa 
in tempi di prosperità, rendevansi gra- 
zie agli Dei di aver moltiplicata la 
nazione e credevasi che la colonia par- 
tisse sotto buoni e felici auspizj . Se 
ciò avveniva in ten^pi infelici e cala- 
mitosi , non trascuravasi cosa alcuna per 
placare i numi irritati * e si provava 
rammarico e dispiacere nel separarsi da’ 
* Cittadini , ché non si poteva a meno 
di allontanare . Partivano nondimeno r 
persuasi, che il Nume, ai qual erano 
stati consagrati , diventasse ii Joro prò- 

tet- 
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fcttore, c che la loro impresa non po- 
tesse a meno di prosperare e riuscire 
felice. Talvolta qualche nazione cedeva 
loro liberamente un luogo di ricovero: 
altre volte si stabilivano colla forzaceli* 
armi . E spesso senza dubbio riuscivano 
male, e perdevano la vita e la liber- 
tà . Per altro, quando riuscivano , noa 
sembra, che la Città, dond'erano usci- 
ti , pretendesse di avere alcuni diritti 
Sopra di loro , nè sopra il paese dove 
Stabiliti si erano « 

"Là religione del pili de’ popoli d’ I- 
talia era in sostanza la stessa che quel- 
la de* primi Greci - Solamente , secondo 
Dionigi di Alicarnasso, non conosceva- 
no le favole, che disonoravano ed avvi- 
livano gli dei. E ciò certamente, per- 
chè la trasmigrazione di. quelli , eh’ e- 
rano di origine Greca 9 era stata ante- 
v riore alle finzioni de’ Poeti . 

La superstizione de’ presagj sembra 
essere stata la base della loro religio- 
ne, e in questa parte sorpassati anno i 
Greci . Avanti di loro , gli Egiziani 
ridotta l’aveano in arte, ed aveano in- 
ventate delle regole sopra osservazioni , 
che pretendevano di aver raccolte . Sia 
che portato avessero cglinq stessi questo 
pregiudizio in Italia , del che non ri- 

I 4 ma* 
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mane alcun vestigio , sia che i Greci 
non fossero quivi arrivati, se non dopa 
che le colonie Egiziane sparso l’ebbero 
e diffuso tra loro, sia che l’Italia sia 
stata ugualmente atta che !•’ Egitto a 
produrre da se questa pianta salvatica * 
Egli è certo, che avanti la fondazione 
di Roma , gli Etruschi erano riputati 
ed avuti in concetto di abilissimi nella 
scienza de’ presagj . 

Ora, perchè questa frivola arte è el- 
la stata più coltivata in Italia, che in 
Grecia ? Perchè il caso non ha ugual- 
mente dato luogo ed occasione al nasci- 
mento degli oracoli . Consultavansi dall* 
una e dall’altra parte gli- dei in tutte 
le pubbliche e private imprese . Ora , 
i Greci interrogavano gli oracoli , per- 
chè ne avèano ■ e in conseguenza osser- 
vavano meno i presagj . Per contrario y 
i popoli d’Italia studiavano i presagj, 
perchè non aveano oracoli» 

Tutto era presagio , perfino i più or- 
dinar; e comuni -accidenti^ uno? star- 
nuto, Una caduta, rincontro di un ani- 
male , la- prima parola che udivasi 
uscendo di casa , un baleno ec» 

I fenomeni rari e. straordinarj sem- 
bravano dichiarare più palesemente il 
volere degli dei.,., Tali erano de’ corpi 

lu- 
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fttminosi , che rischiaravano il Cielo 
durante la notte, delle pioggie di pie- 
tra, dell’ aurore boreali, ed altri natu- 
rali effetti , che piti non ci sorprendo- 
no, e che in allora prendevansi per pro- 
digj 

Vi erano in generale due sorta di 
presagj , gli uni felici , e gli altri infe- 
lici- Nelle ceremonie di religione, ne* 
pubblici atti , negli affari privati , si 
.aveva una somma cura ed attenzione 
di non incominciare che con parole, , 
-che giudicavansi di buon augurio: una 
.parola 5 che risvegliata avesse un’idea 
trista , stata sarebbe un cattivo prono* 
stico . Vedrete in Dionigi di Alicar- 
nasso (*t) perchè un uomo , volto ver- 
so 1 Oriente , riguardar debba come un 
favorevole e prospero presagio un lam- 
po , che trascorre dalia sua destra alla 
sua sinistra . 

La nascita di un pregiudizio di que- 
sta spezie recar non dee maraviglia e 
stupore . Quanto più ignorante è l’ uo- 
mo, tanto più si dà fretta di giudicare 
della dipendenza delle cose sopra alcuni 

• • va- 



(rf) Libi z. Cap.T*. 
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vaghi ed incerti rapporti . Ora egli ri- 
trova di tali rapporti tra un animale 
utile, e un avvenimento, di cui desi- 
dera la riuscita . Se alcuno per conse- 
guenza riesce male in un* impresa , si 
tornerà a memoria, per esempio , che 
uscendo di casa s’ era abbattuto in un 
lupo ; e se riesce , si sovveniri y che 
riscontrato aveva uno sciamo di api ► 
Si nell’uno che nell’altro caso non si 
stupirà di quello , che gli è avvenuto - 

Gli uomini non sempre attendevano r 
che i presagi si presentassero da per lo* 
no. Ne chiedevano, e siccome non era* 
no sempre certi e sicuri d* interpretare- 
il Jinguaggio degli dei, cosi prendevano 
la precauzione di prescriver loro i mez* 
zi di far conoscere la loro volontà r 
Ecco dicevasi, il mio disegno* se voi 
lo approvate , fate , che il pugno di 
ciottoli , che prenderò sia di numero 
pari, fate, che incontri degli animali 
di una tal spezie ec. A questo modo 
potuto anno introdursi le sorti , e i 
presagj. < 

Noi siamo naturalmente impazienti 
di ottener quello , che domandiamo . 
Non si esigeva adunque, che gli dei 
facessero de’ prodigi . Egli è vero , che 
si spiegavano quelli , che mandavano : 

ma 
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ima se gli uomini fatto non avessero 
caso che di prodigi di tal fatta , atteso 
avrebbero troppo a lungo la loro rispo- 
sta. Non si proponeva loro adunque d’ 
interrompere il corso della natpra. Vo- 
levasi per contrario , che si servissero 
delle cose che pii» comunemente si os- 
servano, e bastava, che parlassero. Ora, 
per uomini , che soggiornano nella cam- 
pagna 3 nulla v* era di più comune che 
il canto e il volo degli uccelli . Ed ec- 
co perchè i presagì di questa sorte fu- 
rono tanto frequenti , che le voci augu- 
rio , ed auspicio, che n* erano i nomi 
proprj (a) divenute sono comuni a tut- 
te le spezie di presagì . 

Voi concepite, che a misura che que- 
sta superstizione s’ è introdotta e sta- 
bilita, fu d’uopo, che avvenisse l*una 
o T altra di queste due cose • o che i 
Sacerdoti diventassero Auguri , o che 
gli Auguri diventassero Sacerdoti . Al- 
lora vi fu subito un corpo , che aveva 
interesse di promovcrla e sostenerla ; 

nè 


♦ » 

( a ) S’ è detto augurio ab avium garri- 
ta , ed auspizio ab avium aspetta . 

I 6 
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nè si deve stupire > che fatta se ne sta 
un’arte. ? ’ • 

A : quest’ arte si aggiunse quella degli 
auspizj • vale a dire , l’ arte di veder 
l’avvenire nel sèna delle vittime: im- 
perciocché , accadeva di rado ? che si 
consultassero gli dei senza far loro- Sa- 
crifizj : sono queste due arti , che. tenne- 
ro luogo di oracoli a’ popoli d’ Italia. 

Certamente, non volevansi dagli dei 
che favorevoli risposte. Ma quando era- 
no contrarie, stata sarebbe cosa crudele 
il non aver- più a sperar nulla:.'. I po* 
poli desiderarono adunque di poter so- 
spendere ovvero anche cangiare l’ef- 
fetto de’ cattivi presagi» Auguri si 
vantarono di averne: il. segreto ; fu loro 
creduto • e s’ inventarono delle ceremo- 
nie per divertire ed allontanare i ma* 
li di cui uno credevasi minacciato .. 
E questo è quello che si chiamò es- 
piazioni . , ; 

Voi sapete, che presso tutte le. na- 
zioni dell’ antichità si, faceva uso dell’ 
espiazioni per lavarsi delle colpe, che 
commesse si aveano. Credevasi , che gli 
dei perseguitassero i colpevoli anche 
nella vita presente ; e questa era spesso 
la ragione, che adducevasi delle pubbli- 
che e delle private calamità.' Era adun- 
que 
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qìie naturale il pensare, che.i cattivi 
presagj fossero l’effetto della collera de- 
gli dei , e r inventare delie ceremonie 
per distornarne l’effetto. 

Veduto avete, Monsignore, che cosa 
erano - queste espiazioni presso i popo* 
li , di cui parla il Sig, Goguet . 

Poco importa ricercare quello, che 
avuto anno di particolare in Italia. Os- 
serverò solo } che state non sono in ve- 
run altro luogo piò frequenti. Si avea- 
no tanto moltiplicati i presagj , che gli 
uomini non potevano non essere di con- 
tinuo minacciati da disgrazie. Non so- 
lo ogni particolare incominciava colla 
espiazione ogni azione dì qualche rilie- 
vo e conseguenza, ma ancora ogni Cit- 
tà praticava questa .ceremonia in certi 
tempi stabiliti per pur ih caro i Cittadi- 
ni. Pareva, che sempre si temesse ,, che 
una qualche segreta colpa non concitas- 
se e si traesse addosso la collera degli 
dei . ) ' > 

E’ verisimile , che i particolari si 
facessero spesso de’ presagj e delle espia- 
zioni a loro talento ; ne’ 'pubblici affa- 
ri , queste sorta di pratiche erano as- 
soggettate a regole piò costanti ed uni- 
formi. Nella fondazione, per esempio, 
di una Città quelli y .che far doveano 
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qualche funzione nelle ceremonie usate 
in un tal caso, si purificavano saltando 
sopra de’ fuochi accesi a tal oggetto * 
Scavavasi dipoi una fossa rotonda, nel- 
la quale gittavansi le prim izie de* frut- 
ti e alcuni pugni di terra recati da 
luoghi, donde uscivano quelli, che sta- 
bilirsi volevano ed abitare insieme* 
Mescolate insieme tutte queste cose, 
chiedevasi agli dei , se 1* impresa era 
loro aggradevole , e se approvavano il 
giorno , che scegl levasi per recarli ad 
esecuzione, e quando avuto si aveva il 
loro assenso , e la loro approvazione , si 
descriveva il recinto della Città con una 
terra, che chiamavasi pura, perchè era 
bianca * 

Seguendo la linea descritta pel recin- 
ta si apriva un profondo solco con un 
aratro, tirato da un foro bianca, e da 
una branca giovenca . Per far conosce- 
re, che la cultura delle terre è l’ occu- 
pazione propria degli uomini , il toro 
era dalla parte della campagna , e la 
giovenca dalla parte della Città , per 
mostrare , che le cure , e le occupazio- 
ni domestiche si appartengano alle don- 
ne . In quanto alla bianchezza , scelta 
si aveva , perchè riguardavasi come il 
simbolo della purità. 

Il 
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II vernerò dell’aratro era di rame r 
il che prova, che questa ceremonia era 
.più antica che l’uso del ferro. Crede- 
vasi anzi d’ indicare con questo 1* abbon- 
danza , che procurar volevast ad! una 
Città • e questa maniera di pensare era 
giusta: imperciocché, essendo questo me- 
tallo stato impiegato nell’ agricoltura 
prima di ogni altro , la sua idea con- 
giunta erasi ed associata eoo quella del- 
la fertilità . Secondo certamente un qual- 
che altro pregiudizio , aveasi l’ atten- 
zione di rigettare dalla parte della Cit- 
tà la terra y che il vomero sollevata e 
rivoltata aveva dalla parte della campa» 

B Ra - 

Il recinto eh’ era sfato delineato* e 
descritto era sacro ed inviolabile : affin- 
chè ninno intraprendesse di farsi in* es- 
so un passaggio, e perchè ogni Cittadi- 
no Io difendesse a costo della propria 
sua vita , continuato non si aveva il 
solco ne’ luoghi destinati per le porte. 

In sul principio le Città non erano 
difese che da torri disposte e collo- 
cate di tratto in tratto : in appresso fu- 
rono chiuse e circondate da muraglie 
innalzate sopri il solco* che segnava il 
^recinto. 

Compiute eh* erano tutte queste cere* 

mo- 
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monie, e tutte queste opere T facevansì 
de^saCrifizj in molti luoghi, e s’ invo- 
cavano e gli dei del- paese , e quelli , 
sotto alla cui protezione^ mettevasi la 
nuova Città: chiamavansi generalmente 
patir / t indìgetes : ma si aveva la cura 
di non comunicare al volgo il nome 
proprio e particolare di ciascuno di 
essi . 

* Questa precauzione era l’effetto di 
un pregiudizio comune a tutte le na- 
zioni dei Paganesimo ; e più ancora 
particolare a’ popoli d’Italia. Credeva- 
si , che gli dei riguardassero come sua 
propria una Città eh’ era stata messa 
sotto alla loro protezione • e che pas- 
sar non potesse sotto uno straniero do- 
minio ' se non allora } che si ritirava- 
no e la davano eglino stessi in poter 
del nemico . Per questo, quando asse- 
diavasi una Città, una delle prime at- 
tenzioni era quella di evocare gli (lei 
tutelari . Si dichiarava loro , che non 
si aveano prese i’ armi per muover loro 
guerra ; si supplicavano di abbandonare 
- un popolo, che chiamavasi ingiusto e 
perfido ; si prometteveno loro tempj più 
grandi e magnifici, feste piu belle 5 - e 
un culto più di loro degno. Ma revo- 
cazione non aveva il suo effetto , se non 
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si poteva chiamarli col loro proprio 
nome ,. e per questa ragione ogni popo- 
lo Faceva di quesri npmi Un segreto. ; 

Come si evocavano gli dei y si evoca- 
vano ancora gli antenati , e tutti i mor-r 
ti, che si credeva dover placare , o con* 
sultane • vale a dire, che si evocavano 
i loro mani , la loro ombra , il loro simo* 
lacro, la loro immagine. Si aveaoo molte 
parole per una cosa , che non era nè il 
corpo, nè l’anima ; e di cui ognun© 
si formava un’idea ad arbitrio e piacere. 

Gli dei tutelari; chiamavansi cavss , 

0 penates . Di questo numero erano no% 
solamente le divinità del primo ordine, 
ma ancora gli eroi , e tutti gli antena- 
ti , di cui rispettavasi la memoria. Ogni 
casa , come pure ogni città aveva de 7 
protettori di questa spezie • nè si dubi- 
tava , che i grand’ uomini , eh’ erano sta- 
ti innalzati su in Cielo dopo la loro 
morte , non continuassero ad interessarsi 
per la loro patria, e dar non potessero 

1 loro soccorsi di cui si abbisognava . 

Onorati come dei domestici , ebbero al- 
tari, , e furono loro indirizzati voti e 
preghiere. Non v’era casa per ogni po- 
co considerabile e, distinta che fosse , 
la quale non avesse nel suo vestibolo di 
tali altari . * . • 

Da 
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f Da tutte queste Superstizioni nacqui 
Parte de’ prodigi, ola magia. Ve n’eb- 
be di due spezie; 1’ una teurgia, V al- 
tra goeticà , La teurgia era' 1 evocazio- 
ne de’ demoni benefici , col disegno ^di 
produr qualche bene: la goezia era 1 e- 
Vocazione de’ demoni malefici , col di- 
segnò di nuocere : noi la chiamiamo stre- 
goneria. La prima formava parte della 
pubblica religione , di cui la seconda 
non era che un abuso . Nell una e nell 
altra l’efficacia dipendeva spezialmente 
da certi riti, e da certe parole, che gli 
dei insegnate aveano agli uomini r e che 
st doveano scrupolosamente osservare * 
Tutto era vano , se si dimenticava una 
sola parola , o anche se si trasponeva . 

' Voi vedete , Monsignore , che la teo- 
logia pagana è la fonte di molte Super- 
stizioni , c che >• fi ua . nto Pto i* P?P oI ° 
raziocina quando travia , tanto più an- 
, CO ra travia . I suoi errori nascono gli 
* oni dagli altri r formano un sistema , do- 
ve tutto è connesso, e quando ne adot- 
ta uno, è tratto di conseguenza in con- 
seguenza ad adottarli tutti . Questi pre- 
sasi, queste espiazioni , queste evocazio- 
ni sono puerilità * ma sono le puerilità 
dello spirito umano , e conviene osser- 
varle se conoscer vogliamo 1’ uomo . 
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Inoltre troviamo in esse i principali 
punti della religione degir antichi popo- 
li , la ragione delle opinioni , e delle 
ceremonie, che - l’istoria cr, metterà' sot>- 
so agir occhj', ed una delle prime mola- 
le de’ progressi del popolo Romano. Ve- 
dremo che nelle false religioni quando 
inspirano fiducia e coraggio r si fanno 
come delle spezie di miracoli : e ciò 
perchè i buoni successi sembrano l’ ef- 
fetto del zelo de’ cittadini pel culto sta- 
bilito^ e perchè la pietà verso degli dei 
spiega il passato', risponde dell’ avveni- 
re , e sostiene nelle grand’ imprese. * 

Le superstizioni , di cui ho ora par- 
lato , sussistevano fin dalla fondazione 
di Roma : per questo ho- giudicato che 
introdotte si sieno, e stabilite ne’ seco- 
li anteriori . Io non- mi assicuro di aver 
colto la serie de’ raziocin; che le an 
fatte nascere . Ma è per lo meno certo, 
che quelli , che da me si suppongono , 
non sono gran fatto diversi da quelli r 
che si sono fatti.- 

Ho creduto di dover dare alla magia 
un’ altra origine , che allora quando ho 
trattato de’ popoli dell’ Asia- ; perchè i 
medesimi pregiudizi anno differenti ca- 
gioni, secondo le differenze delle circo- 
stanze . Gl’ Italiani coltivata non avea- 

no- 
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no tanto l’ Astronomia, che diventar 
potessero successivamente astrologhi y e 
maghi • 

, L’ infanzia ideile prime Società ci- 
vili è stata lunga : dir voglio , che • 
state sono lungo tempo avanti di . fa- 
re notabili e grandi progressi . All’epo- 
ca della fondazione di Roma erano cer- 
tamente ;molti secoli , che 1 ’ Italia era 
popolata . Nuliadimeno le rozze e ma? 
teriali .superstizioni de’ popoli di questa 
contrada * l’uso , spezialmente u, che a^ 
veano , di non formare, che- piccole cit* 
tà , la poca antivedenza , che avremo oc- 
casione di osservare in loro , e la. loro 
ignoranza nel collegarsi per la lor.o scam- 
bievole conservazione , sono altrettanti 
monumenti ,! che attestano , eh’ erano a 
un dipresso a , quell’ istesso segno , in 
cui trovati si erano incominciando. Do- 
po essersi stabiliti , si governavano an- 
cora come governati si erano quando an- 
davano errando y ed una nazione si di- 
videva in molte città , come s’ era . in- 
nanzi divisa in molte truppe. 


» » , ^ 4. 
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V ‘ C A P O IL 

; < , . . ‘i> 

Della fondazione di Roma, 'e di Romolo. 

P Ossono esservi state più Rome , e 
molti Romoli. Tuttì*questi nomi 
yengono da/&na voce Greca ,' che signi- 
fica forza o valore . Ora , in un tempo, 
in cui la forza del corpo era la prima 
virtù j è naturale , che i soprannomi di 
Remo, -e di Romolo stati sieno comuni 
a molti capi , e che quello di Roma 
«tato lo sia a tutte le città da loro fon- 
date..* Dionigi di Alicarnasso pensa che 
Roma , fabbricata alcun tempo dopo la 
guerra di Troja , fosse abbandonata e 
distrutta , e poscia rifabbricata il pri- 
jrio anno della-settima Olimpiade , avan- 
ti Gesù Cristo 75 2. , egli trova anzi 
una città di questo nome più antica di 
queste due: ma non decide,' che sia sta* 
ta nel medesimo luogo. 

- Di tutte le differenti istorie della 
fondazione di Roma , dice il Sig. di 
Pouilly , non ve n’ ha alcuna , che, sia 
che si consideri in se stessa, sia che si 
pesi l’ autorità di quelli, che la rappor- 
tano, non possa ugualmente ammettersi 
,che quella che negli ultimi secoli della 

re» 
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repubblica acquistata si aveva una quasi 
universale credenza. Ma quelle medesi- 
me circostanze , che dovuto .avrebbero 
far rigettare l’ istoria di Romolo,, gio- 
varono a darle corso, ed i Romani ap- 
plaudirono ad una favola, che illustrava 
con prodigi iTloro fondatore , e gli dava 
per padre il Dio della guerra ( a ) . 

La fondazione di Roma è adunque in- 
certa , e non fu lo spirito di critica , 
che ha stabilita ed accreditata 1* opi- 
nione la più generalmente ammessa , 
Nondimeno Varrone , e Cafone im- 
preso .anno a determinarne e fissarne 
l’epoca. Il primo cader la fa sul fine 
della sesta Olimpiade , e il secondo sul 
principio della settima - Comunemente 
si segue il sentimento di Varrone • e 
quindi si trova, che Roma è stata fon- 
data 1755. anni avanti l’Era Cristiana . 
Ecco quello , che si crede , <2 che biso- ; 
gna sapere ; quando discoprir non si può 
quello, eh’ è veramente, e di fatto. 
Alcuni pastori ritirati ne’ monti fan- 
no delle scorrerie nelle vicine campa- 
gne , e fabbricano sul monte palatino al- 
cune 


(a) „iccad. delle Iscriz. t. f. p. *4. 
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<cune capanne per chiudervi dentro il lo- 
ro bestiame., e il loro bottino. Ecco i 
fopdatori ,di JRqma . 

Erano in numero di tre mila uomini 
ja piedi , e trecento cavalli. Era questo 
.troppo poco per difendersi contra i po- 
poli iVicini , de’ quali fatti si erano al- 
trettanti nemici, 

Romolo, loro capo, aperse un asilo , 
,e Roma si riempì di schiavi fuggitivi , 
.di malfattori , di vagabondi , e diventi 
un ricovero di ladroni.. 

Infimo allora pareya , che questa città 
finir dovesse co’ primi suoi abit.ant i . 
Non conteneva che uomini, e i Roma- 


ni abbisognavano di apparentarsi per 
via di matrimonj co* popoli vicini. Ri- 
buttati con disprezzo , pensano d’impie- 
gare la violenza , ed apparecchiano a tal 
effetto de’giuochi in opor di Nettuno* 
Erano questi combattimenti e corse 
precedute da sacrifizj , J Ceninesi , i 
.Crustuminesi , gli Antcnnari, e i Sabi- 
ni di Curese accorsero a questo spetta- 
colo. V’intervennero con non minor si- 


curezza e fiducia che attenzione, quan- 
do i giovani Romani compariscono in 
armi , e prendono ciascuno quelle don- 
zelle, che vengono loro alle mani . In 
memoria di questo avvenimento si ce* 

k* 
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lèbrarono iiì appresso le feste dette con- 
cttalia 5 e eonsegrate al Did , che pre- 
siede a’ disegni occulti e segreti. Si puè 
adunque mettere questo rapimento nel 
nùmero de’ fatti conservati dalla traili* 
zione . 

* Dionigi di Allea masso, che scriveva 
sotto Augusto , e che adular voleva ì 
Romani, ha impreso a provare, che fin 
d a’pri mi : te m p Ì Roma ha p rodo t to ù it- 
iti ini di un raro merito, che in nessun 
luogo i cittadini, stati non sono nè più 
giusti v «è più coraggiosi , e che Homo* 
To isfeSso è stato un Legislatore di gran 
funga superiore a tutti quelli della Grecia. 

Noi siamo naturalmente ’ propensi a 
ricevere tutte le trad’zioni , che danno 
una grande idea degl* incominciamenti di 
Roma. Maravigliati e sorpresi della po- 
tenza , alla quale pervenuti sono i Ro- 
mani , pare 5 che temiamo d’indugiar 
troppo ad ammirargli; e quando rimon* 
tiamo a’ tempi, in cui non altro ancora 
pensavano che a non essere sterminati e 
distrutti \ supponiamo che meditassero 
già grandi conquiste. 

Ma se al tempo della fondazione di 
Roma la maggior parte de’ Greci , mal- 
grado al lorò Commercio con gli stra- 
veri ? erano ancora rozzissimi., ed avea- 

*• • t ■ 

no 
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no appena qualche ideaci legislazione , 
che cosa pensar si deve de’ popoli del 
'Lazio, ch’erario del tutto abbandonati 
a se stessi? Si può egli supporre , che 
sia a un tratto comparso tra loro un 
profondo Legislatore ? e quand’ anche ciò 
si supponesse, si crederà egli, che a di- 
ciotto anni , giacché è questa V età , che 
si dà a Romolo., formato si sia tra Pa- 
stori ? Mi sembra, che le leggi, che se 
gli fa l’ onore di attribuirgli , sieno u- 
sanze piu antiche di lui . 

L’uso di non comunicare che assai di 
'rado i diritti di cittadino., era un gran 
vizio nella politica de’ Greci : veduto ne 
abbiamo la cagione, e gli effetti. Se i 
Romani condotti si sono altrimenti , non 
lo fecero per elezione , ma obbligati e 
costretti.. < 

Conviene osservare, che in sul prin? 
cipio i Romani non erano ancora citta- 
dini: non erano che ladroni . Dovevano 
«dunque associare a se tutti coloro, che 
si proponevano di vivere come loro di 
•ladroneccio e di rapine. Per questo Ro- 
anol© aperse un asilo » 

Quando le città della Grecia aspira- 
vano a governarsi con leggi , lo faceva- 
no , perchè erano turbate al di dentro , 
aveano pochi nemici al di fuori . 
Tomo VI. K Ro- 
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Romadrocavasi nn uno-fctato assai cU f 
vetfso. Attornila iida^popoJi ir , ckecàHfà 
scoraggiati cd- offesi e che inedit&yfcr 
tfb> lassua:>ro.vÌB8 -.yr -aveva uyde^itmicj al 
di fuori , erasenza turbolenze al di : den- 
tro P Condannati a v i ncere © a peri re , 
i Romani non avcano .tanto-; a .governar f 
si , quanto difendersi. Per; i prevenir 
de? disordini , che ancora non conosceva» 
Ho, non pensavano a fere una scelta tra go» 
verni, che niente più conoscevano ir Uni- 
ti per necessità sotto ad un capo, poni» 
battevano sotto i suoi ordinile le u» 
sanze ,• che le circostanze si ;traeVan<# 
dietro , tenevano loro luogo di leggi # 
Siccome il sentimento della propri a* dpr 
bolezza fatto avea loro aprine un, asilo 
a’ ladroni,, cosi questo sentimento ,sfchc 
continuò dopo le loro prime vittorie^ 
fece aprir loro un asilo a’poj^li-vyitii 
e Roma v ad ogni guerra., -si ; popoli dj 
nuovi abitatori . Dicesi , che : il 
delle Sabine: i procurato non abbia lpi’9 
più che da sei in i settecento donne» Se 
ciò è vero * fu questa: per i Romani jm#? 
nuova ragione di associarsi i popoli , rehg 
ricevevano da loro il giogo Tenendo 
una tal -condotta, non facevano ancora 
che seguire una usanza .più di loro .an- 
tica, Imperciocchè' .nd tempo,- in cui 

* ’ * - •*£. è lp 
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le popolazióni andavano ancora senza 
dubbio Errando, quella che usciva vitto- 
riosa di km combatti meni»?, isi aumen- 
tava e s’ ingrossava spesa) di. quella*: eh’ 
era stata vinta e sconfitta;» Irapercloàr 
chè gli uomini non- si conducono * e, di? 
rigono , che colle ■ itisanze * e cercar/ si 
deve l’origine di quelle delle società ci? 
vili che incominciano ,u in quelle del- 
ie truppe erranti e vagabonde *< : Non 
si attribuiscano adunque; tda nói sl JRc*- 
mani «delle mire politiche - che ,>aver 
ifon potevamo ancora . Giudichiamoli se- 
condo ‘le i circostanze , r in erti sj tro- 
vavano , : e mi sembra, che iigiudkhe- 
rqmó ; bene . : «ae*,siji : i s:no:)ji£ 

° i ; Verini milmente Roma perita sarebbe , 
se le.- città, -che sollevate aveya. contro 
di se, armato avessero tutte insieme 5 
ed operato di concerto u Ma si diresse- 
ro con ; più di risentimento e di coir 
lèra , che di prudenza . I Ceninesi ,, gli 
Antehnati , e i Crustuminesi furono 1’ 
ón dopo l’altro disfatti. Genina fu di- 
strutta. Se ne trasferirono a Roma gli 
abitanti , come pure una parte di quelli 
di Antenna , e di Crustumenio , due cit** 
♦à, che Romolo conservò* e. dove sta- 
bilì due colonie . Dopo la disfatta do* 
Ceninesi , Romolo entrò in Roma por- 

K a tan- 
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tando sulla* spalla una spezie di trofeo. 
Era quésto «« ramo ài quercia , al qua*- 
le sospese aveva le ar mid i r A orerie Re 
cU Ceoina , che ucciso aveva di propria 
inano . Queste spoglie , elle ^si chiami 
Tono opime , per dinotarne ^eccellenza* 
furono deposte in un tempio, che fu 
fabbricato sul monte Saturnio, - in rap- 
pressò il Campidoglio, ?« che iu con* 
segrato a Giove Fere trio (a), ’ 1 ;' 1 . 

"■ Di tutti i nemici , che: fatti si avea- 
no i Romani, i Sabini sembrano -«set 
te stati i più formidabili : armarofìó gli 
ultimi. Roma fu in procinto di soccom- 
bere sotto alloro sforzi v benché accre* 
sciuto avesse poc’ anzi il numero de’suoi 
cittadini, e per -conseguenza de’ suoi di- 
fensori. I Sabini sbrano impadroniti 
della fortezza Tarpeja r ed erano venu- 
ti sul luogo ad - un ostinato : e sanguino- 
so combattimento, quando le - Sabine:, 
eh* erano la cagione delia guerra , si 
-gettarono tra le due armate, e si fece- 
ro mediatrici tra i loro genitori" e i 
loro sposi. Fu fatta la pace;~I due po- 

• poli 


fa) Da feretrum, che generalmente sì di- 
ce dì ogni macchina atta • a portar qualche 
coiai ’ t- '■ •’ •' - 'vi.- --uj-m,. 
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polì non ,ne formarono più che un so- 
lo / é. T atzio Re de’ Sabini iregaò in Ra- 
ma congiuntamente a. , Romolo. A questo 
modo ; Roma acquistava de’ Cittadini-?» 
Questo^ uso introdottosi da ila forza , .delle 
circostanze, non poteva a meno di re ar- 
derla di guerra :in guerra, superiore a 
de’ nemici, che insorger non dovevano 
contro di essa , se non gli uni dopo 
gli altri..! x.) -r-wi . :• j. 
n Questa guerra fu l’ occasione ~ di'" un 
nuovo, tempio. I Romani fuggivano, 
quando. Romolo si avvisò di; gridare; 
Gfevecomanda , che si fermino } & rit or » 
kÌv&vpI combattimento .1 Romani’, obbe- 
dirono come se iH. Nume avesse jiarlaW- 
ttì>; e si eresse un tempio a Giove Sta- 
tore nel luogo medesimo , vale a dire a 
piedi dei monte. Palatino.» iS- . 
poni,, due Re governarono in buona» in* 
felligenza : Accordarono onori alle Sa- 
bine mediatrici; della pace , e per con- 
servare la memoria di questo avvenir 
mento, :tnstituiroho- i giuochi , che • si 
eh in marono ma-t rem alia .. « ì . ... : • v . • ì 
Cinque anni dopo, essendo* Tazio sta- 
to* ucciso a Lavinio,, Romolo regnò so- 
lo.- Fece la guerra a Vedenti;. Sottomi- 
se mólti popoli del JLazio ; , c. distrusse 
alcune delle loro città-.. Ma disposto 
fé. 3 aven.- 
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aytiìBo '(foìfc fóro terre di sa»' Jsola.^ 
tòrìtà , àrmò cèntro' di se un partii»', 
che Io fece perire .- Sparì ^tfnno'.: trenv 
tdsimo settimo dei suo regno, senza: che 
si abbia potuto discoprire' gii <àW©ritddU 
la sua morte. Per consolare il popolo^ 
ed allontanare i- sospetti y che cadevano- 
Sopra i ' senatori , * pubblicossi che ' veduto 
Sii aveva salire al Cielo, e -te gii' eres- 
sero altari. Fu adorato sotto- il- dome 




si 1 J> 


-di* Qtiirmtìs " J • '* J ;i 1 
“"Mi resta ad osservare, i regolamenti 
fatti da Romolo , Non è chequi possa 


sempre facilmente assicurarsene. Mb- egli 
è certo j che quelli, che ; se ; gii' attri- 
buiscono , anno sussistito durato e 
che sono antichi * s ed importa' il cono» 
scerli', se : osservar vogliamo net loro- 
principio i costumi e il- governo de 

Romàni.'’ or ' * ’ *•’'*' i: ■* 1 J 3 - x * 

Si credè , che Romolo preso abbia 
molto dagli Etruschi * che gli abbia con- 
sultati quando gìttar volle' i fondamen- 
ti di una città * che osservate abbia tut- 
te le ceremonje religiose , di cut ho 
parlato* e che accettata non abbia la 
'regia dignità, se non dopo^ aver avuti 
de’ favorevoli augurj. Tutto questo è 
verisimile,. E ? naturale , che uniforma* 
to si sìa alle usanze , ! che stabili te- ve* 
t '• deva 
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eleva presso i ‘ popoli r vicini 3 \ siccom’ è 
naturale, che queste usanze conservate 
si sieno dopo di lui t. 

r ! Pale era una divinità r , che ,i Pasto- 
ri doveano particolarmente , adorar^. Ce 
feste consegrate a questa dea, si chia- 
mavano palaia* Si celebravano ad ogni 
anno alla campagna Vi si facevano de’ 
sacrifizj in rendimento di grazie , per 
la fecondità ,> che Pale accordata aveva 
alle greggie : si purificava il bestiame, 
e gli- uomini purificavano se stessi sal- 
tando sopra fuochi di paglia. Credesi che 
Romólo instituite abbia queste feste in 
memoria della fondazione di Rama, 
n Divise la -città, in tre parti il pò- 
polo in tre tribù, ed ogni tribù in die- 
zi curie. Una tribù era composta di mil- 
le uomini, donde viene il nome di W- 
/rx, e di un corpo di cento cavalli, che 
fu chiamato centuria di cavalieri. 

-<• Le tribù furono comandate da de’ tri- 
buni , e le curie composte di cento uo- 
mini da de’ centurioni . Stabiliti furono 
per rendere la giustizia, de’ Duumviri , 
valeva dire, due giudici*. Si consegra- 
rono alcune terre al culto degli Dei • 
se ne riserbarono pel dominio del Prin- 
- cipe ,r e pet i bisogni dello Stato . Il 
Testo > d i v iso -in trenta porzioni uguali , 
twb K 4 fu 
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fu distribuito alle trenta» cùrie \ ed ognr 
Romano ebbe daceirca a due jugeri. 

-Allori il recintò «i Roma non* com*' 
prendeva efie il? monte Palatino. Fu d* 
uopo j ampliarlo. Quando ricevuti si eb- 
bero ih città i Sabini , e alcuni popo- 
li di Etruria i Romani continuarono- 
ad abitare il- monte. Palatino^ i Sabini 
si stabilirono nella rupe Tappe; a-, e gli? 
Etruschi occuparono là valle situata -tra ; 
queste due montagne., ? J*. 

Non si accrebbe nondimeno- il' nu- • 
mero delle tribù » Ma - si . distinsero - co- 
me le nazioni* La prima fu chiamata' 
Ramnensts , da Romolo * la seconda T-ki- ■ 
cnses da Tito Tazio y e la - terza , L«- 
ceres da Lacrimone capo degli Etruschi 
JRoma conservò - il nome del suo fonda- 
tore ■ e fu dato- a tutto il popolo quel* - 
lo di J Quirkes da Cures città de* Sabini. 

Le assemblee del popolo si chiamavano ■ 
•Com'txj , ve n’ erano de 5 generali , è di 
-particolari . Ne’ primi ,, trattatasi degli 
affari pubblici , ed ogni* curia aveva- in. 
essi un voto . Negli altri le- curie trat- 
-tavano separatamente de’loro propFj-in?- 
.teressi .1 .* 'lìc:'-: - ;» 

. Fu di più creato un Senato» Questo» 
corpo, composto dapprincipio di cento,, 
lo fu di dugento dopo la r unione de’ Sa?» 

bini > 
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bini . Furono' chiamati padri eomcrmt\ 
probabilmente,, perchè eran^perik-rnag- 
gior parte scelti tra àxfsìdai di fagligli a, 
perchè , sk aveano registrati tutti in 
una medesima lista., f Da- quésti primi' 
Senatori vennero le famiglie patrizie 
•il che fu -.cagione , .fiheì la nascita fcnet** 
tese presto- una gran differenza, tra le 
condizioni ^ . t ?■:■.■'( vi*' . 1.' ' v . : e 

Dionigi di Aliearnasso suppone la di- 
stinzione di patriz; e- di. plebei ante-- 
riore alla creazione deh. Senato. \£uol 
anzi che ih titolo- di patrizio- sia- stato 
dato dapprim^-a’cittadini. ricchi. Ma to- 
me esservi- potevano ricchi e poveri , 
poiché osserva egli medesimo , che te 
terre erano state ugualmente .divise?-:: 

Il Senato era- il Consiglio dello’ Sta- 
to e il depositario* delle Leggi,;, ma 
non poteva;, decretai- nulla senza-da par- 
ticipazipne del* popolo v- I Comi z; stabi- 
livano le ini posi zioni, .ricevevano o ri- 
gettavano le leggi decidevano della guer- 
ra y e della pace e creavano i magi-- 
z-4'\ ./.* v . i < i & ! * 1 + o* ’ riti 

Le digni tà ci vili militari , Sa- 
cerdotali furono date a ? Senatori . > In ap- 
presso restarono alle famiglie. patrizie,, e- 
ne furono esclusi i plebei .. 

/U Re presiedeva al Senato,, dove noni 
. K fj ave*- 
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• /aVeva’'ihe«ft 1 suo ‘IVcrtto $>t come gli à%r 
Senatòri i \A l veva -fnolfre- iil-dbittOi ^i 
' ndur Questo ‘ikitfo ^quelli* diiconvoca- 
’ re il popolo', e' il 'comando degli eser- 


iioa*^ erri r ofijj Jiio'j o'ì : m oìj 



, pretesta t 

torri' che 1 portavano- dinanzi <a lui .de* 
làsci di verghe con- io- cima delle . scu- 
ri y e che eseguivano sul fatto le sue sen- 
tenze » Formò ancora irto guardia- per 
la sua persona , 1 e la compose di. tre- 
cento cavalieri, da lui chiamati ceìtvjes*- 
tribuni erano i suoi luogotenenti- nel- 
'fa guerra , a i suoi ministri nellapa.ce. 
Aveano sotto i suoi ordini °i£ comando 
delle truppe, e il governo civile- delle 
trìbìi . Quando entrava in campagna ! li 
conduceva seco ' y e ’perchè la ' città non 
restasse senza capo , rimetteva la sua 
podestà ad un magistrato, che chiamò 
prafeBus urbis r governatore della città . 
Era questi d* ordinario U primo sena- 
tore. Le funzioni di? questo viceré ces- 
savano ài ritorno del pr i rieipfc . " \ 

Da questa esposizione sf scorge , che il 
governo de* Romani ei*a una monarchia 
moderata, dove la sovrana potenza di- 
videvasi tra il Re , il senato., è il po- 
polo. 
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'ptìio-vE’ questo if governo,, che o.ss r ?r- 
• ! 'Vato abbiamo-, pt^^So tutti i popoli, di 
‘Cui potuto abbiamo , conoscere^ gl’ iuco- 

- tminéiamesrti ch «Esso fpoo si 0 Jgctóa flecpn- 
do mire politiche, ma secoiìdó aicjine 
usanze, thè seguono le popolazioni quan- 
do si stabiliscono e fissano, perchè segui- 
ate le timo quando andavano errando , In 
fatti , una, popolazione errante non può 

" govetnàrsi senza capo. Questo capo non 
” è assoluto. I principali della truppa non 
lo obbediranno , se riconosciuto non a- 
'vtanno , che il loro interesse richiede , che 
gli obbediscano. E’ adunque Costretto a 

- concertare -con ; esso loro, e per conse- 
guenza diventano il ;$uq Consiglio. Ma 
‘questo Consiglio medesimo non potrà 
nulla y se non ha il consenso v yd.i tuttala 
truppa .r Cosi ritroviamo nelle usaqze di 
un£ popolazione errante il modellodi tut- 

l te le parti j. tbe costituiscono il gover- 
no di Roma , ché r; sono un Re : , un 
Senatór e de’ Coni izj. . 

' - Ma perchè al presente distinguisene» 
>• delle; monarchie; delle aristocrazie , e 
delle democrazie ^'.supponiamo , che si 
l abbiano -fe queste distinzioni ; 

; e perchè laTjSoypatì^i,, quando è divisai 
sembra -una r q^biaazìone di .questi** 
governi , /-c’ immaginiamo , ché-sieno co* 
Olr-S ' K 6 • tì 
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sì;, stati cabinati -in secoli., ne ? quali 
aocpr^ non si conoscevano*; . ' Per« •scoase-'- 
gufnza ammi riamo la.jc saviezza di Ro- 
molo come se appeso , avesse ;, con cogni* 
zione. qualche cosa da ciascuna spezie, di 
governo,, e come ; se la costituzione, di 
Roma .stata sia assolutamente di sua eie- - 
zione. Io credo s< eh’ egli' fatto non. abb- 
ina se non quello ). che le circostanze 
medesime gl’ indicavano. Le usanze in- 
trodotte sotto di lui , elevanti di lui , v 
erano leggi fondamentali) che Io. costei- - 
gqevano ,a fare-delia sovranità.'; ia divi- - 
sione che ne ha fatta. ì'h.^.ìl: 

E’ lo stesso delle leggi '.attribuite' a s 
Romolo come- della forma , , che prese - 
- il governo :, voglio-.dire.j > die non sono > 
opera SM^i ; ‘ . . •? . ; 

Ogni Roìnano * per esempio , era giu» • 
dice di sua moglie, e de’ suoi figliuoli : ; 
poteva infligger loro -quella; -pena , : che ■ 
giudicava, a proposito: ed aveva , sopra., 
di loro diritto di vita;. e di morte;; 
c/iiE’ questa $ secondo Dionigi di Ali- 
Carnasso , una legge fa*ta da Romolo. 
Anzi ne lo loda , e lo mette per que- 
sto rispetto al di sopra de’ Legislatori 
della Grecia . Egli non vede , che in- 
nanzi allo stabilimento delle civili so- 
cietà^ i padri di famiglia avuta abbia- 
no 
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ffloti^ùcst’ autorità -sopra, lei-loro moglie 
e. sopra 1 i • loro figliuoli per conse- 
guenza', die. questa supposta legge è un* 
usanza piu, antica- di? Rqmolo-.i ^ ci> . 

Obbligati dalle circostanze a non es- 
sere, che agiùcoltori e -soldati , i Roma- 
nie lascbaroaai ^ arti. '-meccaniche, agli 
-schiavi , e. tutti i mestici i> caddero- nel 
disprezzo . Questa maniera di pensare 
•doveva, • naturai mente.* prevalére-.; . Nondi - 
meno Dionisio -di Alicarnasso vuole, 
che sia. l’opera- dì* Romòlò ,, e- loda le. 
mire,, che gli attribuisce in questa oc- 
casione-. . u 

r - Romolo institul delle- feste : consegrò» 
de? tempj ;; formò de’ Gollegj' di Sacer- 
doti ' : u co nserv ò - sop ra M utto » gli A uguri , , 
e ; ne= creò tre», affine he ve ne fosse uno 
per ciascuna- tribù;. Egli è-evidente , .che 
chieste piuttosto eh’ essere instituzioni 
da.lui^ fatte-', sono superstizioni , che 
aveva in comune col; suo secolo. - 

La «poca uniformità, che vi era. nel’ 
culto , è una prova , che Romolo ]o la- 
sciò quale ritrovato lo aveva. Ora, [cia- 
scuna Curia, aveva un culto, a parte, , 
differenti, divinità e feste particolari , 
alle quali- tutti quelli , che la compo- 
nevano erano obbligati .ad intervenire. 
Psre^ che Romolo fatta avesse la. diyi*. 

sio» 
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sione de. 1 popolo relativamente a questi 
differenti ciil ti :i Imperciocché la parola 
Curia viene da Sacrorum cura , cura del- 
le cose Sfitte & v» V'-.m.-V' - ? : .jt-,» 

Ogni curia aveva un ministro delle 
'èose Sacre. Chiama Vasi Gurione'i II suo 
•carattere glir dava T ispezione sopra tuf- 
fici membri della sua Curia- Siccome 
Vietino trenta Curie.:, • così- vi 'qfòm 
'trenta Gurioni ^ die: facevano solari Sa- 


ctifizj'ì e presiedevano alle ceremon-ie 
religiose in differenti luoghi a . ef- 
fetto destinati- Tutti insieme'ergnp gli 
arbitri della religione sotte il gràjt? (Tu- 
rione loro capo* Si può anche conghiet- 
turate , che non sis ristrignessero ^ giu- 
dicare dèlie cose , che concernono /al 
culto. Ma di tutti irSacerdoti , quelli 
che aveano maggior autorità erano gli 
Auguri . Interpreti delle volontà- degli 
dei, impedir potevano tutto quello , 
che non approvavano:. Potuto avrebbero 
’j escludere dal trono quello» che tutto il 
r - popolo avesse voluto- per Re . Facevano 
le loro funzioni in tutti i quartieri del- 
la Città , ma piu ordinariamente sul 
monte Palatino , e- sul ^Campidoglio . 
Tanto potere accordato ì** ministri, del- 
la Religione, prova 1 , che il culto j-che 
*si stabiliva, non era l’ opera di< Romolo. 

CA- 
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Numa secondo re di Romano) y ; 

onerami m; t\w& ir.H-Q 

0n avendo Romola lanciati 
\ji noli, i- Romani*, che si-, trovava- 
*•• no nella necessità di «leggere un R& , 
giudicarono' la ^corona elettiva come giu* 
; dtcata T avrebbero ereditaria se Ro- 
' mòlo avuto avesse un figliuolo per .suc- 


cessore . 


i . 


v. u 


La elezione di un Re fu;;un.sugge^- 
^ te di disputi’ 43*^ i ; fiàe principali pp* 
"^oìL* •£> Romani* e: Sabini.,: volendo am- 
;4>tdue un Re della propria sua nazione . 
^oii 0 potendo accordarsi . il Senato si 
arrogò la Sovranità;: e «questo espedien- 
'te parve dapprima , che «conciliasse i 
'diie partiti ; perchè v’ erano in questo 
t corpo altrettanti Sabini che Romani . 
f S? divise in decurie. Ciascuna di -esse 
governar doveva cinquanta giorni , ed 
-ogni Senatore cinque*. Era questo erea- 
re a! un tratto una lunga serie di Re: 
ktfia^Ftì? maggior parte non , regnarono . 
Questo governo poco ragionevole , e del 
quale i nemici potuto avrebbero profi t- 
' tare , fu abolito in capo ad un anno . 
Il popola stanco di passare continuarne n- 
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te sotto nuovi padroni , dichiarò t x_ cfe 
non voleva che; un Sovrano , c fu eletto* 
Noma Pompilio . Era Sabino» Quantun- 
que genero di Tazio , sen viveva riti- 
rato vicino a Cu-rese, e godeva di' una* 
' gran fama e riputazione di- giustizia e 
di probità—, Non volendo accettsré la- 
regia dignità r se non; dopo che la sua. 
elezione stata fosse confbrmata dagli 
dei , , salì,- al. Campidoglio , che thiaula— 
vasi allora ili monte Tarperò*. Ecco-que- 
sta ceremonia». ‘ 

Numa -seduto sopra una pietra , hai 
la faccia rivolta^ a mezzo giorno*. L? 
Augure iw piedi alla sua sinistra', guar- 
da all’ istessa parte:. Tiene nella mano* 
destra, un bastoncello ricurvo-; e girarc- 
elo i suoi occhi -da tutte le -parti ,, con- 
sidera v se i Cieli si dichiarino dapper- 
tutto senza ve ru» ostacolo -r Determina- 
le differenti regioni del' . Cielo dall* 
Oriente fino all’ Occidente . Le parti*,, 
dic’egli , che si stendono verso il mezzo 
giorno sieno la destra ; e quelle, che si 
stendono verso Settentrione sieno là sì-- 
nistra ; e nota un punto , . che le sepa- 
ra. Indi passando la sua verga nella mano 
sinistra, ed imponendo la destra- sopra 1 
il capo di Numa, si volge verso 1’ O* 
riente, e fa questa preghiera.:? oCìio*- 

* ve„ 
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vey se tu approvi - 3 che Numa , dì -cui- 
tengo il capo , regni io Roma , lò- di- 
chiara con segni certi , e lo dà a dive*' 
dere nelle regioni + eh’ ho poc’ anzi de- 
terminate ; e spiega tosto- quali sieri©» 
gli auspizjj, che desidera che sieno in- 
viati. Gli attende , e quando* appariti; 
sono , dichiara , che gli dei approvano» 
T elezione del- popolo . 

Dionigi di Alicarnasso- rap presenta 
Numa come un Principe de’ più illu- 
minati. Nondimeno, quando l’anno di? 
Roma^574 i libri di questo Re furono» 
dissotterrati, il Senato ordinò, che fos- 
sero* bruci a-ti, perchè ne ritrovò i ra- 
ziocini poco solidi , e piu contrari che 
favorevoli alla Religione . Questo giudi- 
zio è per lo meno un pregiudizio con- 
trario a’ lumi e alle- cognizioni di Nu— 
ma. Mi sembra inoltre, che nel secolo- 
dì questo Principe le più- assurde su- 
perstizioni riguardate fossero come lumi— 
Assai superstizioso e poco guerrie- 
ro, Numa intraprese di rivolgere affat- 
to alla superstizione lo spirito del po- 
polo -, A tal fine finse di avere de’ not- 
turni congressi colla Ninfa Egeria , e. 
spacciando i suoi*, progetti per- consigli; 
di questa Ninfa, moltiplicò gli dei, u 
tempj, le ceremonie religiose. 

» e Era- 
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'J'-fràvi allora , in molte almeho Città 
d* Italia, un uso, che n fa vedere , <ched 
pépòli di questo paese immaginato, non 
ave ano’ ancora un • diritto > di guerra', 
tìè uri diritto di conquista* e clje- mo- 
strando al contrario di cercar di assi- 
curare la giustizia ideile loro armi f 
non le prendevano , che per ribattane 
^ ing iuria . Erano piccole Città 5r , de 
quali, per la; costituzione del loro 
governo ^ non pensavano tanto y: ad ag- 
grandirsi , quanto a conservarsi gifèjfì 
questa posizione aver doveano .qualche 
-idea di giustizia-:- ^^sb-Ki^c t ^nn 
Aveano degli. Araldi., che ì Romani 
chiamati anno feci ai es^ e • eh- erano 4 a 
loro presi per giudici della giustizia 
delle guerre. Soli interpreti delle leggi 
sopra questa materia , e soli ? ministri 
dello stato presso alle vicine potenze,, 
questi Araldi erano soggetti a formali- 
tà tanto essenziali , che se stata ne fes- 
se omessa alcuna ,< non era permesso di 
commettere ancora alcuna ostilità. Ve- 
stiti di abiti consegnati al loro- carat- 
tere , si trasportavano primieramente 
sopra le frontiere dell’ inimico .■ Quivi 
chiamavano in testimonio gli dei del 
Cielo, e dell’Inferno, della giustizia 
delle domande , che fari doveano ; . e fa- 
ce* 
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■tèVartó iroprecàfcioni contro di se me*- 
dèsimi , e^cóntra la loro Città» iti ca- 
so chte ingannar - volessero . Al primo 
dég^itiirMci^Jinioui si abbattevano {$? 
'c<*¥aèo lìe^ medesime proteste e i me- 
desimi giuramenti . tLì< ripetevano an- 
cora quando arrivavano alla porta della 
Città . In fine f giunti nella -pubblica 
piazza , esponevano il motivo della lóro 
ambasceria yvt 'rinnovavano per 1* ultima 
’Vòrta- 'le loro proteste e i ; loro giura-- 
’ ! iheijti» j4j « c.’r. v./ . 

L ' n ; Se si domandava tempo per deli be- 
lare, accordavano dieci giorni;: e dava- 
‘dò 'ìsndhe fiho a tre’ volte una tale .dila- 
zione : t Ma- se dopo questo termine » si 
ricusava di render loro giustizia, chia- 
mavano di ! nuovo gli dei in testimo- 
nio, e partivano. Ritornati a casa y fa- 
cevano la loro relaziono. Se tutto quel- 
lo , che prescritto era dalle leggi , era 
stato osservato , un Feciale accompagna- 
to da tré testi mon; ritornava sulle fron- 
ti e re 1 . ^Esponeva di nuovo le ragioni r 
che aveva la sua Città '-di prender F ar- 
mi : lanciava sulle terre nemiche un 
giavellotto insanguinalo» e la guerra era, 
dichiarata , ' 

'- Questo uso potuto non aveva intro- 
dursi, e stabilirsi 2 "se ntn tra popoli,, 

. ■»- 1 

che 
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clie, andavano- la pace,. ^Nutna,^' trasp^' 
tira Roma , dove creò- rin collegi# 
Feriali, e fabbricò in oliare di Gr^no^p 
tempio,-, cji’ssser doveva aperto ipjfenapcr 
di guerra , ft e , chiuso in^tempo; eli pace .. 
l^pn 33PpÌ3niQ JT Con quali ceremqnRì 
aprissp : . ma>sÀ pujò co.nE&ietturare : .ej^ 
fpssero atte a ritardare almeno le ,os.ti?- 
Questo Re rallentai? voleva il- guer? 
riero ardore de’ Romani . Le sue .,pfef * 
cauzioni diventeranno quasi wmtUi.vR#* 
ma, mostrerà, di dimenticarsi ,«rche :);J ^a 
de’ Faciali , e sarà ingiusta perqhri §arài 

CQuqul^atrice'. ; ; . . . ^ r,if^l A. Ìl* 

Agli Auguri, e a’ Curioni , cHe-. con- 
serva rono il primo grado tra i Sacqrdo- 
ti , Numa- aggiunse; tre, Flàmini , o .per 
lo meno ne creò un terzo, per Ròmplo.- 
Così, chiamavansi; i Pontefici , rite. set?? 
vivano ne’ Tempj di Giove , di Marte,, 
e di. Quirino # J c 0 -y-,- 

Uno. scudo caduto dal Cieip, , e rir 
guardato come un pegno della profezia-- 
ne degli dei fu un’ pccasione di fonda-- 
re un nuovo Collegio di Sacerdoti ? Fa- 
questo deposito affidato a dodici giovai 
ni . Lo- custodivano sul monte, Paladi- 
no , e in certi determinati giorni . la j 
oonducevano in giro per la- Città , bal- 
lando % il che nominar gli fece $alj;. t 

Af~ 


/ 
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Aflftrìchè ' foasS prn difficile -fàpf re ' qtìéi 
•sto prezioso scudo y J «fe 'tfe feciéto fati? 
àlWr undici àf&ttO 'statore^ 0 < 

: L’ usò dì 'Conservare e mantenére [ ut 
fuoco 'Sacro è stato conati ne a «fu asi tut- 
te le nazioni , ( ' sia , perchè gli uomini 
riguardato abbiano il fuoco come il 
simbolo delia divinità 1 , sia, perchè "v$ 
sia Stato un tempo > in cui ’ ignoravano 
i mezzi eli rinnovarlo . ^Questa super- 
stizione è nel numero di quelle , eh* 
anno potuto nascere ugualmente in mol- 
ti 1 climi . Numa la trovò stabilita tra 
oli Albani, e ad esempio loro , innalzò 
uh°f empio ! à Vesta;- *> : J :’‘ K l '<: h 

Consegrò quattro vergini al culto d£ - 
questa dea , e il' destino di Soma ftt 
annesso alla virtù di queste vestali ] e 
Sili f conservazione del fuoco sacro . Non- 
dimeno preso aveasi poca precauzione 
contro alla loro debolezza , impercioc- 
ché , la loro casa era aperta , ed avea- 
no una grande libertà. Fu creduto, bhe 
bastasse severamente punirle de’ loro fal- 
li. Si seppelliva viva quella, che vio- 
lato 0 àVeva il suo voto di castità. E il 
Suo disonore ricadeva sopra tutta la sua 
famiglia; e il giorno dei suo supplizio 
ora: un giorno lugubre per tutti ì Cit- 
tadini . Quando iratt{ivasi di ' mettere 

V t i •■ 

un$ 
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Ama Vedale tri luogo di un’altra , ogni 
pòdté' di famiglia nulla piu temeva quaa. 
t b di veder cadere la scelta sopra, sua 
figliuola* ■”*"'] ,• r.’. cJì iu ism i >\i dm O; 

Subito che’‘ queste vergini entravano 
nei tempio , erano sottratte, -all’ autorità 
paterna. Non vi ^ erano. in Roma perso* 
ne tanto sacre nemmeno tra i Sacer* 
doti . Codevano delle maggiori .p cero» 
gative , a grado; tate die le leggi ta- 
cevano qualche volta in loroapresenza* 
XJr.a Vestale salvava la vita adorni reo* 
che eonducevasi al supplizio f quando , 
trovato avendolo sul suo cammino ^as- 
sicurava che il solo accidente- era -stato 
cagione di questo incontro. Dionigi di 
Alicarnasso non dubitava 3 che .Vesta 
fatto non avesse de* miracoli , in favore 
delle sue Sacerdotesse falsamente aceu* 
sate : il popolo, che non era men cre- 
dulo , le riguardava con un profondo ri- 
spetto , e rendeva loro una spezie dr 
culto. Nuraa le dotò co* danari pubbli- 
ci . La pietà de’ Cittadini accrebbe le 
loro ricchezze . Neri solo si donò all’ 
Ordine, ma si fecero ancora de’ presene 
ti a ciascuna di loro ^ - ve ne furono 

di ricchissime - *n uv 

Forse il tempio di Vesta non con* 
servava dapprincipio che il fuoco sacro 4 

In 
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In appresso rsi pensò-, .Miche yi : fesse gn* 
altra» Gtjwrfp' ^ eiia.id^ettbswnfi^Sqw^^ 
fosseil Palladiani ^Iche-Enea -j ; fehf $?ng- 
to non era mai in Italia , portaf&jWffv& 
da Tiroja^. iQweiio che v’ hai .di si 
è ,'chei vi fu un: : tempo , 2 in» o$#|tn molt& 
si : rispettava questo; segreto; non $ii§5ge 
va nemmeno facsi iecjtg ysopra questo 
delle aanghiefetare a 1 b f . on,r/'boc> . ;ì:.!à 
-ì ; Nei primo, nascere, delle -civili Socie* 
th ^ si pensò senica fditfel>i©fì:a Mmez^i cii 
assicurareugli. obblighi .vfe gl-impegai/ 
che contraevano i. Cittadini^: Per .maB*^ 
canza « di Scrittura * ognuno si. .obbligava 
in presenza )diutesdntònj , chiamavasi in 
testimonio la divinità .-ciascun popo* 
lo -giurava per 4 suoi deia or.-. •:(/■ 

v Noma , considerando , quanto il .ti* 
more degli dei mallevadori de’ giura? 
menti , esser poteva salutare , Collocò 
la Lealtà tra gli dei * Offrir volle ai 
popolo una divinità che avesse più che» 
qualunque altra interesse di punire gli 
spergiuri ,) .Questo mezzo gli riuscì ; i 
Romani godettero per un certo tempo; 
del concetto , £; della fama di essere’' 
esatti osservatori della loro parola . ;•< 

Mediante un’altra instituzione di, que-, 
sto Re, la religione ancora impie? 
fiata per interamente conservare ad ogni 

j ' ' r ' cit. 
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-2,4® Tutoria Jfniica 
Cittadino M camporelle gii appartener 
-va . l - Fece una divinità di tutti i ter-* 
mtihi che segnavano i confini^ e d’allo- 
-ra ! in poi fu creduto V *che non -ai pò- 
'tesse rimoverne alcuno senza diventarne 
Sacrilego . Il ; Dio Termine fu adorato 
sotto fa 'forma di una pietra , o diano 
stipite . -Ebbe un tempio -sui monte Tar* 
*pejo., dove se gli facevano pubblici Sa- 
.crifizj ; ciascuno gliene faceva aneora di 
particolari sopra i limiti-, die separa- 
vano ?il suo campo da quelli de^uoi vi- 
«c ini ; ^Queste feste , ehe * ehiamava-nsA 
terminali a , si osservavano còn grandi ce- 
•remonie . 'Oli uomini sono in vero assai 
grossolani e rozzi, quando condursi la- 
sciano con tali mezzi * ma egli è un bene 
e una fortuna il poter còsi diminuire i 
vizj di un popolo feroce. Numa meri- 
ta degli elogj per i 5 uso che ha fatto 
•de’ pregiudizi del suo secolo. Servir fe- 
ce 'la superstizione a’ suoi disegni , a 
grado, che parve ch’altro egli non fa- 
•cesse che religiosi regolamenti L Tutto 
fu riportato al culto, 4 tutto fu ad esso 
subordinato , e dagli- dei il rispetto pas- 
sò Alle leggi i, * i. ' ■ ' * 

Al tempo di Romolo , T anno com- 
posto di dieci: rrtesi non aveva, più che 
trecento e quatti?© giorni , i quali era- 
1 ’ v ; •. 410 


Digitized by Google 



no indiifèrentemente impiegati nel, .la* 
voro> enne! pubblico esulto* in 3*lMÌ ave- 
rmi ancora determinati; ^quelli 
deveano consegrati>sagU eserpizj ndeil^. 
religione* fisno? ornr.ti, viso vomii 

E^idTfficile comprenxiere [ come iflUft 
paese * dove venistmilmeitóCi :K agricoltjl- 
-ia era conosciuta da.. malti secoli .in- 
nanzi , un'uomo, che si spaccia per hc r 
g i si a tore , potuta -abbia . non : contare più 
che trecento -e quattro giorni nell’ . an- 
no 4 . "Nutria emendò ve corresse questo 
errore con un errore mem grande: fece 
A 3 armo di dodici «tesi lunaria v.m ;.r>« 
4V, Distinse 8 i .giorni , -che componevano 
ciascun mese.* -Negli -uni permise di at> 
-tendere agli affari civili y e 'vietò di 
attendervi*! negli altri . Chiamò i primi 
fasti j denominazione, che sembrava in- 
dicare, '«-che gli dei medesimi fatta avea- 
no questa differenza. Imperciocché u fì&\ 
« jus sono due sinonimi?: ma quello pro- 
priamente si dice delle leggi divine, e 
questo delle leggi umane . 

- I giorni nefasti erano;- propriamente 
quelli in. culierab vietato-» di convocare 
le Curie e di attendere agli affati- ci** 
vili’* Pare per. altro y che si potesse ap- 
pi icapsì a’ lavori dell- Agricoltura * N u- 
ma pensò 1 , -fofse cosa utile ;e vantaggio- 
» Tomo VL L sa, 
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24 ^' Istoria Antica 

sàjfdhe; non- si potesse radunare il po-- 
polo in ogni tempo ; in appresso la pa- 
rola nefasto fu presa in cattiva parte , 
e siè detta de’ giorni contrassegnati; da 
qualche pubblica calamità , e che per 
questa ragione si riguardavano come in-;' 
felici e "funesti . o ■ , •».- 

Il Calendario , nel qual Numa di* 
stinse queste due spezie di giorni, fu 
chiamato fasti . Ne affidò il. deposito 
ad r un Sommo Pontefice da ilui creato 
eual quale diede- j tre colfeghe . Questa 
Pontefice giudice? supremo dri- 'tutte*; le 
controversie, che nascer potevano sopra 
la religione, esercitava il; suo vmimster 
ro con grandissima autorità, non essenr 
do soggetto ad alcun tribunale , e non 
avendo ai render conto nè al popolo nè 
aP Senato .’ **i : i . l’ 

■ Aveva ì’ ispezione sopra tutti i Sa- 
cerdoti , e sopra le Vestali , Regolava 
il culto, e le cereinonie , e giudicava 
de’ prodigj . Determinava da se solo quan- 
do osservarsi doveano le feste, che non 
avevano giorno stabilito e fissato. Fi- 
nalmente, si apparteneva a lui il far 
conoscere a quali dei si doveva un cui*, 
to, quali Sacrifizj si doveano loro offri* 
re , e in qual maniera si potevano ono- 
rare . Il .suo potere era tanto più gran* 
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Libro Quinto, 243 
de , quanto che il Sommo Pontificato 
era a * vita . Inoltre dichiarando , che 
un giorno era una festa, poteva sospen- 
der tutto , e legare le mani a* Magi- 
strati al popolo, al Senato , .e ali Ra- 
pare, che Numa dovuto avesse riserba?! 
re per se questo Sacerdozio * Tito Livi# 
dice, che non lo fece. - » ... 

11 Sommo Pontefice scriveva ne* fasti 
gli avvenimenti di ciascun anno, e i 
fasti divennero gli annali del popolo 
Romano . E’ questo un libro ^ di cui 
la maggior parte è stata consumata dal* 
le fiamme , quando Roma fu :presa da* 
Galli ,,;>e non ne restarono che pochi 
frammenti. 

Se Numa si applicò al culto religió- 
so , non trascurò per questo 1* agricol- 
tura. Veduto abbiamo, che presso tut- 
ti i popoli colti ed inciviliti , vi si 
dava anticamente una grande attenzio- 
ne * Numa elesse alcune persone , le 
quali esaminassero i lavori degli A- 
gricoltori , ed usciva spesso di Roma 
per esaminarli, e giudicarne egli stecso. 
j Morì dopo un regno di quarantatre 
anni , durante il quale il tempio di 
Giano fu sempre chiuso . Siccome i Ro- 
mani , ch’ egli teneva occupati nel cul- 
to religioso*, non fecero alcun insulto 
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alloro -vicini , così nessun popolo* lurb& 
il", loro riposo . Sembra , che allora IVI-» 
talia anteponesse in generale la pace ab* 
la guerra . Non v* è nelle piccole Gita 
tà , che sono deboli , la stessa inquieto* 
dine che nelle grandi monarchie • e non- 
dimeno una Nazione non forma dise- 
gni di conquista-, se non perchè al sen- 
timento delle sue forze si accoppia e4 
aggiUgne T inquietudine , * ! '■ 

.1 ' j • > ■ I - , I - ■ - * ' I ' t - . f J : 

' C A 1 P O ■ . • I V, 1 " 

• .»y : <i , : : zv v >l e** % il 

,*?' < Tulio OttHio , ter%o re f n -«s ó 

rf- , r ••!« I ,» .v i : fi ’■ V ■ * • 4 ' •■a 

L E leggi fondamentali delle civili 
Società; non sono vd’ ordinario che 
usanze introdotte dalle circostanze . Quin- 
di , perchè ii'Senato avuta aveva tutta 
T autorità nel precedente interreghoì} 
Tebbe ancora in questo e nominò Un 
magistrato , il quale governò col titolo 
di Viceré. Stabilito che ; ;fu uria volta 
quest© Sistema , si conservò nel gover- 
no repubblicano , allora quando, dopo 
che una magistratura era spirata , -sta- 
ti non erano ancora eletti i nuovi ma- 
gistrati *J. -.>•*:,*» 1 ' ■ . '? 

Tulio Ostilio, eletto dal popolo infu 
confermato dal. fenato. Era; nipote tl# 
? .J UH9 
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uno Straniero, che servito n aveva co» 
distinzione nella guerra contrai Sabini. 
Più ancora feroce di Romolo, si pòsse 
poca cura delle sante insti tuzioni di Nu- 
ma v Credette cosa di lui men degna» 
l’essere a’ piedi degli altari , che mar- 
ciare alla testa delle sue truppe , e di** 
rante tutto il suo regnai* il tempio di 
Giano fu aperto. Trionfò degli Alba- 
ni , de’ Fidenati y 1 de’ Latini , e dì al L 
tri popoli. Sotto il suo regno seguì il 
combattimento degli Orazj, che Corne- 
lio ha messo sotto a’ vostri occhj . In- 
di a poco essendo stato Mezio Suffe- 
zio Generale degli Albani convinto di. 
tradimento. Tulio Ostilio distrusse Al- 
ba , e , ne trasportò a Roma gli abi- 
tanti . ‘ /. -:r 

In questa occasione comprese il mon- 
te Celio nel recinto della Città *^e per- 
chè questo ultimo quartiere era opera 
stia ,» lo abitò:, colla or ra di trarre in 
esso i 1 Cittadini . oi ' * ì • . 

Un regno , nel quale le superstizio- 
niystabilite nel precedente, erano sta- 
te trascurate e neglette ,• finir non po- 
teva senz’ alcuni -prodigi . o Vi fu una 
pioggia di pietre nel paese degli- 'Al- 
bani , fu qcredutoi di .udire una voce r 
che rinfacciava loro di aver abbandona- 
ci a. L 3 to 
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to il culto 'de* loro* dei. Per calmare 
lo sdegno del Cielo , i Romani fecero* 
de* pubblici SaCrifizj per nove-ipiorni 
Consecutivi* e fu stabilirò y che in-av» 
venire fatti se ne sarebbero di simili 
ogni volta che siffatti proaigj si rinno- 
vassero n ' ,r ' orrore; wb *•. - ” 

1 Pòco dopo, la pestilenza fu per Rònìa 1 
un più terribile flagello . Il Re ,, che 
ne fu colto ed attaccato , si abbandonò 
a tutte le superstizioni • e teneva in 
esse anche il suo popolo , quandi Gio- 
ve lo percosse col fùlmine . Credesi tut- 
tavia che perisse in un incendio y che 
arse e consumò il suo palagio. Ha re- 
gnato trentatre anni . '-' ic 

. i-'. e ^ , t'. 1 1 , j’IV"'** l 

C A P.-iOif! f m! 

• il T >'/■ 7"J •” ' ! J? ,(•■< fi -t 

■ i xAncv Marcio , quarto Ve --- r 

: . . • <• .< ,* \ \ ' ! '■ * f t ' r-; H *n 

¥ * Ebbe ancora un interregno , che 
finì coll’ elezione di Anco Mar- 
zio , Sabino di origine , e nipote di 
Numa per parte di sua madre. Questo 
Re si propose dapprima di dare tutta 
la sua attenzione alla religioaé* i sia , 
che prender volesse suo avolo per mo- 
dello, sia che fosse d persuaso r ‘ : che de 
calamità del regno antecedente fosser 
' ~ r ef- 
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< Libro Quinto. 247 
1* effetto della dimenticanza,, in cui ca- 
duto era il culto. j ■ >r, .j o. 

: ■ T Latini lo costrinsero presto a pren- 
der .l’ armi , nè più le lasciò , : Pceten- 
• ' devano questi popol i , che ; la mor,te d i 
Tulio rientrar li facesse in tutti i di- 
ritti , e che contratto non avendo che 
con questo principe, non fossero tenu- 
ti ed obbligati a nulla ;verso del suo 
successore . Avendo loro Anco dichiara - 
<• ta la guerra con tutte le prescritte ce- 
remonie , riportò delle vittorie , prese 
delle /.Città , trasportò i nuovi abitanti 
a. Homa , aggrandì questa Città , alla 
quale aggiunse il imonte Aventino ^ .ste- 
se le sue conquiste fino alle foce del 
Tevere, dove fabbricò Ostia , ed abbe 
un porto /di mare.-»’ A • 

Roma era sulla riva sinistra del Te- 
vere, che la separava dall’Etruria: im- 
perciocché allora l’ Etruria si stendeva 
sino a questo fiume $ e comprendeva il 
Gianicolo . Anco fortificò questo mon- 
te , e vi pose una guarnigione , che pro- 
tesse la Città contra le scorrerie degli 
Efiruschi. Per avere una- comunicazione 
con questa cittadella, gettò sul Tevere 
un ponte di legno } dove noti entrò fer- 
ro , e nel quale la superstizione non 
permise per molti secoli d’ impiegarne * 
»i j 1 L 4 Fu* 
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Furono incaricati i Pontefici deP man- 
tenimento di questo ponte-. 

‘‘In tempo del- regno di' Anco , por- 
tossi a Roma Lucio Tarquinio. Era fi- 
glio di un Corintio , ch ? erasi stabilito 1 - 
a Tarquinia, e che lasciati gli 1 - aveva 
moltissimi lumi .' Accorto e generoso' 
si aperse il cammino al trono , guada- 
gnata avendo la fiducia del Re, e Ta* 
more del popolo . Dopo la morte di s 
Anco, che ha regnato ventiquattro ami 
ni , Tarquinio ottenne là corona , con 4 
pregiudizio de’ figliuoli di questo Re 
che avuta aveva là semplicità- di sce*- 
glicrlo perchè ne fosse il tutore. 

• . * > : .3.ÙEF ' 1 : • X 

C A P O Vii. 

•. MB-' ...y 

Tarquinio il' vecchi*, quinto Re. 

* *• r * , , r , 2\ * '*•* 

G Oll* oggetto di : affezionarsi il popo- 
lo e di farsi un partito nel Sena^' 
to , Tarquinio creò cento Senatori scel- 
ti tra ie piti distinte famiglie plebee . 
Furono chiamati patves minontm gentium; : 
per distinguerli- dagli antichi Senatori , " 
chiamati patrès majonm gentiumr lì Se- 
nato , che fu compósto di trecento mem- 
bri per questa nuova creazione , restò?- 
invariabile a questo numero "per molti. 

se*- 
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Secoli ; e coi /tempo si lasciò di distili.* 
guere due ordini ci Senatori. 

. Siccome i sacriEcj r a’ Spiali interveni- 
vano le vestali, erano divenuti frequen- 
ti-, così Tarquinio aggiunse due Vergini 
alle quattro, che •Numa,,consegrate ave- 
va a /Vesta. In appresso il numero di 
queste Sacerdotesse non fu nè accresciu- 
to,. nè diminuito. s • ■ . — . . 

Roma fatti aveva de’ progressi , che’ 
dato avrebbero dell’ inqui tildi ne a 5 popoli 
vicini , se potuto avessero • prevedere 
.il pericolo r che li minacciava. Ma 1 * 
esperienza del passato non gl’ illumi- 
nava sopra l’avvenire. Siccome l’Italia, 
avuto non aveva ancora nazioni conqui- 
statrici , così non prevedevano , che i Ro- 
mani divenuti sarebbero conquistatori j e 
-Verisimilmentc non lo prevedevano nern* 
-meno gl’istessi Romani. Le città di que- 
sto paese avvezze a governarsi separata- 
mente , e troppo deboli ciascuna per intra- 
prendere di dominare le une sopra deli’ 
altre, prendevano Tarmi piuttosto per 
rubare e saccheggiare , che per conquista*' 
re , e giudicavano, che così fosse anco- 
ra de’ Romani,, In. fatti le guerre aver 
non potè vano, altro., oggetto in un seco- 
lo , in cui non sempre si aveano trup- 
pe in. piedi ^ e in. cui non si armava- T 
' L s> che 
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tamente sconfitti , furono tutti, costret- 
ti a chiedere la pace . (Queste guerre du- 
. rarono per tutto il regno di Tarquinio . 
Questo Re vittoripso rientrò ;J in Ro- 
ma sopra un- «occhio dorato, con. lo 
scettro in mano, e colla, corona , in ca- 
po • ingresso che fu riguardato come il 
primo trionfo, poiché fatto non .se n* 
era ancora alcuno con tanta pomp3 : « 
Avvenne sotto di questo .Reh un fat- 
to, nel quale s’ è frammischiato del ma- 
raviglioso, e che mostra, qual fosse il 
potere- degli Auguri . Avendo Tarquinio 
voluto aggiugnere tre nuove centurie 
de’ cavalieri alle tre antiche, create da 
Romolo, l’Àugure Accio Nevio vi si 
oppose sotto pretesto, che il numero 
delle centurie era stato stabilito e fis- 
sato dagli Dei, e che non era permes- 
so di farvi alcun cangiamento. Offeso 
da questa resistenza , ? il Re gli ordinò 
di andare a consultare gli auspizj per 
sapere, se quello ch’egli pensava % fos- 
se possibile . Allora per far vedere , che 
Nevio non era che un impostore, io 
pensava, disse Tarquinio, se potessi ta- 
gliar questo ciottolo con un rasojo . Col- 
pisci , disse arditamente l’Augure , e 
il ciottolo fu tagliàto in due . O fu 
•questa, una cosa concertata <^oa Nevio , 
~f.' L 6 ov- 
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ovvero- è una -favola inventata in api» 
presso* per mettere- in credito 'la. divi* 
nazione. Perchè Tarquin io nocpavrebb’ 
egli potuto fare delle nuove centurie,, 
come fatto aveva de’ «uovi Senato rii*" 
Checcbè ìle sia ; egli deluse* le difficoltà-’ 
dell’ Augure , imperciocché accrebbe del. 
doppio il numero de’ cavalieri .) Qualche 
tempo dopo Nevio- spari , e sb sospettò v 
che il R-e fatto-io avesse morire. j r.:<: 
La magnificenza- incominciò? in ; qua»» . 
sto regno: ma non si mostrava ed apw 
pariva ancora che nelle ceremonie di 
pompa, e ne’ pubblici edifizj . Tacqui* 
nio costruir fece in' pietre db taglio le 
.mura di Roma infino- allora rozzameru* 
te fabbricate. Circondò di portici la : 
pubblica piazza dove sb tene vano-- b Co- 
mizj. Fabbricò il -Ci reo, ippodromo de*-; 
stinafo a’ giuochi, e- tanto grande da^-> 
contenere per lo meno cento c cinquan-- ■ 
ta mila spettatori.: In progresso questo 'i 
luogo fu abbellito eri ornato di tempj , 
cji statue, di obelischi , e k sua magni- 
ficenza fu pari a’ progressi del lusso;! In 
fine Tarquinio scavò delle cloache per> ' 
far scorrere nel Tevere tutte le* im- 
mondizie . Erano questi canali sotterra- 
nei , larghi sedici piedi , profondi tre- 
dici , e coperti di volte di una solidi- ■ 

th 
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t& a tutte; provow; E’ i<Ji5ìcik;jcomprcfi-»t) 
deré. .come un regno conti nn&m«fite tur--» 
Fato-, da guerre potuto . abbia sup.piire; 
raliropere,. -Forse $’ ^attribuito . laoTar- 
quinio di aver recatela finee c&napimfm*;j 
to quella, ohe non aveva; che incornine:) 
ciato-.- Forse anche .non sappiamo-. quei* 
lb , che possa un popolo il quale no» ' 
conoscendo ancora la superfluità, dirige 
tutti i- suoi lavorio a: asse utili . Le soie 
cloache avrebbero di che farei mataviglÌB-- 
re e stupire-, quand’ anche si supponesse^-. , 
che non fossero state fatte* se non ne ; 
bei tempi della Repubblica. In una bat<- s 
taglia*, - promesso aveva Tarquinia a Gior 
ve.;-, a Giunone, e a Minerva jì di eri- 
ger loro un tempio >v se , mediante «F i 
ajuto loro- riportasse la vittoria . Aven*' 
do vinto-, si propose di fabbricar- questo 
edifizio sul monte Tarpejo,. chiamato in- 
nanzi Saturnio . Ma gli dei , che cccu* 
pavano questo monte, non lasciavano luo* i 
go bastante per,- -un nuovo Tempio-, e 
non si osava- trasportargli altrove senza 
il loro assenso. Furono consultati Udii,' 
dopo- F altro . -Acconsentirono tuttif ad 
essere portati- altrove • e non v’ ebbe : 
se non il Dio, Termine , ^che ceder non 
volle- alle istanze, , die fatte gli, furono* 
più volte... ■ :'..J • > ;> 

:.i Avrcb» 
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Avrebbesi da ciò potuto .conchiudere» 
' che i- confini delia 1 monarchia -stati sa- 
rebbero., fermi dov’ erano allora , e che 
-A Romani non gli avrebbero stesi più 
oltre. 'Si amò meglio pensare , che gli 
avrebbero stesi ed ampliati, e che nes- 
suna potenza non avrebbe potuto mai 
toglier loro le terre , che acquistate aves- 
* serò una volta . Per avvalorare un tal 
‘pregiudizio s’inventò questa favola,. Por 
steriore al regno di Tarquinio, sembra 
che incominciato non abbia, se, non al- 
- loraquando i Romani aveano già avuto 
de 5 grandi successi , e quando pareva eh* 
essa assicurasse loro le conquiste già fatte. 

'Alcuni istorici contribuito anno alla 
Gioventù e a Marte la stessa ostinazio- 
ne che al Dio Termine • volendo, far 
credere , che l’ impero stato sarebbe sem- 
pre giovane , e sempre vittorioso. Vi 
sono riusciti . Vedremo un. tempo , in 
cui i Romani si credettero i padroni di 
tutta la terra, e furono persuasi e con- 
vinti , che il loro impero non dovesse 
mai aver fine. ‘ . 

Tarquinio non fece, che apparecchia- 
re il luogo , dove fabbricarsi doveva il 
Tempio di Giove ; o al più non ne git- 
tò , che i fondamenti . Quando si sca- 
vavano questi fondamenti, si trovò ben 

. ! • • r. . ad-: 
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addentro terra , si dice,, una testa di uo- 
mo- (tanto fresca , come se sfata fosse di 
recente troncata*; e un Augure Etrusco, 
consultato sopra questo prodigio v pre- 
disse, che gli dei destinavano Roma ad 
essere ia capitale dell’Italia. Pretendesi, 
die il monte Tarpejo sìa stato eia ciò 
chiamato Campidoglio ScorgesTda tutte 
queste favole, che. a misura. che i Roma- 
• ni aggrandivano, la superstizione gli ap- 
parecchiava ad aggrandirsi ancora . Gli 
accostumava a riguardarsi come un popo- 
lo , al quale gli dei davano il mondo da 
conquistatore . *> \ 

Ocrisia , vedova di Tullio Cittadino 
•di Corni.culo y fu condotta alla schiavi- 
tù quando Tarqu inio- prese questa città 
sopra i Latini. Alcuni mesi dopo par- 
torì un figlio, che chiamò Servio, perchè 
era nato nella servitù . La Regina , pres- 
so alla quale serviva , e a cui seppe pia- 
- cere, allevar fece questa fanciullo , co- 
me se stato fosse suo proprio e diede 
la libertà alla madre, e al figliuolo . 
Servio Tullio fu dotato di talenti che gli 
-meritarono l’amore del popolo , la sti- 
ma de* Senatori , e la fiducia del Re , 
di cui diventò il genero, e il ministro. 
Tarquinio si proponeva di lasciargli la 
corona, non avendo egli che due nipoti 
in tenera età . I due 
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I due- .figliuoli di Anco, di’ erano stai- 
ti. sotto la tutela del Re--,, s’ erano •. 
singati di succedergli allora, decaduti, 
dalle loro speranze ,’ congiurarono per, dar 
morte a. Tarqainio.,£ e questo principe: 
fu assassinato nei suo palagio dopo un> 
regno dir trenta otto anni - 


»;,V' 
^,i - 


...T 


r e A- P O . V -VI I. i-c 

'}•, 1 - - -.•* «> ^ *«*. p k *• , 

• Sevvia Tulio Sesto- Me . i 


A ssassinato che fu Tarquinio , T ar~ 
naquil, era questo il nome della 
regina, chiuder fece ii palagio * >e dal-*' 
la sua finestra assicurò il popolo , che- 
la ferita del Re non era mortale : che 
si sarebbe incontanente fatto * vedere , e 
che- scelto aveva suo genero per gover-' 
nare durante la- sua malattia . 

Allora Servio Tulio uscì , precedu~> 
to da’ Littori « Diede il suo giudizio sco- 
pra alcuni' affari e sopra alcuni altri 
finse di consultare il Re. Fece condan- 
nare i figliuoli di Anco, che s’ erano ri- 
tirati presso i Voi sci e quando si vi'**-: 
de fermamente stabilito sul trono , si di— 
chiaro , che Tarquinio era poc’anzi morto. 

Non vi era stato nè interregno , nè: 
elezione;,- nè ; auspiz;-. Tutte queste ir- 
• re- 
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regolarità sembravano rendere incerto lo 

U ti , , ^ 

Stato- del nuovo Re . Per buona ventura^' 
la guerra occupò gli spiri ri in altre co* 
se , nè* altro * più si richiedeva che delle 
vittorie per unire tutti-’i- voti e i*suF- 
fragj in favore di Servio-.' Ne- riportò } 
Allora radunati avendo - i' :: Comi zj , fa 
riconosciuto. In memoria de’ suoi pros- 
peri successi eresse molti tempjt I due 
principali consegrati furono alla Buona 
Fortuna , e alla Fortuna virile r molti 
erano altrettanti monumenti della ser- 
viti»» in cui era nato. ~ ■ 

- - Formando il recinto di Roma lascia* 
to si aveva di dentro tra le mura e 
le case uno spazio nel quale permesso* 
non era di fabbricare , e di fuori un altro 
spazio , eh’ era vietato di coltivare * 
Questa doppia striscia di terreno , che 
regnava tutto ali’ intorno della Città ,, ' 
è quello, che chiamavasi ■ pomeri um . Era 
sacra' * e perchè in fino allora i Re tra» 
sportata non l’ aveano più lungi , se non- 
dopo delle vittorie, che accresciuta avea* 
no la-popolazione , così il popolo acco- 
stumato sirena' a> pensare 7 che per ave» 
re il diritto di stenderla ed aggrandir- 
la, si dovesse avere- ampliati' i confini 
anche dello stato . 

• Essendosi, ili numero degli abitanti 

ac- 
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accresciuto colle . conquiste di Servio 9 
, questo Re ebbe il diritto di portate il 
pomerio al di là del monte> Quirinale 
del monte Viminale , e del colle dell’ 

' Esquilie. Il suo disegno nondimeno non 
era unicamente d’ ingrandire la Città * 
ma voleva ancora cangiare il governo; 
e a tal fine cercava un pretesto per sop- 
primere le antiche tribù, e per crear- 
ne di nuove-*; ri- >'r - : - . % y • . . 

1, cangiamenti , che fece * meritano 
di essere* studiati perchè furono una 
sorgente di dissensioni, nella repubbli- 
ca , e il principio di molte rivolu- 
zioni , 

-i Dopo che gli Albani c i Sabini sta- 
biliti si erano in Roma, le tribù for- 
mavano tre (nazioni , che aveano ugual- 
mente parte - nel governo . Ne’ comizi 
ciascuna Curia aveva un voto, ed ogni 
( Cittadino ne aveva uno nella sua Cu- 
ria/. Quindi il gran numero dava la leg- 
ge ; e la sovranità risiedeva propriamen- 
te ne’ plebei . 

Affine ancora, che tutte le Curie di- 
videssero ugualmente l’ autorità, stabi- 
lita non si aveva nessuna subordinazio- 
ne tra loro. Niuna: aveva il diritto di 
opinare la prima perchè un tal privi- 
* iegiò dato avrebbe nelle deliberazioni 

una 
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ana grande preponderanza a quella , che 
goduto ne avesse. La sorte sola ne de- 
Rideva , e ciascuna -aver poteva' .questo 
vantaggio. La curia, alla quale era toc- 
cato, chiamavasi prerogativa , per far 
intendere , che se le chiedeva il suo 
.parere innanzi di prendere quellofi.di 
un* altra. v." r-, .y il I..3 2 

Questa forma era la pili ragionevole 
fino a tanto che le fortune si trovava- 
no a un dipresso uguali : imperciocché 
allora y avendo tutti i Cittadini il me- 
desimo interesse nel pubblico bene, era 
•naturale y che tutti partecipassero della 
sovranità . Ma questa ragione piir non: 
•sussisteva , r dopo che la inuguale ripar- 
tizione delle ricchezze lasciava una gran 
parte de’ Cittadini nella povertà. In ba* 
lia di una moltitudine , la quale non 
avendo nulla da perdere in una rivolu- 
zione, poteva al contrario lusingarsi di 
guadagnare * Roma si vedeva esposta a 
molti abusi e a molti disordini. 

Inoltre , in questa Città , come in 
tutte le nascenti Società , ogni Cittadi- 
no era soldato , serviva a proprie sue 
spese, e contribuir doveva ugualmente 
agli aggra vj\ Nondimeno non era nè 
giusto, nè possibile, che il povero con- 
tribuisse come il ricco- 

Da 
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Da Questo ■ inconveniente ne nasceva 
un altro, . Edo è , ; die , / èion avendo il 
più de’ soldati nulla ,r far non potevano 
k guerra con altro oggetto y che quello dì 
predare . Per conseguenza r o desidera*' 
vano di ritirarsi subito r che fatto avea^ 
no del bottino ,no non potevano piu 
starsene in campagna , perchè mancato 
era loro il bottino. Ora, questo vizio 
nel governo era un ostacolo a 5 progressi 
de’ Romani. r—i o 

Servio intraprese di togliete a’pove* 
ri ogni parte nel governo, senza* che 
avessero.occasione di lagnarsi • e. di per- 
suadere a’ ricchi ^ di portar, essi» soli 
tutti i pesi cs gii aggravj dello Sta* 
tO f Rimediò con questo mezzo agl’ini» 
convenienti , di cui ho ora parlato.- 
Dopo aver rappresentato , quanto fos- 
se necessario -regolare le combinazioni 
sopra le facoltà , ordinò , che ciascuno 1 
dichiarar dovesse con giuramento ' il 
nome la sua età- , la sua abitazione r 
il numero de 5 suoi figliuoli, la loro ètà V 
la quantità , la qualità e il valore di- 
tutti i suoi beni ,;.5 sotto pena di confi-^ 
scazione , d’ essere igno mi niosame n tu- 
battuto colle verghe: e -venduto come 1 
schiavo.. ’ <- ti i "ìb <u.- f •.,•-**! o- Jf 

Mediante le dichiarazioni y die furò^- ; 

co 


Digitized by Googh 



Librò" Quinto . z&i 

no fotte, -il Re conobbe tutte le forze 
délkij Stato Si ‘pretende , che questi» 
prima numerazione ohe chismossi > con* 
io y portasse il numero de’ Cittadini;-, ad 
ottanta mila. Fabio Pittore, al riferirei 
di Tito Livio , nd ice anii , che com- 
presi non si aveano in. questa diritrme* 
razione, se non gli uomini atti a por- 
tar il’ armi . r;i> . o 
• Che che nè sia , compiuta ch’ ebbe 
Servio la numerazione 3 l’ingrandimen- 
to di Roma gli servì di pretesto per 
fare una nuova divisione del popolo ì 
Allora, senza distinzione' di grado ,' di 
nàscita , o di nazione, divise gli abi* 
tanti della Città in quattro tribù, che 
propriamente non furono che una divi- 
sione locale , e che prendendo la loro 
denominazione ck’quattro principali quar- 
tieri , chiamaronsi la Palatina , la Su- 
•burbana, la Collina ,o e l’Esquiiina. 

, Queste tribù non: comprendevano che 
gii abitanti della Città . Servio ne fe- 
ce dell’ altre , che chiamò rustiche , e 
eh’ erano r una 3 divisione > dei territorio 
di -Roma « Notisi sa ? esattamente qual’ 
ne fosse il numero. Gli -uni giugner le 
fanno a diciasette , ( gli altri a ventise? . 
Se ne formarono di nuove , a misura 
che 1 Romani; estesero >& dilata tono i 
r,.. lo» 
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loro confini ; cd avremo spesso occasio- 
ne di parlare delle tribù rustiche. Ba- 
sta al presente osservare , che in sul: 
principio un Cittadino si tenne! piu • 
onorato di essere in quelle della Città;* 
ma questa maniera di pensare non si 
conservò . 

Dopo aver fatte queste divisioni lo- 
cali , Servio scriver fece in un registro 
i nomi di tutti i Cittadini , la loro 
età,, le loro professioni , la loro tribù, 
la loro curia, il numero de* loro figli* 
uoli, e quello de’ loro schiavi .. Poscia, 
distribuì il popolo in sei classi , e di- 
vise ciascuna classe in centurie , coni- . 
poste ciascuna di un numero disuguale 
di Cittadini * ; • . ... 

Pose nella prima classe novanta otto 
centurie; comprendeva questa i Cittadii 
ni più ricchi ; vale a dire , quelli , che 
aveano per lo meno cento mine,' o die» 
ci mila dramme (.*), Si conghiéttura 
che queste centurie non fossero scompo- 
ste di cento uomini effettivi, ; . . 

Bisognava avere almeno settantacinque 
• ■ : . mi}*'* 

. *••«>!#* I • « * 

» . „* J I » i • l* • *■ * • . 1 l * 

r 1 ’ . . w’l»' 1 * -• 

(a) Da quattro in cinque mila Lire dì 
moneta di Francia . ^ 
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mine nella seconda classe., eh’ era di 
ventidue centurie ^cinquanta nella ter* 
za, eh era di venti venticinque nella 
quarta ? che, come là seconda era idi 
ventidue ; e dodici e mezzo snella quin- 
ta, .ch’era di trenta .r- . 

Finalmente la sesta classe non for- 
mava che una sola centuria, nella quale 
Servio lasciò tutti i Cittadini poveri 4 
Con questa disposizione , tutto il popo- 
lo trovossiediviso in cetìto e novantatre 
centurie . * :• . ; 

La. sesta classe fii dichiarata esente 
.dalla milizia , ;.e da ogni spezie d’.im^ 
posizione i quelli , che la componevano^ 
furono chiamati capite ce»//, perchè fa- 
cevano solamente numero j o proletarii , 
perchè non servivano lo s’tato , che fa- 
cendo nàscere. de’ figliuoli , JLe cinque 
.altre portarono adunque tutti i carichi £ 
ma la ripartizione ne Fu - fatta , in ra*- 
gione del numero delie centurie . Quin- 
di la prima , che ne conteneva novanta- 
otto, contribuì piìi essa sola, che tutte 
le altre insieme. 1 ^ ' ■ : 

Ciascuna di queste cinque classi som- 
ministrava altrettante centurie militari , 
quante iie componeva di civili . Una 
metà . di ciascuna centuria formata di 
s^pra di quarantacinque ■ anni , era ri- 

ser- 
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^r^taTper'ia guardia ‘della CktS r j 
.Utdà rmetà fermata di 'soldati ài 1 di' sò- 
. ,pra di, diciasette anni y era destinata pèr 
• portare la guerra ’dl ftióri., 6vcJ 

Le centurie < milftarr di' una classe 
. non si,’ confondevano con quelle » "di im J 
altra*; formavano ~al contrario differènti 
1 corpi- . ' Quelle della prima- aveano di 
, primo posto , quelle delia seconda il se- 
conde, e, cosi {ielle altre . Erano anzi 
ili-stinte ciascuna anche con :armi parti- 
colari . „ -V’ * ' ' J"' 1 [ '• r ' '* 

L a mol t i tùd i ne povera ’ non" potè che 
applaudire ad : Una institiizrone che 1* 
pra. vantaggiosa : mi conveniva risarcire 
c compensare i ricchi , sopra de 5 quali 
ricadeva tutto il peso, sì ih tempo di 
pace che di guerra . A tale effetto Sèr- 
vio stabili , che in avvenire " il popolo 
radunato si sarebbe pér. centurie che i 
voti si ^raccoglierebbero per centurie e 
che , le, no.vantao'tto dèlia prima" classe 
sarebbero le. prime ad opinare. Ecco le 
assemblee nelle; quali ,, do^o questore- 
golaraento , si eleggevano 1 i magistrati , 
.si facevano le leggi , si trattava dèlia 
■ guerra , .dove in somma , tutta intera 
a’isiedeva la sovranità . Si tenevano tuo»- 
ri della Gìttà, e nelj campò, diparte . 

Il popolo si pòrtavà quiyi 0lle slip • in. 

uh tr.-.w ^ 
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segne , sotto la condotta de’ suoi Uffi- 
ciali, e ad eccezione dell’ armi, in un 
©sdine affatto militare. Il solo Re po- 
teva convocarle * ed esser doveano pre- 
cedute dagli Aruspici ; il .che dava a’ 
Patrizj tanto maggiore autorità, quan- 
do che erano in possesso del Sacerdò- 
zio .. In quanto a’Comizj per Curie, 
non si conservarono che per 1’ elezione 
de’ f lamini , del gran Curione , e di 
«alcuni magistrati subalterni . Perchè tut- 
te le centurie si trovavano a* Comizj , 
•pareva che tutte avessero l’ istessa par- 
te nelle deliberazioni . Nondimeno il 
«diritto di voto , o suffragio diventava 
•inutile a’ cittadini poveri , e i ricchi 
facevano soli tutti i pubblici decreti . 
-In fatti , siccome tutta la nazione non 
era composta che di cento e novantatre 
centurie , se le novantaotto della prima 
classe erano d’ accordo non si passava 
alla seconda • -ovvero, se questa si con- 
sultava , perchè vi era stata discordan- 
za e divisione nella prima, avveniva di 
rado, che andar si dovesse alla terza. 
In somma, bastava , che novantasette 
centurie fossero del medesimo parere . 
Per tal modo in queste assemblee il pili 
de’ Cittadini si trovarono col "fatto pri- 
vati de’ loro suffragi , laddove per lo 
“ Tomo VI ' M in- 

“ 4 il 
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innanzi ne’ Comizj per Curie , quello 
del più infimo Plebeo era contato al 
pari di quello di un Patrizio, e del Re 
medesimo . . •. .. , 

Nondimeno un tale regolamento pia* 
eque universalmente a tutti . Se le pri- 
me classi portavano tutti i carichi , c 
i pesi, aveano ancora tutta l’autorità, 
e l’ ultima si compiaceva , ed era con-» 
tenta di essere esente da ogni servizio , 
e da ogn’ imposizione . Non osservava, 
quanto poca influenza ella avesse : ve- 
deva solo , ch’era chiamata al campo 
di Marte come tutte le altre . Ma apren- 
do le classi povere una volta gli occhj ., la 
gelosia suscitò e sorger fece grandi con- 
tese tra i Plebei , ;e i Patrizj . . w 

Il censo fu terminato con una cere- 
monia , che chiamossi lustro , vale a 
dire, espiazione. Tutto il popolo por- 
tossi in arme , -e per centurie nel cam? 
po di Marte .11 Re , che ne fece la 
divista lo purificò col sacrifizio suove » 
taurilia f che facevasi in onore di Mar- 
te. S’immolava un toro, un capro, e 
un porco , dopo aver fatto far loro tre 
volte il giro del recinto, nel quale rin- 
chiuso era il popolo. 

Il tempo doveva far nascere de’ can- 
giamenti nello stato delle fortune de’ 
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particolari . Rendevasi pertanto neces- 
_ sario il fare nuove ripartizioni , e per 
conseguenza nuove numerazioni . Pqr 
questo fu stabilito, che il censo avreb- 
be un periodico ritorfio di cinque anni 
in cinque anni • e siccome era sempre 
terminato con una espiazione , così av- 
- venne, che una rivoluzione di cinque 
' anni si chiamasse lustro [ a ) . 

La religione è stata il primo vinco- 
lo de 1 popoli della Grecia. Il loro con- 
• corso ne’ Tempj , che eretti aveano a 
spese comuni , gli accostumava a riguar- 
darsi come una sola nazione. I SaCrifj- 
z j , che insieme facevano agli dei , met- 
tevano il suggello alla loro unione ; e 
nel mezzo delle feste pareva , che met- 
tessero in dimenticanza le loro contese . 
Sopra di questo esemplare Servio intra- 
prese di fare un solo popolo di tutti > i 
popoli del Lazio , e per avvezzargli a 
■riguardar Roma come la loro metropo- 
li, li persuase a fabbricare a spese co- 

mu* 


(a) Il Sìg. Boindin ba fatte sopra le 
Tribù Romane molte dissertazioni , che si 
troveranno nelle Memorie dell' Accademia 
delle iscriz • Tom , I. e iVt- - J ' *> 
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Sbpranome di Superbo. L’orgoglio, li 
crudeltà, e la tiranpialerano gli acces- 
sori di questa parola , 

Per assicurare la sua autorità aveva 
una guardia composta di soldati fore- 
stieri e di Soldati Romani a lui affe- 
zionati , ed aveva in favor suo contro 
di Roma , gli alleati , di cui concilia- 
vasi la benevolenza colla dolcezza, con 
cui li governava, La maggior parte de* 
popoli del Lazio divennero in certo 
modo suoi sudditi .. Per confermare e 
rassodare l’alleanza, che seco lui con- 
trassero , fabbricarono sul monte di Al- 
ba un Tempio a Gì ove. Lafialis , e sta- 
bilirono , che si farebbero quivi in cia- 
scun anno de’Sacrifìzj in . nome di tut- 
te le Città alleate . Da questa istitu- 
zione incominciarono le feste , che da 
Romani sono state chiamate ferie ta~ 

' • | , - ■ : i . 5 ii''*' ' ' •' * *-■ * 

tine> ■ . f , • . ,,, 

Tarquinio ebbe adunque dell 1 armate . 
Abile e valente Generale fece la guer- 
ra con felice successo a’ Volsci ; ,e a’ Sa- 
bini . Talvolta per interessare i Soldati 
nelle 'sue imprese, abbandonava lot;o il 
saccheggio delle Città 2 altre v.oltc, r 
quando 1 gl’ importava di conciliarsi 1’ af- 
fetto de’ popoli vinti , usava della vit- 
toria" cor/ moderazione K vincitore sen 

~ 0> M 3 ri- 
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ritornava a Roma , dove aggravava il 
giogo. 

Ne’ primi anni del suo regno si cat- 
tivò T affetto del popolo , perchè era 
umano , e famigliare con quelli , che 
non temeva : ma altiero , e crudele con 
quelli , che temer poteva , fu sempre 
odioso a’ principali Cittadini . Cercai'» 
de’ pretesti per intentar loro de’ proces- 
si • e sopra le delazióni di alcuni scel- 
lerati , che subornati aveva , li bandi- 
va, li faceva morire, e si arricchiva 
delle loro spoglie. Spesso anche si ser- 
viva di assassini per levarsi dinanzi de* 
Cittadini, che gli erano sospetti. Cosi 
perirono il padre e il fratello di Lucio 
Giunio, che non isfuggì nemnuen egli 
alla crudeltà del tiranno, se non perchè 
contraffece lo stupido, e 1’ insensato ; 
il- che dar gli fece il nome di Bruto . 

I Plebei , che videro dapprima con 
allegrezza l’ umiliazione delle prime fa- 
miglie , ebbero a gemere ancor essi a 
vicenda sotto le fatiche, di cui li so- 
praccaricò , a segno , che molti si die- 
dero per disperazione la morte. Scavò 
delle nuove cloache \> circondò di porti- 
ci l’ anfiteatro, che innalzato ed eretto 
aveva suo avolo : fabbricò molti edifi- 
zj : e rivolse spezialmente le sue cure 
* • 1 al 
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al Campidoglio, di cui portò molto in- 
nanzi la costruzione . - 

Il capo di Una piccola monarchia è 
molto cieco, se crede di poter impu- 
nemente arrogarsi un’ assoluta e tiran- 
nica autorità. Invano vuol egli rassicu- 
rarsi coi terrore che imprime* tutti i 
momenti sono terribili per lui medesi- 
mo. Nel tempo, in cui tutto è dinanzi 
a lui immobile , e ne’ quali il popolo è 
costretto a soffocare perfino i suoi gemi- 
ti , un improvviso avvenimento può ad 
un tratto .sollevare de’ Cittadiui , che 
non anno che ad osare di guardarsi 1’ un 
l’altro per concertare la rovina del ti- 
ranno Veduto abbiamo ,• come Ippia 
perduta abbia la corona . 

Essendo stata Lucrezia oltraggiata da 
Sesto figliuolo di Tarquinio , radunò 
insieme suo padre, suo marito, i suoi 
parenti., e gli amici della sua famiglia, 
chiese loro vendetta dell’ingiuria , che 
1’ era stata fatta * e non potendo so- 
pravvivere al suo affronto , s’ immerse 
in loro presenza un pugnale nel- seno. 

In questa occasione Giunio Bruto cori 
grande stupore di quelli , che si trova- 
rono presenti a questa Scena , mostrò 
un coraggio , e un’ intrepidezza , che da 
lui non si attendeva. Strappa dal seno 
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di. Lq^zi* il pugnale tutto msangui> 
^tò. s è $iura ppr li dei di veridicaf^ 
questa jDama Romana ,. TaÈquimò Cel- 
iati nQ marito di ^Lucrezia , Lucreziò' 

suo padre . e j Valerio prendono l! ; uiì' 

j ■ i» finir»;- 

dopo 1 altro in mano I istesso pugna- 
le .ripetono et, istessi giuramenti. 

Tarquinio, chè faceva allora la guer- 
ra a’ Rutuli , ritorna precipitosamente 
a Roma , ma trovò le porte chiuse i 
Un decreto del popolo bandito aveva, 
lui y. e i suoi - Aveasì proscritta la regià 
dignità, e consegcato agli dei v infernali* 
chiunque imprendesse a rimetterla , e 
ristabilirla . Tarquinio ha regnato venr- 
tiquattro anni. 

Sotto il suo regno furono portati a? 
Roma i Libri Sibillini • Una donna 
sconosciuta portassi , si dice, a ritro* 
vare il Re, e gli offerì di vendergli 
nove volumi degli oracoli delle Sibille .. 
Ricusando Tarquinio di darle il dana- 
ro , che ne chiedeva ,■ ne bruciò- tre e 
sen tornò alcun tempo dipoi ad. offeri- 
re i sei altri j all’ Ì3tesso prezzo , a cui 
voluto aveva vendere i nove . Fu trat- 
tata d’ insensata e la sua proposizione 
rigettata con disprezzo. Ella ne bruciò 
ancora tre, e comparendo di nuovo di- 
nanzi al R.e y lo avvertì , che gettati; 

avreb- 
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avrebbe nel fuoco anche i tre ultimi 5 
se non se le dava la somma, che avea 
dapprincipio domàndaÌ2^!l^c|vigliato 
e sorpreso della fermezza di questa don- 
na , Tarquinio consultò gli Auguri s i 
quali risposero , che comperar non po- 
teva a troppo caro prezzo quello , che 
rimaneva di que’ Libri, e diede la som- 
ma , che se ne chiedeva . S; c in. ap- 
presso preteso, che questi libri conte- 
nessero il destino del popolo Romano , 
e si conservavano con molto mistero - 

CAPO IX.' 

■ c 

Cotrsiderarloni sopra i tempi della mo * 
marchia Romana „ , 


« , • , , t 

Q Uàndo studiamo l’Istoria antica , ci 
t dimentichiamo in certo modo , che: 
venuti siamo dopo gli avvenimen- 

• ■ y 1 ^ • •' jW ’ 

ti . Cj 1 1 : scorriamo dapprima, con avidi- 
tà ^ e perchè dopo osservar vogliamo la. 
concatenazioné delle cose , ci trasportia- 
mo ne’primi secoli, donde ci è .facile 
prevedere quello * che ancora non si pre- 
vedeva . Allora ci sembra naturale , che 
quello, eh’ è stato la conseguenza di, un ? ’ 
usanza, o di una legge',, stato.ne sia an- 
che T oggetto,: e diciamo ; questa rivo- 

M s ' 
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luzione'ìè I* effetto di questa insfitufcio- 
ne ; dunque questa istituzione è stata 
fatta colla-mira di produrla. 

Questa manieradi giudicare è alle vol- 
te vera : ma se farne si volesse una re- 
gola generale , accorderebbcsi troppo al- 
la umana prudenza . E’ raro, che Tuoni» 
disponga dell 1 avvenire , ed è anche ra- 
ro , che vi pensi . Sono propriamente le 
circostanze quelle, che governano il 
mondo . Esse danno l’ impulsione: innal- 
zano , precipitano , e traggono seco per- 
fino quelli , che pensano di governare. 

' Verso il fine della Monarchia , il ter- 
ritorio di Roma era assai angusto e 
ristretto , non aveva più che quaranta mi- 
glia in lunghezza , trenta in larghezza. 
Il governo cangiò, ma i progressi fu- 
rono ancora assai lenti e tardi . E ciò, 
perchè le circostanze non permettevano 
un rapido ingrandimento . Ci voleva del 
tempo per assoggettare de 5 popoli belli- 
cosi : e ce ne voleva tanto più , quanto 
che non si. conoscevano allora nè i mez- 


zi di conquistare nè i mezzi di con- 
servar le conquiste . Ecco perchè si sta- 
bilirono e rassodarono ne’ loro primi 
possedimenti . Se potuto avessero sten- 
dersi e dilatarsi con -facilità , stati 
sarebbero tanto più deboli , quanto 
; che 
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che avuto avrebbero un maggior nume** 
ro di provincie da guardare e difende- 
re . Al contrario, rinchiusi loro malgra- 
do dentro ad angusti confini, erano po- 
tenti , perchè si trovavano aver sempre 
delle forze superiori , o proporzionate 
alle loro imprese . Siccome le prime vit- 
torie dato aveano de’ Cittadini, cosi ne 
davano ancora le ultime, e questo solo 
uso apparecchiava la grandezza di Roma. 

Questa lentezza , con cui si aggran- 
discono i Romani , è da Dionisi di Ali- 
carnasso riguardata come un effetto del- 
la loro politica. Pare, secondo lui , che 
preveduto avendo sin dove steso avreb- 
bero il dominio, voluto abbiano con- 
quistar lentamente , perchè anno sempre 
pensato a sodamente stabilirsi , e a far 
servire le conquiste fatte, alle conqui- 
ste, che volevano fare. E quindi gli lo- 
da di non aver precipitato nulla . 

Non essendo caduti sotto agli sforzi 
de’ loro primi nemici, doveano dilatar- 
si y ed invadere appoco appoco V Italia , 
per diffondersi e spargersi dipoi con vio- 
lenza in tutte le parti. Ma 1* ambi- 
zione non gli armò , se non perchè ar-' 
mati gli aveva la necessità • e non pen- 
4 sando che a difendersi si prepararono a 
diventare conquistatori - Quello, che re* 
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carjr^ftnp'iìi maraviglia , si è la; léitgju -1 
pace del regno di Nama> \r-j V\r; -t oifom 
naturale, che fossero sena* 
prc 4 ^. guerra .' Ma non sappiamo , qua*-, 
li fossero- le? loro forze ,*z nè quelle de’’'-*, 
loro nemici.*: Sembra solamente , che;-' 
gF Istorici abbiano in. riguardo a. que* q 
sto molto esagerato In fatti f . quando; 
tunquoii Romani ,;i Latini p i Sabini Uì 
ecc. desse ro-spesso- sanguinose battaglieli^ • 
si trovavano tuttavia, ad ogni campagna? ci 
con ^mate- sempre più numerose . QuaP " 
era adunque ula v popolazione • di Roma , oc 
e di queste picoiole. città il cui ferri-- b 
torio era tanto ristretto ed angusto, et-- -: 
i cui Qittadini .sembravano ^men occupa-^ 
ti ed intesi ; a, coltivare; L-loro campii /! 
die a devastare,, e rovinare quelli de’ n 
loro vicini? di che sussistevano popoli--^ 
tanto numerosi . in- un paese senza com-- ; 
mere io ? Esser- potrebbe , chenon vifos-- 
sero stati mai tanti Romani , Latini*, , ^ 
ecc. quanti, periti ne, sono nelle batta*- 
glie di Dionigi di Alicaroasso, e di -Tito* 
Livio . Avuto dovrebbero considerar 2 
quest’ Istorici , che v’ è. necessariamente 
una proporzione tra il numero- de’ sol- 
dati , e quello de’ Cittadini , e tra il nu- 
mero de’ Cittadini c l. 5 ampiezza del 
territorio . Potrei ancora osservare j che 

la 
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Ja campagna di Ronca no» è mai stata* 
molto fertile ed ubertosa i ' rr.yi 
■La monarchia- presso i Romani è du- 
rata 244 anni e ci dkbho-^ ohe que* * 
sto intervallo è. stato riempiuto ed oc*- 
cupato da sette Re . Ciò -Sarebbe sor* ■ 
prendente in una Monarchia ereditaria •;» 
dove il, -nipote anqéra fanciullo succede: 
talvolta ad un av q*“,j che ha invecchiato 
, sul trono . Clte sarà adunque, a Roma ' 
dove ottener non potè vasi la corona, sé- 
non ad una celta età , dove- molti Re ’ 
sono anche periti di morte violenta , e- v 
dove i,’ ultimo 1 è sopravvissuto, .tredici, 
anni alla sua espulsione ? ' 

Era vi a: Roma un’usanza, che univa; 
le famiglie le ùne all’ -altre. con recipro- 
chi ben eh zj. t Un plebeo ritrovava in un. 
patrizio,, cui sceglieva- per patrono ^ un- 
protettore , che lo assisteva co’ suoi con- 
sigli ^col suo credito , e lo difendeva' 
contro ad ogn’ ingiusti zia : e questo pa* 
trizio ritrovava ne’ plebei 3 che proteg- 
geva sotto ii nome di clienti , tutti i 
soccorsi , di cui abbisognar poteva . Se 
non era ricco , contribuivano alla dote- 
delie sue figliuole , pagavano il suo ris» 
catto s’ era fatto prigioniero, e gli da- 
vano i loro voti , quando aspirava a qual- 
che magistratura .. Il patrono, e il cli- 
ente 
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ente esser non potevano chiamati in giu- 
dizio per far l’ uno contro dell’ altro te- 
stimonianza. L’obbligo, che insieme gli 
legava riputato era tanto sacro, che quegli 
che violato lo avesse , stato sarebbe in- 
fame, o sacrilego. Sembrami, che questa 
usanza sia del numero di quelle , che s* 
introducono appoco appoco , delle quali 
non è possibile osservare i pr incip j c 
che per questa ragione si crede di po- 
ter far risalire all’ origine del popolo j 
•presso al quale si ritrovano . Ed ecco 
senza dubbiò perchè Dionigi di v. Ali- 
carnasso ha collocato il patronato 5 tra 
le istituzioni di Romolo . Ma si 
può egli presumere, che i PlebeiHcer- 
cata abbiano la protezione de’Patrizj, 
quando le fortune erano uguali , ed a- 
veano inoltre eglino stessi la maggiore 
influenza nc’Comizj? Il patronato , non 
ha potuto introdursi e stabilirsi , se non 
in un tempo, in cui i Plebei caduti 
nella miseria, e nell’ avvilimento, avea- 
no .bisogno di ritrovare ne’ Patrizj , che 
mostravano dell’umanità, de’ protettori 
contra i Patrizj, che li tiranneggiava- 
no. Ha potuto incominciare verso il fi- 
ne della Monarchia . 
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G A P O PRIMO.) 

... Fino alla ; creatone de T ri bum del 
V .• • popolo »J . 

; i. j , - ,\\ 

T Arqu inio ri spettato t non aveva al- 
cuno de’ regolamenti ■ de’ suoi .an- 
tecessori Non radunò mai. il senato : 
non convocò mai -il popolo: e- il disuso 
pareva che abolite avesse tutte le leg- 
gi . Si accusa anche; questo Re di aver- 
ne spezzate le tavole j affine di cancel- 
larne perfino i vesti gj . Non si sa , se 
dopo lai sua espulsione, .abbiasi avuta la 
cura di raccoglierle : sembra piuttosto , 
che non. si abbiano rinnovate , se non a- 
misura che se n’ è sentita e conosciuta 
la necessità. Le circostanze richiesero 
ancora, che se ne facessero di nuove. 
Tal volta tendevano a conciliare gl’ in- 
teressi de’Patrizj con quelli de’Plebei : 
più spesso favorevoli all’ uno de’ due Or- 
dini , erano contrarie all’altro. 

Si risovvennero i Romani degl’ inter- 
regni , benché stato non ve ne fosse al- 

cu- 
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cmio.aopo la morte di Anco: Marzfp* y 
c ..questo., uso fu il primo ristabilita ^ 
Lucrezio, al quale n Senato.affidò ja 
potenza in questi intervalli , elesse due 
magistrati per governare la Repubblica 
La scelta . che fece di Bruto, e di Tar- 
quinia Collatino, fu confermata in un 5 
assemblea, del popolo per centùrie. 

Conforme ai sistema di servio Tul- 
lio, questi due magistrati furono ii ca- 
pi del senato.» e del. popolo. Tutto era 1 
ad' essi subordinato .. Aveano 1’ ammini-- 
strazione della giustizia» e --quella, de 5 
pubblici danari .. Essi soli convocar po-t, 
tevano il. senato , : e radunare il popolo.- 
Levavano le truppe : nominavano' glK 
effiziali , comandavano Je armate-,. e. trat- 
tavano cpn gli stranieri'. 

• Fu dato loro il nome di Consoli y per*" 
dinotare che: creati si aveano, non tanto 
per godere della sovranità,, quanto per, 
illuminare e dirigere co 1 loro consigli,.* 
Ma in vero non si proscriveva in .cer.-* 
to .modo } se non, il nome di Re * im- 
perciocché il consolato non differì dalla 
regia dignità per altro, che per essere li- 
mitato, e ri stretto -ad un. anno : nel- rima- 
nente , l’istessa autorità, e lo stesso cste-. 
riore ed apparato della potenza», a riserva- 
delia corona, e dello scettro. I Consoli avea-- 

noj 
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fio ènfijimbi la veste di porpora ,. la sédiir 
cqrule , é èiascupa^dòdici lettor?/ Kbn^' 
dimeno , perchè' sì ; ebbe timore , che 1 if 
pòpolo : noiosi, spaventasse alla" ’ vista' 
ventiquattro Littori armai} ^i , ìfcuri, 
fn stabilito', che le scuri- portate no» 
sarebbero se non davanti ad uno de’Còd< 


soli y che i dodici Littori ,- che prece^ 
devano l’altro, non porterebbero che fa- 
sci di verghe , e che avrebbero ciascuno 
per un mese le scuri , che dinotavano 
il potere di vita , e di morte. 

I primi Consoli furono presi nell or» 
dine de* Pàtrizj , i quali perciò si ri- 
trovarono in possesso delta sovranità. Po- 
tènti abbastanza per conservare questa 
prerogativa , ! la conservarono lungo tem- 
po , e l’uso stabilì- un governo aristo- 
eratico. Nondimeno i Plebei , che sì 
credevano liberi , si abbandonavano ad 
ima smoderata allegrezza , non preve- 
dendo, che ben presto gemerebbero sot- 
to una moltitudine di tiranni . 

Per istabilire con maggior solennità- 
la forma , che fatto si aveva prendere, 
al governo, si fecero de’sacrirìzi, si pu- 
rificò la città , si proscrisse di nuovo là* 
regia dignità e si rinnovarono i giu- 
ramenti , ; che si aveano- di già fatti .. 

Perchè infino allora, l’uso riserbato- 
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aveva ai Re il diritto di presiedere ad 
alcuni pubblici sacrifizj , fu conservato 
il nome di Re al Sacrificatore * che fu 
eletto per fare 1’ istesse funzioni . Ma 
affinchè , per ragione di questo titolo , 
formar non potesse pretensioni al tro- 
no, fu assoggettato al Sommo Pontefi- 
ce, fu escluso da tutte le magistrature* 
gli fu vietato di parlare al popolo , e 
gli fu commesso di ritirarsi da’ Comizj 
subito dopo aver fatti i sacrifizj . 

Tarquinió era allora in Etruria. Due 
potenti Città Veja e Tarquinia dichia- 
rate si erano in suo favore . Mandarono 
ambasciatori a Roma , chiedendo , che 
i Romani permettessero al Re di an- 
dare a render loro conto della sua con- 
dotta, o che almeno gli restituissero i 
beni , che a lui si appartenevano. La 
prima proposizione fu rigettata , e la 
seconda cagionò grandi dibattimenti. 
Nondimeno l’oggetto di Tarquinió non 
era quello di ricuperare i suoi beni* 
Aveva de’ partigiani a Roma . Sapeva , 
che in generale i giovani desideravano 
la monarchia, e che il nuovo governo 
era odioso a tutti quelli , che sotto ad 
un Re, credevano di poter lusingarsi di 
aver parte nel governo . Giudicò per- 
tanto , che sarebbe possibile formare una 

con» 
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congiura per rimetterlo sul trono. Que- 
sto è quello , in che si adoprarono gli 
A mbasciadori , entrar facendo nelle lo- 
ro mire una gran parte della Romana 
gioventù, e tra gli altri i figliuoli di> 
Bruto e i nipoti di Collatino . 

La congiura fu scoperta , e. si vide 
allora un orribile spettacolo-* mia mol- 
to atto e valevole a far nascere in ja- 
nimi feroci il fanatismo della libertà. 
Bruto , che non vide ne’ suoi figliuoli: 
che do’ colpevoli , li giudicò egli me- 
desimo^ li condannò, e fece loro tron- 
care il capo in sua presenza. 

Dopo un tale esempio , tutto ceder 
doveva alla considerazione del pubblico 
bene . Invano Tarquinio Collatino ten- 
tò di salvare i suoi nipoti. Fu deposto- 
dal Consolato, e bandito per aver vo- 
luto opporsi alla loro condanna. Il so- 
lo suo nome bastava a renderlo sospet- 
to. Gli succedette Publio Valerio. In 
quanto a’ beni di Tarquinio, furono da- 
ti -al popolo , che render si voleva ir- 
reconciliabile con questo tiranno. 

Più non sperando Tarquinio di for- 
mare un partito in Roma, collocò tut- 
ta la sua fiducia ne’ popoli , i quali , 
nemici in ogni tempo de’ Romani , de- 
poste non aveano mai 1’ armi , che lo- 
ro 
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io malgrado , e non 'attendevano che urt 
pretesto per - ripigliar le Compari: alla 
testa di quelli di Ve /a e di Tarquinia ? 
i due Consoli marciarono contro di lùfiy 
e si venne presto alle ‘mani. Sul prin- 
cipio dell- azione , Bruto fu ucciso da 
Arunte , figlio maggiore di Tarquinio- 
nel momento ch’egli medesimo gli re- 
cava un colpo mortale < Combatterono 
tutti e, due i partiti con gran corag- 
gio , e si separarono con una perdita u- 
guale . Ma perchè ì Romani restarono! 
padroni del campo di battaglia , si at- 
tribuirono la vittoria y e decretarono li 
trionfo a Valerio. Questo Console en- 
trò in Roma sopra tm cocchio tirato da 
quattro cavalli, e quest’ onore a ' lui ac* 
cordato passò in uso. In quanto a Bru- 
to, i suoi funerali furono una spezie di 
trionfo . I cavalieri i più distinti Ry 
portarono a Roma, il Senato uscì dall®' 
porte per riceverlo : fu esposto nella pub- 
blica piazza: Valerio ne fece Porazio-r 
ne funebre, e le dame Romane ne por- 
tarono il corruccio per dieci mesi . 

Benché Valerio contr i buito avesse all’" 
espulsione de’ Re, cadde tutt aviar i m so- 
spetto di aspirare alla tirannia , perchè 6 
fabbricar faceva sulla sommità del mon-i 
te Palatino una casa x che pareva fatta. 

per 
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per dominate sopra la città . * e perchè 
non convocava i Comizj per reiezione 
di un secondo Console » Non,' indugiò a 
far demolire a « spianare al suolo la sua 
casa. Vedendo allora, che dileguati a- 
veva i sospetti , volle innanzi di darsi 
\m collega, assicurare egli medesimo la 
libertà de’ cittadini. . . ’.S <^r v *’ 3 n 
Ogni . volta'; efie compariva nelle as- 
semblee abbassar faceva ì suoi fasci co- 
me per riconoscete la sovranità* del po- 
polo Romano . Soppresse ancóra le scu- 
ri , che ordinò , che da allora in poi 
ppn si portassero davanti a Oonsoli , se 
non allora che fossero fuori delle . mu- 
ra . Fece una legge, che permetteva di? 
-uccidere ogni cittadino , che aspirasse 
alla tirannia . Ricusò d’ incaricarsi deb 
danari riscossi per le spese della guer- 
ra, e il popolo per di lui consiglio af- 
fidò questo deposito a due Senatori.: Froi- : 
bì ad ogni cittadino di entrare in ma- 
gistratura , senza il consenso del popo- 
lo , Ma di tutte le leggi da lui fatte , 
quella , che meglio assicurò la libertà,? 
e che fu ricevuta • con maggior , applau- 
so fu. questa •: ogni cittadino , che sarà 
stato condannato da un magistrato a a 
perdere la vìta^ 0 ad essere ; battuto con 
/verghe, 0 a pagare uri ammenda j. avrà 
- • d fa 
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diritto dì appellarsene al giudizio del 
popolo , e il magistrato passar non potrà 
.oltre , se prima il popolo dato non abbia 
il suo parere . Questa legge recaya pre- 
giudizio ed offesa alla potenza consola- 
re 3 e per conseguenza all’aristocrazia. 
Fu l’epoca, in cui la democrazia inco- 
jninciò, benché debolmente* e sopra di 
questo fondamento il popolo innalzò ap« 
•poco appoco la sua potenza.. Valerio , 
dopo aver fatti questi regolamenti , che 
gli meritarono il nome di Publicola , 
convocò i Comizj • e gli - fu dato per 
•collega Lucrezio padre di Lucrezia . 

La guerra continuava * Porsenna Re 
di Clusio, Capitale di uno de’ popoli i 
più potenti dell’ Etruria 5 prese avea I’ 
armi- per Tarquinio, ed obbligar vole- 
va i Romani a restituirli la corona . 
In questa congiuntura , il Senato , che 
conobbe la necessità di trattar bene i 
plebei , si mostrò tutto premuroso e 
sollecito a procurargli degli ajuti e 
.sollievi • distribuir fece del frumento a 
vii prezzo, e i Senatori si addossarono 
le spese principali della guerra , dichia- 
rando, che il popolo pagava abbastanza 
alla repubblica, quando allevava de’ fi- 
gliuoli , che potessero un giorno difen- 
derla. Questi generosi sentimenti durar 

non 
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non cfoveano se non quanto- durato fos- 
se il timore de’Tarquinj* 

* Porsenna preso di assalto il Gianico- 
Jo marciò contra i Romani , che avea- 
fio il fiume di dietro,, a loro, ed aven- 
dogli messi in rotta , inseguiti gli avreb- 
be fin dentro a Roma , se Orazio Co- 
elite presentato non si fosse alla testa 
del ponte , e non gli avesse arrestati . 
Solo , si dice , sostenne i loro sforzi , 
€ quando si ebbe tagliato il ponte di 
dietro a lui , passo il fiume- a nuoto . 

• Porsenna affamava Roma, di cui fat- 
to aveva il blocco . C. Mudo medita 
di salvare la patria con un assassina- 
mento. Penetra nel campo degl’inimi- 
ci , e ferisce: ma toglie la vita al mi- 
nistro da lui preso in iscambio pel Re . 
«Arrestato sul fatto , e minacciato de’ 
più crudeli supplizj , mette la mano in 
un braciere ardente , per mostrare , che 
nulla è valevole a mettergli timore e 
spavento : e colla sua intrepidezza sbi- 
gottisce Porsenna ? che gli dà la vita, 
c la .libertà. Allora, come per mostrar- 
si grato e riconoscente per questo bene- 
fìzio, dichiara al Re, che trecento Gio- 
vani^ Romani anno contro di lui con- 
giurato, e che verranno tutti 1’ un. do- 
po l’altro per assassinarlo . Porsenna at- 

tw-* 
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f ere ito dà questa supposta congiura , 
manda Ambasciadori a Roma , £ fa Ja 
pace . Si pretende , che dopo questo fat- 
to Muoio sia stato sopranominato Sce- 
vola ; potrebbe essere, che questo no- 
me, che si dice di un uomo privo dell’ 
- uso delia msno destra.,; fosse stato sem- 
pre il -soprano me di Mucio, ; e che aves- 
se in appresso dato occasione • alle cir- 
costanze di questa narrazione . >• 

ì Romani dato aveano per, ostagg; die- 

* ci giovani patrizj , e altrettante fan- 
ciulle della medesima condizione * : /Cle- 
Jia persuade alle sue compagne a fug- 
girsene. Fuggirono con esso lei, passa- 
rono il Tevere a nuoto* e rientrarono 
in Roma come in trionfo . Furono ri- 
mandate. Ma se i Romani fi recavano 
a vanto di essere fedeli, agl’impegni 

* contratti, Porsenna era generoso .. Lodò 
l’audacia di Clelia, la restituì alla sua 
famiglia , e le permise di condur seco 
la metà degl; ostaggi ; rimandò ancora 
tutti i prigionieri , senza esigere alcun 
riscatto, e ritirandosi fece dono a’ Ro- 
mani di tutti i suoi bagagli , che : la- 
sciò nel suo campo ..; Avvi probabil- 
mente deli’ esagerazione nell’ idea , eh’ 
anno gl’ Istorici voluto darci della ge- 
nerosità del Re dà CMio* [.VI ;; 

’A vi *?• m 
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, Il pericolo, in cui veduti si erano i 

* Romani /. era stato grande y e Ja loro 

* riconoscenza fu- * iva ^ . Sir eresse una sta» 

•* t-ua equestre Clelia , V unica dèi suo 

Sesso , a -cui Roma fatto abbia quest* 
onore. Il Senato- diede de’ campi ad O- 
» razionerà Muzio .. Il primo fu con- 
’ dotto nella Città . con una coronai sul 

* capo , in mezzo: alle acclamazioni 'de* 
Cittadini , die gli diedero ciascuno il 
valore di quello >; chc spendevano jn un 
giorno . Gli fu parimenti «retta una 

- stàtua. "• ■ ' < r:n o Mìi»> 

- •• Per essere stato abbandonato ;da, Por- 
u -Senna , Tarquinìo non prestò senza soc- 
corsi : i Sabini armarono per lui . Nel 

M tempo di questa guerra , che dorè mol» 
o ti- anni , un ^Sabino , per nome Ap. 

» Ciàudio , che si era opposto al. partito 
preso da’ suoi compatrioti , , por tossi a 
*• Roma \ dove condusse cinque mila uo- 
c } mini in età di portar Farmi. Fu fatto 

* patrizio* fu ammesso -nel Senato, e si 
>- accordarono si diritti di Città a tutti 
' quelli , che- seguito lo; aveano t Era ca« 
‘.'po ^df una famigliaci ehe -si distinguerà 

- un giorno nella repubblica . 

*w Verso il Fne idi questa guerra decre» 
tatti furono gli onori del trionfo a’ Con- . 
soli Publio iRostUTnio , e Agrippa Me* 
<lTomo FI. N ne- 
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nenia y ma con qualche differenza in ri- « 
guardo al primo che perduta aveva una 
battaglia ; In questa occasione a’ intro- 
dusse il piccolo trionfo, f ossia T ovazio- 
ne - Se nel trionfo grande il Generale 
faceva il suo ingresso sopra un cocchio, 
callo scettro in mano,' con una corona ; 
d’oro, o di alloro , e con* indosso una 
veste destinata a questa solennità , senv» ^ 
bra, che nell’ovazione la facesse a pie-r 
di , o a cavallo , senza scettro , con una 
corona di mirto , e con indosso soltanta 
la veste consolare. 

Finiva appena questa guerra, che ne : 
incominciò un’altra*. Trenta popoli dei 
Lazio formarono una lega , nella quaiè 
entrarono gli Eroici , e i Volsci j: e si 
obbligarono con giuramento a non dù 
staccarsi dalla comune alleanza, e a non 
trattare separatamente co’ Romani* A* 
veano alla loro testa per generali Sesto 
Tarquinio, figliuolo di Tarquinio ,, ed 
Ottavo Manilio suo genero.» : :: 

I Romani avuto già aveano de’ van- 
taggi, quando insorsero delle dissensio- 
ni , che minacciavano di .lasciarli senza i! 
difesa. I Plebei, percuiril Senato-in* 
cominciava ad avere men de’ riguardi , 
ricusarono di arruolarsi , dichiarando^ 
eh’ erano stanchi di vincere per padro- c 
x ’ : ni 
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ni avidi, che gli tenevano nell’ indi»» 
genza ... - 7 '> ■ »L" ì - t ■> * li, • 

Veduto abbiamo j che sotto Romolo, 
quando ci fece la divisione delle terre * 
ne fu riserbata 7 itna parte pel pubblico 
dominio, e che il rimanente fu distri- 
buito a 5 Cittadini in maniera che cia- 
scuno ebbe due Jugeri \ * In appresa 
quando Roma stese ed ampliò il suo 
territorio , si continuò a riservare pel 
pubblico dominio una parte delle terre 
conquistate : ma non si continuò a di* 
videre ugualmente l’altra parte tra tut- 
ti -i Cittadini, perchè era giusto darne 
per preferenza a quelli che non non ne 
aveano . L’equità nondimeno non sem- 
pre presiedette a questa distribuzione 
ed avvenne <, che i ricchi, piti potenti 
perchè erano più ricchi , si appropria- 
rono spesso le terre nuovamente conqui- 
state . Non si contentarono di questo 
usurparono ancora sopra il pubblico do- 
minio, e spesso spogliarono i poveri ; 

Questo abuso si accrebbe- allora quan- 
do, dopo Servio Tullio^ i ricchi ebbero 
la maggior parte nelP autorità i: si ac- 
crebbe ancora , allorquando , dopo ^es- 
pulsione de’ Re , ’i Patri ij si videro i 
sovrani della Repubblica , f Anzi era 
avvalorato e confermato dalle leggi ,' o 
.t. N z per 
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per lo meno da>um uso, nhe ne teneva 
luogo. Un debitore, che pagar non po- 
teva , era dato in potere del suo credito, 
re': S’ incatenava affinchè non fuggisse, 
S ’ impiegavate’ più faticosi e duri la-» 
vori: trattava»! come schiavo:, e il ere-, 
ditone credeva;; di usare di un diritto 
legittimamente, acquistato . Questo di? 
ritto tuttavia' era tanto più ingiusto , 
quanto che il .bene di un Cittadino eh’ 1 
era stato nella necessità di contrarre de’ 
debiti , si trovava presto assorbito da 
arbitrarie ed accumulate usure , che; non 
erano dalle leggi raffrenatele represse. 
Questa ingiustizia fu ; quella che sol* 
levò i plebei • ricusarono odi arruolarsi* 
se non si rimettevano loro i debiti, al? 
meno in parte . 

Essendosi per tal motivo radunato il 
Senato, alcuni Senatori opinarono '-.pel 
sollievo de’ poveri. Altri ancora, e que* 
sti furono i più ricchi:, riguardarono hp 
soppressione , o la diminuzione de’ de* 
biti, come una violazione della pubbli- 
ca fede . Ap. Claudio sosteneva perfino , 
che il popolo era fatto per essere op r 
presso , giudicando , che se non fosse 
povero, sarebbe insolente . Con tali màs- 
sime, l’oppressióne doveva andar sem- 
pre crescendo , , ‘ 4 ’ ’ _ v ... .. 

. k\'- : * V -: *■ * t 
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Io non pretendo di' condannare tutte 
le ragioni , che recavansidn favore de* 
creditori, credo anzi ai contràrio , che 
i debitori avessero spesso il torto. Le 
proprietà esser debbono rispettate . E* 
questa una legge fondamentale , senza 
della quale una civile sodetà non può 
sussistere, e mantenersi . Sarebbe adun- 
que ingiusto il privare' un creditore dei 
danaro , che ha prestato . Deve anzi es«* 
sergl i permesso di ricavarne un interes- 
se: (a) imperciocché non è giusto ii 
fargli perdere i profitti , che avrebbe 
potuto fare impiegando il suo danaro 
nel traffico, o in un acquisto. 

L’ interesse , quando è fondato sopra 
questo principio, è adunque legittimo . 
Ma se quegli , che presta abusando del- 
lo stato, in cui si ritrova quegli, che 
prende a prestito, mette il suo danaro 
ad un prezzo arbitrario , usurpa tanto 
pib sopra il bene altrui 3 a quanto mag* 

- gior • 

,* « 1 . ». . . i ’ ' * . . 


(a ; ) Nota del Traduttore . Il <Sfg. di 
Condillac mostra qui di essersi dimentica- 
to , che, secondo le prescrizioni del Vange- 
lo , e le decisioni de' Condì } non pud trarsi 
r verun lucro e profitto dal danaro dato et 
puro prestilo. 

N 3 
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gjqr; prezzo mette „i£ -suo danaro . La 
Legge ,$• proprietà, è adunque violata , 
l -e questa violazione è propriamente quel- 
lo- che chiamar si deve usura . ^ 

I coeditori non erano ingiusti come 
» creditori, poiché, come tali, chiede- 
•; vano il, ^danaro, che prestato aveano , e 
» i’ interesse * ch’era loro legittimamente 
dovuto . Erano ingiusti .come usura; , 
perchè * come tali chiedevano quello * 
che loro non si apparteneva» Tra i de- 
bitori, ve n’ erano per certo alcuni , 
Che s* erano rovinati per la loro cattiva 
condotta , e per conseguenza aver non 
si doveva alcun- riguardo alle loro do- 
.. «lianze . Ma era difficile il discer- 
nèrli* e conoscerli * e la loro cattiva 
;; condotta non era una ragione per nega- 
re di render giustiziatagli altri. Il Go- 
verno, , colla sua negligenza nel repn- 
V mere le usure, autorizzava in generale 
tutti', i debitori,* lagnarsi c a far que- 
rela contea la durezza de* creditori: ne- 
gando loro di diminuire e scemare 1 
debiti , gli obbligava a pagare quello , 
che non doveano ; e si rendeva odioso 
quando abbandonava, e dava in braccio 
alla servitù quelli che pagar non pote- 
vano . ' .. ... i- 4 ;. . . 

Mentre agitavansi queste questioni , 

e ì 
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Jt i due partiti, ‘che ugualmente .si la- 
mentavano dell’ ingiustizia , ed esagera- 
vano scambievolmente i loro danni , 
l’ inimico si avvicinava ì ed era tempo 
di far cessare, o almeno di sospendere 
•le dissensioni . Il Senato fece un decre- 
to , col quale accordò una sospensione 
per ogni sorta di debiti; e promise di 
ripigliar questo affare subito che ter- 
minata fosse la guerra. •• • 

> Un tale decreto che nulla assicurava 
per, T avvenire , non era che un artifi- 
zio per parte del Senato . E perciò i 
Plebei non si lasciarono ingannare . Per- 
sistettero nel rifiuto di dare i loro no- 
mi per P arruolamento ; ed anzi dichia- 
rarono, che, se non ottenevano l’aboli- 
zione de’ debiti , abbandonata avrebbero 
la Città . Nondimeno i Consoli non 
aveano bastante autorità per farsi ob- 
bedire , perchè dopo la legge Valeria , 
che così chiamavasi la legge portata da 
Valerio Publicola, ogni Cittadino con- 
dannate da un magistrato aveva diritto 
di appellare al popolo 5 .- 

Per eludere questa legge , il Senato 
fece un decrero, col quale ordinò, che 
T. Larzio, e Q. Clelio , allora Conso- 
li deponessero la loro carica; che non vi 
fosse piu che un solo magistrato ; che 
; N 4 que- 
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questo fosse eletto dal Senato , e cocp- 
fermato dal popolo , che governasse con 
un’ assoluta autorità 3 senza aver a ren- 
dere conto alcuno , e che il suo potere 
non si estendesse oltre a sei mesi . Il 
popolo radunato per centurie, acconsen- 
tì alla creazione di questo magistrato 
supremo, sia,, perchè in questi Comizj 
i ricchi si trovavano i padroni delle 
deliberazioni , sia , perchè i poveri si 
lusingavano, che questo nuovo capo del- 
la repubblica avuto avrebbe riguardo^ 
alle loro doglianze » Il dittatore , che 
così fu chiamato questo magistrato, crea- 
to dapprincipio per costrignere il popo* 
lo all’obbedienza , fu di un gran gio- 
vamento', quando in appresso fu giudi- 
cato necessario di supplire alla lentezza 
del governo repubblicano , e di dargli 
tutta l’attività, di cui è capace la mo- 
narchia . 

Il Senato ordinò , che V uno de’ due 
Consoli nominasse il dittatore , il che 
fu sempre dipoi osservato , e con una 
seconda deliberazione , che nella presen- 
te congiuntura nominasse il suo collega- 
Dopo un generoso contrasto tra loro ,. 
Clelio nominò Lancio . • „ ^ «. . 

Larzio elesse per Luogotenente <os 
Generale della cavalleria , Sp. Cassio 

Vi- 
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Vìscellino. Riprender' 'fece le scuri a* 
Littori-: e itt luògo di dodici marciar 
ne fece innanzi s se ventiquattro» A: 
questo modo egli yedeip-si fece nella' 
pubblica- piazza-. ''Alla vista di questo 
terribile apparato,: nessun Cittadino eb- 
be coraggio di disobbedire , e tutti quel- 
li, che furono chiamati dal dittatore, 
si schierarono sotto 1* insegne . Drquat- - 
tro corpi*, che formò, ne lasciò uno a 
guardia della Città . Entrò in campa- 
gna coltre altri . Riportò alcuni van- 
taggi S 0 P ra i Latini : e gli riuscì spe*- 
zialmenfe di dividerli : e condotti aven- 
dogli ad una negoziazione , conchiuse 
una tregua dì un anno. Ritornato a Ro- 
ma rinunziò’, quantunque spirato non 
fosse il tempo della sua magistratura . 

Sotto il seguente Consolato , nulla 
avvenne di notabile ed importante * Non 
vi fu nemmeno alcuna turbolenza di dén- 
tro , perchè il decreto del Senato im-‘ 
pediva , che s’ inquietassero i debitori . 
Ma avendo la guerra ricominciato l’anr v 
no appresso, si ebbe ricorso alla ditta- 
tura per ovviare alla disobbedienza del 
pòpolo , e il Console Aulo PoStumio fu 
nominato dittatore dal suo Collega: 
Questo Generale pose fine alla guerra 
con una vittoria , che riportò presso al 

N s ' La- 
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Lago Regillo. Vi restò ucciso Manilio * 
Tarquinio perdette due figliuoli , - che 
gli rimanevano: 'si ritirò a Cuma, do- 
' ve alcun tempo dopo morr^ e i Latini 
fecero la pace . 

Infine allora i Senatori conosciuto 
aveano , e sentito il bisogno di trattar 
bene la' moltitudine;, che da un* mo* 
mento all’altro dichiararsi poteva per 
i Tarquinj , e richiamarli . Ma non fu- 
rono così prima liberati da questo ti- 
more , che credendo di non avere ad u- 
■sar più riguardi , abusarono stranamen- 
te dell’ autorità che si arrogavano. Ap. 
• Claudio allora Console si mostrò aper- 
tamente come il capo della - tirannia . 

' ‘ Nondimeno il Senato o presto o tar- 
di ceder doveva. Se i Plebei insieme 
si univano, imponevano la legger non 
bisognava a ciò sforzarli. Di già si ra- 
dunavano in diversi Quartieri : mormo- 


ravano contra i Senatori , e facevano 
itftpfecazioni contro di Ap. Claudio y 
quando un vecchio cittadino , che ser- 
vito aveva con distinzióne , e che mo- 
strava le cicatrici di molte ferite , com- 
parì' nella pubblica piazza, e chiese giu- 
stizia del deplorabile stato , in cui ri- 
dotto lo aveva un creditore . Durante 
4a guerra, nella quale servito aveva in 

qua- 
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-qualità di Centurione , il suo campo e^a 
1 stato messo a sacco . Il nemico bruciato 
aveva la sua casa , devastati i suoi 
beni , e rapite le sue greggie . Senza 
danaro , e nondimeno costretto a pagare il 
tributo, che da. lui si esigeva, preso a- 
veva a prestito. Essendosi gl’interessi 
accumulati , potuto non aveva soddisfa- 
re al suo debito, benché venduto avesse 
tutto quello che possedeva • e s’ era da- 
to in potere del suo creditore, il qua- 
le trattandolo come un reo e malfat- 
tore, fatto gli aveva straziare il corpo 
da’ suoi schiavi. Vedevasi ancora gl’in- 
sanguinati vestigj de’ colpi delle verghe , 
che ricevuti aveva . Avendo questo spet- 
tacolo eccitata una generale sollevazio- 
ne , Appio Claudio non si salvò che a 
stento dal furore del popolo , e Publio 
Servilio suo collega, non calmò la se- 
dizione, se non perchè offerì d’inter- 
cedere pel popolo appresso il Senato. 
Tal era lo stato delle cose, quando 
intese che i Volsci entrati erano in 
arme sulle terre della Repubblica . la 
questa congiuntura il Senato , che si ve- 
deva de’ nemici e dentro e fuori , sente 
tanto più la sua debolezza quanto che 
V inflessibile carattere di Ap. Claudio 
contribuiva ad inasprire ed irritare gli 
■■ - .. N 6 ani- 
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animi QJ^F^tunatanaiente P. Seevidio er*-" 
grato ed accetto alla moltitudine e il 
Senato ÌO ; incaricò di ricondurre il por 
pòlo al; suo doveyei ;o lo os. il: :> , 

Questo Console- rappresenta:, che-nel**- 
la "Circostanza , ine cui il nertticcK k jaHe . 
porte,! non è possibile deliberare sopra 
i mezzi di - .sollevare: i poveri . Prom et**-, 
te , che subito che sarà finita la-ig.uer- 
ra , jfltó si darà .seriamente pensiero ^ e 
frattanto, pubblicò o un Editto per sos- 
pendere qualunque atto in proposito di- 
debiti . Sulla sua parola ir t Plebei si 
arruolavano a gara , amando meglio niaiv 
tiare con tra l’ in ira Leo sotto gli ordini 
di questo generale, che restarsene neW 
la Città sotto il governo di Claudio. I 
Volsci furono sconfitti, e perdettero. al- 
cune piazze*; r r a - o-.-v'Jp ih 

Era il costume di riservare pel pubM 
blico erario tmar parte del botti no y e 
Serviiio distribuito . lo aveva fcuttorintey. 
ro a soldati . Glaudio: gliene fece uct 
delitto: lo accusò d ricercare di- render- 
si popolare, e negar gli fece il trion- 
fo. Serviiio,, irritato da questo affron- 
to , radunò il popolo nell campo di 
Marte, rappresentò l’ ingiustizia, che 
se gli faceva, e trionfò* E’ il primo , 
che ottenuto abbia quest’onore, maly 

- gra. 
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grada afte -.opposizioni r. idei Senato in 51 
suo favore non durò molto. Sospetto al 
Senato: perchè favoriva il popolo vi /di» 
venne odioso al popolo ^ perchè- non ot- 
tenne le- promessi , che fatte gli aveva . 
Avrebbe 'Voluto adempiere la sua . pro- 
messa : ma voleva ancora coltivarsi i 
due- partiti * e gli offese' ugualmente tut- 
ti e due- : ’ V. v. ( :'■'■.<> r j c : 
Sotto questo e il seguente Consolato^; 
le turbolenze crebbero a grado , »iche i 
creditori esposti agl insulti del popolo, 
erano maltrattati sotto agli ccchj istes- 
fri de’ Consol i . I Plebei , protetti dalla 
Legge Valeria tenevano segrete adunan- 
ze : si sollevavano impunemente ‘ ricu- 
savano di arruolarsi g-. e frattanto i Sa- 
bini^ gli Equi * e. i Val sci' informati 
di queste dissensioni , armavano contra 
la Repubblica.) . .-e : ^ - * . 

b Dopo lunghe.' deliberazioni , i Senato- 
ri^ seguendo il parere di Claudio, de- 
cretarono y che si creasse un Dittatore, 
e moki nominavano lui medesimo. Ma 
i pili saggi e prudenti , che conosceva- 
no hi necessità di usar de’ riguardi V ca- 
der fecero la scelti sopra Manio Vale- 
rio fratello di Publicola, e; per questa 
ragione, grato al popolo. Tutto riuscì* 
come prevedutosi aveva. Questa politica 
J ave* 


Digitized by Google 



. :^oz Istoria Antica 
oavcva, nondimeno un termine. ;- Imper* 
'. ciocché, presumer non si doveva, che 
i Plebei fossero sempre le /vittime degl’ 
■ ist essi ar tifi z; j -ed era facile il preve- 
i dcre , che una generale sollevazione a- 
. vrebbe alla fine sforzato il Senato a ri- 
cever la legge., : 

Vincitore degl’ inimici , Valerio si 
- portò in Senato ; e chiese un Senato 
consulto che lo disobbligasse, dalla- sua 
„ .promessa , il che gli fu negato . Allora 
raduna il i popolo, Rende giustizia al 
coraggio de’ Soldati, che anno sotto di 
= lui combattuto; si duole di non poter 
> adempiere agl’ impegni , eh’ ha presi con 
loro ; e rinunzia alla dittatura ; dichia- 
rando,- che se sollevar non poteva i po- 
veri, esser non voleva nemmeno lo stru- 
mento della tirannia de’ ricchi . Il popolo 
che non dubitava della sua sincerità, lo 
ricondusse a casa con grandi acclamazioni . 

Ingannato tante volte , il popolo non 
voleva più esserlo. Mostrava di voler 
farsi giustizia da se, e la sua audacia 
incominciava a dare inquietudine. Per 
impedire ogni sollevazione , il Senato 
proibì a’ Consoli di congedare le trup- 
pe, ed ordinò loro di condurle fuori 
delle mura, sotto pretesto, che gli E- 
qui ripigliate ayeano Tarmi. 

I 
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"7 Soldati arruolandosi giuravano di 
non abbandonare le insegne , senza ; un 
espresso congedo. Pareva adunque, che 
“•sottrar non si potessero a’ loro Capi . 
Ma il Senato aveva loro insegnato a 
deludére le leggi. Si avvisarono di di- 
sertare colle loro insegne; ed avendo 
1 Sicinio Belluto alla loro festa y sì' riti- 
rarono tre miglia discosto da Roma so- 
pra un monte, che fu dipoi chiamato 
il MoAte Satro. La maggior parte del 
■ 'popolo andò ad unirsi a loro. 

Tale si è il carattere della tirannia: 
-non teme nulla, o teme tutto : e spes- 
1 se volte quando comanda con più di al- 
'terigia, è vicina al momento, in cui de- 
‘ ve cedere. Obbligato a trattare co’ mal- 
contenti , il Senato ebbe per questa ne- 
c ‘goziazione bisogno de’patrizj i piu ac- 
^•cetti e grati al popolo. Accordò piti 
che negato non aveva infino allora . Do- 
1 po aver ottenuta l’abolizione de’ debiti 
-i Plebei , volendo delle sicurtà per 1* 
•avvenire, chiesero de’ magistrati, che 
•avessero il diritto di opporsi a’ decre- 
ti , che fossero loro eontrarj , e gli ot- 
1 tennero . 

Questa nuova magistratura fu annuale i 
come il consolato. I Plebei ebbero sol 
il diritto di aspirarvi . Questi riiagistra- 
f • ti » 
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ti , eh’ esser dovano ài numero di cin- 
quc‘j' chiamati furono inforni del popo- 
lò, perchè i primi furono presi tra i 
Tribuni milirart j che corna*davano le 
Legioni- La loro persona: fu dichiarata 
sacra. Fu fatta in questo proposito una 
legge, che tutti i Romani giurarono di 
osservare: fà per -Questa ragione chia- 
mata sacra , e fu dato l’ istesso nome 
al monte, sopra del quale era stata fat- 
ta. Prima di- rientrare nella . città , il 
popolo nel campo medesimo elesse due 
Tribuni scelti tra i suoi capi, ri quali 
si diedero ~ tre colleghe . I isufEràg j fu- 
rono raccolti per centurie . Fu stabilito , ? 
che i Tribuni non ; eserciterebbero iar 
loro autorità, che in Roma, e un solo 
miglio al di Ih . -r k ? 

T Tribuni domandarono due magistra- 
ti che gli assistessero nelle loro funzio-" 
ni e furono loro accordati . Questi nuo- 
vi magistrati furono chiamati Edili . 
Da questa' denominazione conghietturar 
potrebbesi; che avuto abbiano fin da 
principio qualche ispezione sopra gli e- 
difizj, se questa ispezione appartenuto 
avesse a’ tribuni ,* il che gl’ istorici non 
dicono. Egli è certo , che in appresso 
invigilarono al mantenimento de’ pub- 
blici edifizj , ! ch’ ebbero la soprainteh- 
. .x i. den- 
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denza de* giuochi ”, -che furono incaricc- 
ti dei governo civile della Città , , e 
che presero informazione e notizia di. 
molti affari , ri serbati innanzi a’ Con- 
soli . • r. r-f 

il',:- . ■ . »<\ • i . ; I ■ J 

• v ’ . : C A * P O ,11. . 

- Considerazioni sopra i Romani dopo 
la creazione de Tribuni* 

c , < * . „ . ' « • - * • ,« « . » ,• 

•— ”■ • • .4 ■' .... 1 * .. I • 1 * * ,* ; 

R Oma perita sarebbe, conte osservai 
Tito Livio se per un prematuro 
amore della libertà, la regia dignità 
stata fosse abolita sotto i primi Re. 
La Repubblica potuto non avrebbe di- 
fendersi centra i nemici, che avuti a- 
vrebbe ad un tempo di dentro' e di fuo- 
ri; e fu una fortuna, che la monar- 
chia divenuta non sia odiosa , se non 
allorquando Roma era • abbastanza po- 
tente da sostenersi da per se stessa . 

E’ questa in fatti una fortuna: ma 
questa fortuna è una cosa naturale, di 
cui possono agevolmente comprendersi 
le cagioni. La regia dignità diventar 
non poteva odiosa , se non allora quan- 
do la potenza dèi monarca accresciuta 
si fosse insieme colla potenza della Mo- 
narchia- Finché Roma era debole, te- 
mer 
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mer, non poteva .de.’ Re , i quali , essen- 
do, essi pure deboli, erano fatti per te- 
. mere il popolo. Tarquinio non, osò es- 
sere tiranno, se non perchè armò per 
„ se contra i Romani i popoli che ave- 
va vinti, e gli alleati medesimi di Ro- 
vina; e non avrebbe osato esserlo, se 
regnato avesse in luogo di Numa, o di 
Anco Marzio . „ . . 

La creazione de’ Tribuni fu l’epoca, 

. in cui ebbe principio l’amore della li- 
bertà* Sotto i Re, il. governo stato era 
dolce*, o severo, secondo il carattere 
de’Sovrani , e i Romani pensato nomava- 
no ad esser liberi . Se lo, fossero sta- 
iti , , Roma non sarebbe stata , che 
una piccola monarchia. Non avrebbero 
pensato ad esserlo nemmeno sotto i con- 
soli, se trovato avessero ne’ Senatori de* 
padroni meno tirannici , e la Repubbli- 
ca fatti avrebbe pochi progressi. Pen- 
sarono a rendersi liberi perchè non vol- 
lero essere oppressi. Tuttavia la paro- 
dia libertà risuonava in Roma; ma la 
cosa non per anco vi era . I Romani 
fecero perciò tanto maggiori sforzi per 
conseguirla, e questi sforzi furono la 
principale cagione del loro ingrandimen- 
•to. Le continue dissensioni tra i Pa- 
trizi , e i Plebei mantennero ne’ due or- 
dini 
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d Ini quell’ amore del comando , che ren- 
dergli doveva padroni di tante nazioni. 

A Sparta il popolo era veramente li- 
bero perchè la divisione, cffera stata 
fatta della sovranità, manteneva 1* ugua- 
glianza tra Cittadini poveri . Tutto 
era regolato, e l’ordine assicurato dalle 
leggi non permetteva, che insorgessero 
le piu minime dissensioni . 

Atene era ancor essa libera , perchè 
la sovranità risiedeva nel popolo, per- 
chè per questo rispetto tutti i Cittadi- 
ni erano uguali . Ma 1 * inuguaglianza 
delle ricchezze permesso non aveva dì 
•tenere la libertà ristretta dentro a giu- 
sti confini . Siccome V ordine stabilito 
“cangiava a talento della moltitudine , o- 
piuttosto a talento di quelli, che tu- 
multuar fa facevano , così la libertà 
degenerar non poteva che in licenza, e 
la licenza crescer doveva tra le fazioni , 
credendosi i capi di partito tutto per- 
messo per ottenere il favore di un po- 
polo capriccioso , di cui riconoscevano 
la sovranità , e a cui nessun corpo la 
contrastava . 

Gli Spartani erano adunque liberi , e 
e gli Ateniesi lo erano troppo. I Ro- 
mani ebbero molta difficoltà ad esserlo* 
e se stati io fossero- come l’uno o T 

al- 
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altro di questi due popoli, fatte non 
avrebbero mai grandi conquiste. ; 

»' Roma era povera come Sparta r ma tut- 
ti i cittadini non io erano. Le ricchezze 
disugualmente ripartite , continuarono 
ad essere una cagione di oppressione , 
Gli oppressi non erano adunque liberi, 
e gli oppressori non avesno che una li- 
bertà male assicurata, perchè la loro 
potenza era ancor essa male assicurata. 
Non vi era tra i due ordini i Patrizj 
e i Plebei , che una gelosia di dominio, 
che fu presa per amore della libertà* 
Sempre nemici , si osservarono conti- 
nuamente con inquietudine e sicco- 
me la tirannia era passata da’ Tarquit 
nj a* Patrizj , così passò parimenti. da” 
Pàtrizj a’ Plebe;, e da’ Plebei ad un 
Monarca. Voi vedete, che in questo 
passaggio sarà difficile ritrovare un mo- 
mento , in cui la Nazione sia veramente 
libera; e che se questo momento arri- 
va , non sarà che un momento.; 

I Tribuni non aveano che ili diritto 


di opporsi alle leggi, eh’ esser potevano^- 
contrarie agl’ interessi de’ Plebei . Ma 
era da presumere, che per dare mag- 
gior forza alla loro opposizione , for- 
mate avrebbero delle pretensioni , e for- 
mati si sarebbero de’ nuovi diritti . Quin- 
di 
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«fi questa magistratura creata per me. N 
ter fine alle quéreie, e a’ contrasti’ non 
faceva realmente che Sospenderli : diven- 
tava una sorgente di' dissensioni . 

» Nel 'mezzo 'db queste dissensioni * 
due ordini esser doveano ogni giorno piu 
gelosi 1’ uno dell’ altro : i Patrizj per, 
conservarla tutta intera , o per conser- 
varne almeno quella porzione, che per?* 
duta non aveano; i Plebei per divider- 
la 3 o per interamente usurparla quando 
ottenuta n’ ebbero una parte . 

< -Gelosi di comandare in Roma, i d.u« 
ordiof ■portarono quésto carattere nelle 
guerre che fecero a’ loro vicini . Cre- 
dettero presto di aver diritto di coman- 
dare a tutti . Questo sentimento acreb- 
fce la loro fiducia* e i loro successi fu- 
rono tanto più sicuri , quanto che i po- 
poli, chp non ebbero questo medésimo 
sentimento , si ^difesero in certo modo »' 
come se non avessero che il diritto di; 
opposizione . c ‘ . h'/'j' 

Prima de’ Romani , non sembra esser- 
vi stato in Italia alcun popolo, che aves-„ 
se l’ambizione di fare conquiste. Tut- 
ti i si ristrignevano a quello ^ch’ io chia-, 
mp il diritto di opposizione. Si oppo- 
neva la forza alla forza * le guerre non 
^veano altro oggetto ,fcjie quello di v,en*. 

^ k-' * : àu 

ih 
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dicare un’ ingiuria con un’ ingiuria , ed.. ^ 
ogni Città non pensava che a conservarsi 
La tirannia de* Patrizj ispirato aveva 
a 1 Plebei l’ambizione di dividere l’au- 
torità: il dominio de’ Romani subito eh’ 
ebbe incominciato, inspirar doveva agli: 
altri popoli l’ambizione di dividere P 
impero. Le guerre cangiano allora di. 
■oggetto: diventano piu distruttive : e lo' 
sono tanto più , quanto che l’ uso, che non 
lascia tra la vittoria e la sconfitta, che 
la schiavitù, o la morte, impone la leg- 
ge di difendersi fino all’ ultima estremità-. 

Perchè le passioni crescono con gii* : 
ostacoli, l’ambizione di dominare noni' 
cresceva meno ne’ Romani per i sinistri , 
che per i prosperi successi; e questa 
fu la passione di ogni Cittadino. 

Ebbero di buon ora per massima di; 
non cedere alla forza, perchè; fin dal 
loro stabilimento, ritrovati si sono in 
circostanze, in cui necessariamente si> >v 
doveva vincere, o perire. 

La necessità di vincere, o*di perire 
ha per loro continuato ; ed essi perse- s 
vera to anno neil’istessa massima. Alla' 
fine di ciascuna guerra, sempre vitto- 
riosi , e spesso vittoriosi anche dopo 
essere stati esposti ne’ maggiori perico- . 
li , conservati sf sono nel pensiero , che 

con 
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con del coraggio ss talvolta un pepo-* 
lo può .esser vinto, gli restano sempre 
mezzi ed espedienti, bastanti per non 
essere mai soggiogato ..io j j irr.- i 1, 

Costanti nei 'condursi^ e dirigersi con* 
forme a questa massima, da cui non 
poterono dipartirsi , mostrarono ancora 
maggior ardire dopo le disgrazie, e le 
perdite, che dopo le vittorie , Per que- 
sto non chiesero mai la pace ad un ne- 
mico armato; si poteva piuttosto ster- 
minargli che soggiogarli, : . 

Per finir di scoprire le principali 
cagioni de’ progressi de’ Romani , osser- 
viamo le massime , che formate si sono' 
sotto i due primi Re . 

Quando i Romani- si stabilirono sul 
monte Palatino , pensavano certamente, 
che la forza fosse- la suprema legge , e 
che tutto quello, che ottenevasi col co- 
raggio, fosse bene ; acquistato . Aver non 
potevano altre massime, 

Nondimeno vedevano la loro propria 
debolezza; e se non si davano fretta, 
e premura di contrarre alleanze , 0 di 
unire alla sorte loro i primi popoli vin- 
ti , temer doveano di soccombere sotto’ 
al numero de’ loro nemici . Questo bi- 
sogno, fu per loro una necessità di apri- 
re in Roma un asilo, e di trasportar- 

vi 
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. kdb làtiéora ripopoli ,Dcfee sottomettevano. 
( Mcqaistìirottoh>eott r questo meàsjca s»ònti- 
jfjanaineiijtefifauipYC forze,. o Potendo; ogni 
c giorno più ^ pensarono, dncocai dìp avere 
•vii? idi ritto £ intraprendere; ogmo giorno 
• maggiori cose . Avendo de’ napyif, sue- 
, cessi i accresciuta dà trkarosdSddcm, oesr^l 
i lomrcoraggioi; si, rsóno d a ppr i pcip h* con , 
-adotti già- aves^r o 

oài disegno di te Italia* ?Óra 

oontinuaranno senza dubbio , -se? l0rr&y> 
- tuna- è loro / favorevole !:i ÙBipefcjofcbè 
; boa . si abi^donajitO. ijdeUe 
ideile I usànzffiju dadle , venali M ttWryw* 
tàgglo :<P profitto #>a f L-urjjfì .i>. uim 
ih Venne Numa* Io ••n09tjdij[^,- f qq5a.^raii 
<. Catto strana, se asserisco, che ohè^e 
idee spprp la morale^**» del pati, po- 
ca sane che quelle sopra la Religione * 
! {Nozioni p iù giuste »o e p tk a -pmf!, - .f&fe 
non sarebbero nemmeno .adattate., t è al- 
: la portata del popolo, che, governava , 
. Io non veggo ne'supi; regolamenti che nuo, 
/.ve cerimonie-. ^Raddolcivano', Pf r dir ye* 
, ro , jde’ coturni Wd?pi* : ; jm ÌU«TO.Ìpar 
non potevano spiriti rozzi ed incolti | f 
. Certamente u Romani conosci ; non 
anno meglio la giustizia : appresero sol, 
i tanto a coprirsi , .qoj ; yejp, della feljgip* 
ne , Dopo furono ,^p^ti%io$f m z Z; k- 

• i „fi . O A\ 
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sciar à>ai di essere. rapitori e ladroni, 
‘•iu; Scrupolosi osservatori delie formalità, 
chre prescritte «i aveano , non pensarono 
che gli Dei esser potessero mai contro 
di*->loro servir fecero la superstizio- 
ne a tutte ie lo ro' ambi ziose mire 1 . Bb« 
fcero in boccao continuamente la lealtà , 
r equità , la giustizia. Al dir loro, i 
giuramenti furono ) obblighi ed impe- 
gni sacri ed 'inviolabili r e chiamarono 
come sacrileghe le ‘violazioni de 1 tratta- 
ti i Qtiesto linguaggio congiunto a mil- 
le religiose pratiche ' ingannò perche in 
fatti erano giusti ogni volta che la giu- 
stizia si accordava co’ loro interessi.- 
I». popoli deboli , che credettero di 
3 «sere da loro -protetti , contribuirono 
a dar loro fama di pietà e di giustizia. 
Applaudivano a tutte le loro imprese * 
riguardavano ins certo modo come ribel- 
li i popoli 9 che osavano loro resistere * e 
questa^ repubblica , ingiusta per la sua 
medesima costituzione , che la costri- 
gneva ad essere conquistatrice , sembrò 
non. per altro prender l’armi che - per 
'punire.-'' 

I Romani conciliarono mirabilmente 
gli spergiuri colle pili «acre obbligazio- 
ni , perche non aveano alcuna precisa ed 
esatta idea di quello, che chiamavano 
" ' Tomo VI. O sper- 
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spergiuro ed obbligazione^ Padroni per . 
la forza d? interpretarci trat/^ti 
elusero, mancarono apertamente > .alla» 
de giurata , nè si credettero rei > di vio- 
lazione. Si fecero ancona un pripcjpiq . 
assai comodo , quando si persuasero , 
che gli Dei li destinassero a comanda- 
re ad altri popoli?, imperciocché, se- , 
condo questo principio, si dev’egli^rin-, 
facciare qualche ingiustizia a loro,, op- , 
pure alle nazioni, che ricusarono eli sot- 
tomettersi? Dirò adunque, ; a loro giu- 
stificazione, eh 5 erano ingiusti non tan-*. 
to per voler esserlo, quanto per igno*\ 
ranza . Di ladroni sotto Romolo , dive- , 
nuti erano superstiziosi sotto f'Iium? ; 
nè altro più ritroveremo nella l$rojROQ*_ 
dotta che una ipocrisia, che chiamiamo.. 

politica.' . -r *r 

Se considerate adunque le massime , 
e le usanze, di cui formata si erano: 
un’abitudine sotto i due primi Re, e 
se le combinate colle circostanze,, per. 
cui passarono, comprenderete-, come con- „ 
servato ahbiano^ per lungo tempo gl’^ 
istessi costumi, e come seguite abbiano, 
constantemente 1’ istesse massime.. Co- 
noscerete, che come ladroni., .. ebbero 
sempre bisogno di far la «guerra * e; eh? ! r 
come soperstiziosi il minimo ..pre^ 
■*"* ■ ■ : o . te- 
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testo’ la fece loro parer sempre) giusta '«7* 
Quindi , norr ■ ebbero mai ; scrupolo dii [ 
prender T armi per i loro alleati o -a^ 
far lega co’ popoli , che porger poteva- \ 
no loro F occasione di prenderle. ':i> •_■*,{ 
Le nazioni aprirono appena gli occhj» 
sopra questa ingiustizia de’ Romani , pery? , 
chè nemmen esse aveano idee pih giu-; 
stè. I pregiudiz; di que’ secoli barba*, 
ri , in cui accordavasi stima e conside» 
razione al ladroneccio, in cui le paro* 
le di giustizia e di equità venivano 
riputate espressioni di debolezza , era- 
no ancora ininolte cose la regola de* 
loro giudiz; . Imperciocché , se dòpo che 
incivilite si sono, condannano rJh ladro-/ 
neccio, e i ladroni , non 1 gli condanna-» 
no che sotto questi nomi ; li conside- > 
raro sotto quelli di conquiste , e di co»-» 
quistatori • e benché non vi sia che can- 
giamento ,dr nomi ', riguardarono come < 
gloriosi successi la devastazione delle 
provincie , la rovina delle monarchie , 
e la fondazione de’ nuovi imper;. Sem- 
bra che noi facciamo applauso a deile 
grandi rivoluzioni y - perchè ci offrono 
delle grandi calamità i i conquistatori 
diventano l’oggetto della nostra stupida 
ammirazione: e ir diritto di conquista 
si stabilisce come un diritto incontra^ 

O z sta-* 
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stabile. Questo diritto dava in potere,’ 
e in balìa , de’ Romani tutti i popoli , 
che conquistar potevano. 

Le .dissensioni, ch’erano state sospe- 
se dalla creazione^ de’ Tribuni, ricomin- 
ciarono. Si rinnovarono continuamen- 
te, fino a tanto che le. dignità diven- 
tarono comuni a tutti e, due gli ordini, 
ed offrirono da un anno all’ altro le 
medesime scene per lo spazio di qua? 
si due secoli. E’ necessario osservagli 
per giudicare delle rivoluzioni * che na- 
scer fanno nel governo : ma sarebbe,.^ 
desiderare pel lettore , che fossero me ff 
no uniformi . Gl* istorici vi spargono 
della varietà co’ ritratti, che fanno del 
capi di ambi i partiti, e con gli stu- 
diati discorsi, che attribuiscono agli uni 
e agli altri. Per me, mi contenterai 
abbreviarne il racconto , perchè nomare* 
do che scriver si debba l’istoria conio 

un romanzo. . .r« ... 

rfgfcnix . v.w . 
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I 1 Tribuni, vestiti' come Semplici Cit- 
’tadini , non aveànb esteriormente alt 
segno dr potenza . Senza tribunale , 
senza giutisdi'zione ) senza guardie • era- 
nò acctìmp^gnatr da jm solo àomèstìcp^ 
ctiè addi mandatasi vìàtor ■ e stando alla 
porta del Senato ; noli vi entravano se 
non' allora 1 *0Re i' Còn^li li facevano 
ehiatliQFe . Instìtùlti , . é. creati per prò* 
: te|géte l 4 Plebei ; - potevano con una sc^ 
^paróla k'ero ? sospendere, o annullare i 
deereti- de ’ Cònsoli , e del • Senato : , ma , 
-éome s^è da noi' detto, non aveano au- 
tòfkiPóhè" nella xitrà,ve tutto al pi ii fi, 
i?éf f 'àd uri - ifiigl io al P inforno . ‘ 

Tutto pareva tranquillo. ' I Senatóri, 
che adoprati si erano per la riunione de’ 
due ordini, si recavano a gloria il buon 
successo della loro negoziazione . Non 
vedevano nulla , 'eM^trtesse timore ne’ 


magistrati , che non aveano nemmeno 1’ 
esteriore della potenza . Nondimeno y 
poiché il Senato ceduto aveva, ceder 
doveva ancora . Si poteva prevedere, 
«iA3 O 2 che 
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che i Tribuni contentati non si? sareb- 
bero di starsene sulla difesa , e che co- 
stretti sarebbero ad assalire quando vo- 
lessero, che fossero valide^ ed avessero* 
effetto le "loro opposizioni. Se ciò non 
fu preveduto, non si tardò* a vederlo,, 
c a. conoscerlo . ; o 
Una gran parte delle terre non era 
.stata seminata,’ perché il tempo,, in cui 
il popolo ritirato si era sul monte Sa- 
,cro, era per T appunto quello, in, cui far 
si doveano le seminagioni i- Il Senato ,, 
che potuto avrebbe ovviare alla- carestia , 
-presa , non avelia nessuna njisurà-, . e la 
penuria facevasi di già sentire , quando 
mandò nella Campagna, dellfcEtruria , 
c fino in Sicilia'' per farne venire de’ 
grani. Mancato aveva di antivedenza , 
c i Tribuni lo accusarono di voler af- 
famare il popolo . Sparsero £ che i ric- 
chi Patrizj aveano nelle case loro delle 
provvisioni , e che segretamente com- 
peravano tutto 1 ih grano v che portavasi 
a Roma . • ti * • * - - 

I Consoli convocarono i£ popolo per 
giustificare il Senato. Ma sempre, in- 
terrotti da’ Tribuni, non fa loro possi- 
bile farsi intendere* Se rappresentavano 
che i Tribuni y ristretti al solo di- 
ritto di opposi zioné r ^ ,fl tacee' doveano , 
h J ed 
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-'ttd attendere } in . silenzio il. - resultato 
ideile risoluzioni , che fossero prese , ris- 

- fondevano i Tribuni, eh’ essi aveano piu 
( «che qualunque altro magistrato il dirit- 
r fto dì i parlare nelle assemblee del popo- 
lo, siccome i Consoli aveano questo di- 
ritto nelle assemblee del Senato, ^ alle 

■ quali presiedevano . Disputavasi dall una 
e ridali’ altra f parte con calore, quando 
T uno de’Consoli ebbe V imprudenza di 
•j dire, che se i Tribuni convocata aves- 
t «ero T assemblea, anzi che interromper* 
•gli *<non vi sarebbe nemmeno venuto. 
i ' Era questo un riconoscere , che aveano 
r il diritto di convocarla, e quello anche 
di' «-presiedere ad essa . I Tribuni , che 
fecero registro' di queste parole inconsi- 
deratamente sfuggire di bocca, lasciaro- 
,'Kno d’interrompere i Consoli, e convo- 
• carono eglino stessi il popolo pel gior- 
r:!®o seguente. :*• * s *■ . . . . 

- -> Incominciava appena il giorno, e la 
Piazza era già ripiena. I Tribuni rap- 
presentarono quanto fosse necessario , 
tire prender potessero i voti di quelli , 
di cui difendevano gl’interessi, che non 
erano stati creati per ristrignersi a del- 
le rimostranze di niun effetto ; e che 
nondimeno prestar non potrebbero alcun 

A soccorso al popolo, quando non venis- 
Jb " O 4 se- 
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se loro - conferito- Con >una legge- il 
ritto di convocare le assemblee , - e sé 
vietato non ^ fosse o - sotto - rigorose 4$ 
severe pene 5 ] di turbarli- nelle funaio*, 
ni deila loro, carica-. Non fu, d’uopo 
andare- a’ voti per far passare, questa fog» 
ge * fu ricevuta con acclamazione . ' 

-I Consoli y. che soppravvennero voli- 
lero rigettarla perchè- stata’ era portata 
in un’ assemblea tenuta contra tutte le 
regole ; sena’ auspiz ; } e sena a legittima 
convocazione .. Ma i Tvibjum dichiara- 
rono,' eh? essi non. avrebbero niente, pii* 
di considerazione , e- riguardo- per i Se* 
ndto-Consulti di quello,, che i Senato* 
ri medesimi ne avessero- per i Pìebisci- 
ti . Il Senato- si vide adunque ridotto a 
cedere ancora , e la nuova- legge fu con» 
fermata* col consenso di. tutti e due gli 
ordini . -• , . ■.* vi.- - .-a 

Dappoicchè: i Tribuni presiedevano! 
all’ assemblee, non erano- pib limitati e 
ristretti al solo diritto di opposizione* 
e vi ebbero nella Repubblica due pode- 
stà legislative Siccome incominciato 
aveano con interessi contrarj così fu- 
rono sempre nemiche : non? cederono 
che alla forza •* e le foggi-, che ne ema- 
narono, non fecero che fomentar^ le tur- 
bolenze . ‘j O 

Tu 
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In un piccolo t S tato» quanto piì^des- 
patica èi’ autorità , tanto meno deve mo- 
strarsi il despotismo. Il popolo spezze- 
rà le sue catene y>2 sessi lascia eh* egli 
se ne - avvegga I Senatori potuto avreb- 
bero ricuperare T autorità, se governa* 
to avessero con tanta • moderazione da 
far dimenticare che vi erano de’ Tribù* 
ni.» Ma perchè erano stati assoluti pa- 
droni , credettero di dover esserlo anco- 
ra. Quanto maggior resistenza si op- 
pose loro, tanto più tentarono ogni mez- 
zo-di resistere * Chiamarono sediziosi 
de’ Cittadini , che ricusavano di essere 
schiavi, e dovettero soccombere . Un So- 
vrano non è mai piu potente quanto al- 
lora ch*è -giusto . ' - -V. .. ;• " •->. 

- Arrivarono de’ grani . Il Senato si ra- 
dunò per regolare il. prezzo, che vi si 
metteva^ e furono chiamati i^Tribuni 
per dare il loro parere. Alcuni Sena- 
tori proposero di distribuire gratuita- 
mente a’piu poveri una parte di que’grani 
di cui Gelone tiranno dL Siracusa fat- 
to aveva un presente, e . )è di vendere a 
basso prezzo l’altra parte ch’era stata 

• comperata co’ pubblici- danari « yj * 

• ^,Tra 4 > Senatori -m era C. Marzio già- 
- vane Patrizio , eh’ crasi poc’ anzi coper- 
to di gloria' ia uniguejtra centra i Vol- 

O 5 , * : sci 
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sci, ed ài quale data aveasi , il sopra»» 
1 nome di GorioJano, perchè preso ave- 
va sopra di loro la Città di Coriolo «, 
Pareva , che i suoi successi lo chiamas- 
sero al Consolatorc lo dimandò e fu 
sul punto di ottenerlo» Nondimeno il 
popolo gli diede l’ esclusione .temette 
di affidare questa magistratura, ad un 
^ ' Patrizio , che dava a divedere in tutta 
v la sua condotta un altiero ,ed- imperioso 
carattere, e al quale sapevasi che la: 
podestà Tribunizia era odiosa. Offeso* 
" da questo -rifiuto , Goriolsnot» che cre- 
dette di aver ritrovata* l’ occasiona di 
“ vendicarsi y trasportar si lasciò a de’ vio- 
lenti e sediziosi', discorsi contro* del po- 
polo ; e dichiarando* eh’ era , '.venuto il 
‘ momento di abolire il . Tribunato*. fu 
di parere che si sforzassero colla pe- 
v «uria i plebei a restituire al Senato 
tutta l’ autorità-' c . ,a 

I Tribuni escono incontanente dal Se- 
* nato:'- Il popolo da loro- informato di 
quello ch’era avvenuto, invoca gli* Dei’ 
vendicatori degli spergiuri; gli chiama 
in testàmonf nw giuramenti y che sono 
stati fatti sul monte Sacro, domanda, 
che Coriolano sia^ dato in suo potere 
©'“manda ad intimare a questo Senato- 
re , che venga a render conto della sua 

con- 
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^ridotta * ' Avendo egli ricusato di far- 

10 cottìe già preveduto si aveva, gli 

Editi ebbero ordine, di arrestarlo: ma 

?l furono respinti j ./. • • 

• ■ Tutto passava con buon ordine ne Co- 
rni^} per Centurie , che si tenevano nel 
campò di Marte. Non era così quando 

11 popolo" convocato da un momento all 
1 ’àTtro si < radunava sulla piazza. Siccome 
< portavasi^ quivi non tanto per delibera- 
i re , quanto per essere informato di quel- 
o- j 0 , che stato era stabilito e decretato 

3 nel Senato , così v’è ragione di conghiet- 
turare 5 che i Cittadini prendessero po- 
( sto casualmente , e questa è yerisimil- 
mente la cagione della confusione che 
> regnava in queste Assemblee . Questo. 
■à medesimo disordine era favorevole al- 
le pretensioni de’ Tribuni . Aveano l’av- 
». Vertenza di non convocar mai Comizj 
per centurie o per curie: non potevano 
“ nemmeno farlo , poiché gli auspizj non 
1 erano’ in poter loro . Sembra adunque , 
i. -che non vi fosse nulla di regolato nelle 
assemblee , che convocavano . Erano que- 
0 -ste piuttosto ratinate tumultuose f di cui 
t Dòn era possibile 'raccogliere* i , voti e 1 
c n.*cui capi facevano essi soli i decreti . In 
fatti, il Tribuno Sicinio pronunziò di 
sua -Sola auto r i tà . ; .u na. ; sente nz a di morte 
-noi O ó con- 
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contri Corfolanp, ed ayendpl'Q . conflati»^ 
ad 'css^e'précipitat.o.giLi dalla rupe Ta«v > 
P e #V°^^Mp Edili, che lo; prqaJe^,, 
acro ; e lo -conducessero, al supplizio.* ^ 
Mentre . i Senatori' attorniavano, e di- * 
fendevano questo Senatore ,11 popolo sor- ! 
preso: conoscer fece con un . mormorio*, 
eh’ egli non approvava in conto alcuno 
la violenza del suo Tribuno e. Sicin io- , 
vedendo," che s’ erq. dj. troppo avanzato^; , * 
conobbe',, che doveva condursi, cqn men. ,■ 
d’impeto ; è' trasporto v.. ; b ^ 

* 1 “ mercati si tenevano a Roma, adt o 0 - 

gni nove giorni ,_ e perchè allora, gli. 
bitanti dtflla campagna si portavano ab- 
fa Città, i giorni.di arcato efano -a 
cora quelli;,. in eui il popolo si raduna*- , 
va per. eleggere l magistrati, e. per de?- 
liberare sopra gli affari.,* che lo-, in te*, : 
ressavano'. Non s’ indicavano,. nemmeno f , 
i Comizj pel mercato più. prossimo^ 
non s’ indicavano che pel terza* e si v 
lasciava un. intervallo di ventisette, inr 
teri giorni, affinchè ciascuno ayesse U 
tempo di riflettere sopra la materia.,, che, v 
stata sarebbe messa in deliberazione r . „ 
Questa formalità sembrava- allora indi- x * 
spensabile . Si previde già, che nari. sa- 
rebbe stata sempre osservata , fyla nell’ 
affare di Conolano, i Tribuni mostrar ; 

. vo- 
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volendo -df -rispettai* le consuete Jopm,^ 
litk , diedero à qtresto Senatore ve^ti 
sette 1 '-giorni' di , tèmpo per- app^cM*. . . 
re le sue difesé , e lo citarono !a conÌ- 
-parire da^ti, arpòpólo;; S , 

questo • terrigne . 

Durante questo . intervalle, la prima ) • 
cura dei Senato si fu di fissare la ;vetv* ? 
dira de grani al più basso preazo possi*, 
bile , e i Consoli tentarono di ri con* 
durre i Tribuni a de’ mezzi di icone*-)'* 
liazione e di accordo. Rimostrarono. lo* 
ro, che tutto quello che fatto aveafi* 
infine*’ allora ,. era con tra tutte le regc-, 
■k; che in ogni tempo, anche sotto V 
Re r nessun affare era stato portato di- 
nanzi al pòpolo , se il Senato dato non 
avesse prima a tal effetto un Senato-Cori- /. 
sulto:- che non potevano far almeno di 
conformarsi a questo uso; e che se per 
conseguenza aveano delle querele *. e dei- 
le doglianze da fare contro di Coriola- , 
EO i fofle dóveano al Senato medesimo, 
assicurandogli } che questo corpo avreb- 
be loro fatta giustizia , e che se fosse. 

• UG F° > ^ato avrebbe un Senato-ConsuL* 
to qual da essi desiderarsi poteva , ■ 

- I’ Tribuni non si arresero dapprima 
a queste ragioni. Quello, sopra di che 
principalmente insistevano, si era, che 
' ' l’au- 
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■V autorità esser doveva uguale tra il Se- 
llata e il popolo . Pretendevano ni aoltre , 
che se la legge Valeria permetteva di 
•appellare dalle Ordinazioni e dalle sen- 
< utenze < de’ Magistrati , al giudizio de’Co- 
miz; , ne venisse in conseguenza f che 
■ jcitar si potesse davanti al popolo ogni 
Cittadino , che oltraggiato Io avesse ed 
•offeso* e conchiudevano y che per poter 
u citar Coriolano, non abbisognavano di 
- un Senato-Consulto » Finirono nondimeno 
coll* acconsentire a queH®>, che da loro 
«i esigeva * fermamente 'deliberati , e 
• dissoluti , che se il Senato non .era, lo* 


-■ ro favorevole v di ; farsi un diritto del- 
le pretensioni, che formavano > . ? 

Essendosi il Senato radunato Tri- 
buni proposero in esso le loro doglian- 
ze 1;. In realtà,- la causa»? di Coriolano 
noti era che un pretesto tra i due par- 
titi , che si contrastavano la sovranità . 
I Patrizj, i quali preso aveano senza 
ostacolo il luogo : di Tàrquinio t e che 
•veduti si erano pih potenti di questo 
istesso Re , riguardavano la sovranità co- 
me una prerogativa della loro nascita ; 
e creduto avrebbero di avvilirsi , e de- 
generare , se divisa 1’ avessero con Cit- 
tadini , chiamati da loro sudditi ribel- 
lati. Ma i Plebei, eh’ erano irritati ed 

inas- 
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0 -Inaspriti dalie precedenti vessazioni* <he 
: -ne tenevano ancora dell’ altre , pensava- 
no a ricuperare de’ diritti , ch’erano sta- 

• ti loro tolti con inganno, e vedevano 
■nell’ affare di Goriolano un’occasione , 

• che lasciar non doveano sfuggire .urn 

. Il Senato aveva molte -ragioni per 
rimettere questo affare al popolo» Spe- 
rar poteva di disarmarlo con questa con- 
discendenza, e all’opposto , con un o- 
‘stinato rifiuto, si comprometteva. Inol- 
tre , i più saggi Senatori non approva- 
vano, che il Senato si arrogasse un’ as- 
soluta autorità. Pensavano, che la pub - 
= -èlica libertà fosse più in sicuro , se cia- 
scuno de’ dite Ordini , abbastanza potèn- 
te per proteggerla , ne avesse ugualmen- 
te il deposito - Desideravano » che la 
potenza fosse divisa tra loro , affinchè 

1 ciascun partito ritrovasse nel partito 
^contrario -un ostacolo alla sua ambi- 
zione . Non vedevano nulla da temere 
per parte de’ Plebei , i quali nuli’ altro 
chiedevano, che di non essere oppressi; 

“ e pareva loro di aver tutto a temere 
< per parte de’ Patrizj , se tenuti non fos- 
- sero in dovere é raffrenati dal popolo . 

1 Li giudicavano già abbastanza poten- 
ti pel loro nascimento, per le loro ric- 
chezze, e per le magistrature • e cre- 

de- 
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devano , che stati lo sax^ebbero di sover- 
chio, se a tutti questi • vtintagg; accc3f- 
piassero la sovranità non ristretta da al> 
'CUWutóinil'Csoo-vfloa ìa® 3 jzi onìig* oioìios-rs 
Il parere di questi ^Senatori prevale : 
se , perchè in fatti il Senato rigettar. : 
non poteva senza imprudenza da domane 
da de’ Tribuni : Sapeva., che questa dori 
manda non era che una formalità., alia 
quale voluto aveano assentire ; erh’essix 
fatto avrebbero a meno di nm Senato- 
Consulto , se non veniva loro, accorda- 
ta . Coriolano fu adunque rimesso aiF 
tribunale del. popolo .-.r -r . ^ i : - * • 

.L’ assemblea , che . giudicò questo Pa*l 
trizio sembra essere la -prima,' in cui i- 
Tribuni messo abbiano debordine .Sepa- 
rarono il popolo per tribù. Ora, non 
essendo le tribù .come detto abbiamo ^' 
che una divisione Jocaile % i poveri e, i 
ricchi erano in ciascuna di :esse mesco- 
lati e confasi : tatti aveano.. 1 istesso 
diritto, di voto , e tutti in voti. .erano: 
ugualmente! 1 , contati ». : Bisogna ancora os- 
servare,: che 'non avendo queste tribù pre- 
minenza] ilei ’nn.ccsopraiidell’ialtne , nessu- 
na avev a diri t to qdi opinare la prima ^ è; 
chopper conseguenza lasolao. sorte dar. 
poteva il diritto odi px-ncogativa v-Tinak. 
mente -il Tribuni .tremavano i in questa 
l’i ^{h , -rioni “»:•.<* bc as*- ; 
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assemblee OBivauta^kp, che le rendeva 
affatto indipendenti dai Senato • poiché 
avendole eglino istessi convocate , foro* 
ino - / padroni di:<presmved»ie =i Tegola- 
menti . Ora , siccome tennero la prima , 
senz? averi presi t gli auspizj:, così fu sta- 
bilito., che non si prenderebbero nem- 
meno .allora; che se ne? tenessero deli’.: 
altre ; e la religione piè non potè ser- 
vir di pretesto a’ Patrie; per impedii»: 
© ritardare: le assemblee com r ocate da r > 
Tribuni,; s . i : t i:*«rC. fc i;t 

Fatte già aveano i Tribuni tutte Je 
disposizioni , quando i Senatori distri- 
buir vollero il popolo per Centurie, per- 
chè allora i Cittadini ricchi fatto avreb- 
bero il giudizio. E', questa è quello , 
che non volevano i Tribuni. Sostenne- 
ro, che in un affare , dove trattavasi 
delia pubblica libertà, tutti i Cittadini 
aver doveano T ktesso diritto di votare » 
Eu d’ uopo cedere ancora . ' 

Coriolano. fu condannata *d un per- 
petuo esigi io. Nuli’ altro più resta a 
fare a’ Tribuni , che arrogarsi il diritto 
1 di convocare i Cotniz; per Tribù, ogni 
volta che si tratterà di deliberare sopra 
cose, che interesseranno u il popolo. Se 
godono mai di questo , diritto , presiede- 
ranno ad un’ assemblea , che s’ impadro- 
nirà 
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nirà della podestà legislativa , c porte* 
: ranno nuovi colpi all’autorità del -fe- 
nato . - 

* Coriolano ai ritirò presso i Volsci . Di 
tutti i popoli nemici allora di Roma, 
questo era il più atto a favorire^ e se- 
condare la sua vendetta. Formavano una 

* ^Repubblica di molte Città confederate , 
che si governavano co’ loro» magistrati , 

* *e che trattavano de’ loro comuni 4 inte- 
ressi in -un’assemblea generale** dove 
mandavano ciascuna i loro deputati . 
Questo popolo armò centra i Romani, 

< -e diede il comando delle sue truppe a 
' Coriolano. Vìj'on-'ì »•* . t • ^ 

Alcuni prodigj annunziavano delle 
sventure; Ma il prodigio maggiore si è, 
1 che Roma , donde Coriolano era uscito 
solo , si ritrova senz’ armata , e senza 

* Generale * Nondimeno egli .ha giurata 

la rovina della sua patria : ha preso di 
già molte piazze , devasta J a campagna , 
e sen viene a. mettere il campo davanti 
a Roma* , . 

Crederebbesi , che in questa circo- 
stanza i Romani armassero ^ - e se per- 
; dessero alcune battaglie ,, si concepireb- 
be tutto più facilmehte. Ma non < anno 
•truppe, v « ii Volsci ne anno ^ quantun- 
que tre anni innanzi una malattia con- 

A ta- 
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tagiosa , di cui non se n’era veduta mai 
una simile, fatta avesse una strage sì 
grande in tutte le loro Città, che Ve- 
letri, la pii* flòrida , stata sarebbe: ri- 
masta quasi senz’abitatori se Roma 
mandata non v’avesse una Colonia . Gl’ 
Istorici aggiungono ancora, che questa 
r malattia avvenne nel tempo che i Volaci 
' muover volevano la guerra a’ Romani , 
e che gli ridusse all’ impotenza di pren- 
der 1’ armi . Come adunque Conolano 
ha egli potuto fondare le aie speranze 
l sopra questo popolo? E come trovò e-* 
gli a un tratto un’armata in un paese, 
che la pestilenza spopolato aveva ad tm 
tal segno? Che che ne sia, .Roma era 
assediata, e incapace di difendersi.. Il 
popolo, che si Rinfacciava 1’ esigilo di 
Coriolano, chiedeva egli medesimo la 
rivocazione del decreto, che fatto ave- 
va r il Senato piii fermo, dichiarava, che 
non avrebbe accordato nulla ad Un ribello, 
che aveva Tarmi alla mano . Questa fer- 
mezza non si sostenne. In luogo di ar- 
mare , ì Romani si umiliarono dinanzi 
a Coriolano v Gli fu offerto il suo ri- 
chiamo, fu supplicato di ritirarsi , e 
per appiacevolirlo , e piegarlo , se gli 
spedirono come deputati cinque Conso- 
lari , eh’ èrano suoi congiunti , o suoi 
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amidi f 'cfie doii chiamavansi quelli , . cl?e 


’3' 

ni 


erano Consoli . 

' r 'Còriolano rispóse con alterigip. - je jcon 
durézza * J ché trattato non avrebbe, del- 
la pace, se non allora, che i Roman 
pituite avessero a 5 Volsci tutte le terre, 
che avéafno lòró: tolte . Accordò trenta. 
gìwnrFdl* tregùà per pensarvi : e dopo, 
questo 5 terni ine comparì di nuovo, sott# 
fó mura dr Roma . Si fece una. seconda 
deputazione, alla quale Coriplanó: . JJCUi 
accordò piti che tre giorni ; ,pop ^cian-* 
dnVRoftiani , che Talternativa di' com* 

battete-, o di s dar soddisfazione a’Vol- 

• U ' ■ *ò ai 

SCI. ^ »• 

*11' timóre, cresceva, la costernazione 
era génerafè*,. i Consoli non , prendeva,»- 
no alcuna misura, i Tribuni* più non 
arringavano' e il Senato , che si. radu^ 
nava ; nthr formava nessuna risoluzione » 
Stator sarebbe questo il caso -di .creare 
uff" Dittatore t ma pareva , che J’esjglio, 
di Coriolano banditi avesse tutti i ge- 
nerali , e furono a lui spediti come De- 
putati i Sacerdoti . Gli Auguri , i Sa- 
crificatori , i Custodi delle cose sacre , 
tutri vestiti de 5 loft) -àbiti di cerimonia 
si portarono al campo de’ Volsci . Scon- 
giurarono in nome degli Dei Coriolano 
di dar la pace alla sua patria, e non ri- 
por- 
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portarono nemmen essi che risposte altie- 
re c minacceVoJi . rs „ — , 

In ultimo Le dame Romane yoghono 
esse pqre tentare" tfi piegar : rapimeli 
questo fiero' nemico. Si offrono al. Se» 

* . ... vr r »£ "a 'iv.iT .< 73.’ 1 

nato, che applaudisce al loro zelo, e sen 
vanno in atto di supplichevoli a gittarsi, 
a’piedi di Coriolano ,, Vetturia sua ma- 
dre è quella che prende a paxlare • e 
Volurinia Sua moglie è presente insieme 
co’suoi figliuoli . A questo spettacolo in- 
tenerirò 'e disarmato acconseqte a ri- 
tirarsi ' é Roma, tanto feconda in sol- 
dòti , fu debitrice della sua salvezza alle 
lagrime delle sue Cittadine. 

Gl* istorici non si accordano sopra la 
sorte,' che i Volsci provar fecero a Co-, 
nolano. Si sa solo, che piìi non fu ve- 
duto , e che i Romani , che incontanen- 
te si ritrovarono con de’ generali e de-, 
gli eserciti, riportarono Ideile vittorie, 
sopra gli Equi, gli Ernici, e i Volsci 
medesimi . ! .. ,< .,*> *<;> 



Digitized by Google 



334 ^ Istoria ufntijsA 

»:^nl Q'i'j-'.òvù c’tip t,rova .’tfiiJu’.t Sìfo 
-Jjr'Cid'&v c ? ^IpV, tn:v ^ h r tì 

«uOi a! obnunp . tiuì*\z 

j un& aUa pubblicatone delia legge 4t 

*' ’O.-jf or *; 1 Volere * cn tc‘ •: i: <.' :A 

“■y.. OÌtXU itM/riO*. 


ti ’a J'-J. il 


E ssendo gli Equi igfi Eroici^ e i., 
-Volse i starti costretti a nchtedere la, n 
pace 1 vii Sellato destinò per ìstabilirne . 
je condizioni ? il Console Sp, Cassio Vi~:> 
scellino , che comandava le Armate : i;Cas- * 
sio ' aspirava alla* tiranni a si AVeya fià-,b 
ricercato ^favore del popolò durante 
suo fecondo Consolato;, al tempo della.; 
creazione de* Tribuni . La commissio- . 
néy di "cui fu incaricato. , fu? ^ per >S*ur > 
un’occasione di, affezionarsi ; -,»MW gUvr 
Ernici. Restituì lo^ il terzo, del'.l§M 
ritorio sopra di loro n conquistato , 
accordò anche loro i diritti di Città>; 
privilegio , che Bontà non, aveva ancora 

ad 1 altri - accordato' Che a* Latini * ln^ 
quanto a’ due altri terzi delle terre y ne, 
diede uno abatini diserbò 1 altro 
per i Romani 1 che ne mancavano . Con ^ 
queste disposizioni fatte di suo arbiti io , 
e da lui non comunicate al Senato., cer- 
cava di farsi de’ partigiani dentro > 
fuori. ' ° ^ ;vì.v >,,'•> <iz 

Ognuno si maravigliava c stupra, u 
o ^ c he 
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che trattato avesse tanto favorevolmen- 


te de’ vinti , quanto jfiotufb av^ebljil- trat- 
tare degli alleati, quando la sua con- 
dotta fini di manifestare i\ suoi disegni , . 
Avendo il giorno dopo il suo trionfo , 
radunato ii popolo per render conto se- 
condo l’usanza^ della campagna , a cui r> 
posto aveà*poeo innanzi fine , ? propose 
di fare una ricerca delie terre • conqui- ^ 
state in differenti tempi , e di distri- - 
buirle a’ poveri*, -senz’avere alcun riguar- 
do per i>Patrizj } che appropriate se 
le avcano. Questa proposizione accolta 
dapprima e ricevuta con applauso , fu 
quasi subito rigettata • perchè voleva r , 
che le terre fossero ugualmente divise 
tra i Romani^ i Latini , e gli Ornici , -, 
Perchè -richiedeva, egli di associare que- 
sti due popoli a questa divisione ? ' :. } 

Gassi© nondimeno non abbandonò i- . 
suoi disegni./. Rappresentò , che una par- 
te de’ grani, che venduti si- aveano al 
popolo, .nell’ ultima carestia,* era stata 
data gratuitamente da Gelone,, ^iranno 
di Siracusa, -e conchiuse, che si avesse- 
ro- à rimborsare reo’ pubblici .danari i po- 
veri v chè£:oòniperato ne. aveano. Ma 
disgustò Ih |k)polo;3tril .quale: sospettò 7 
ch’egli aprirsi volesse con delle libera- 


lità Un damm i w lalk vtirannia 
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sospetti sembrarono tanto più veri ^ e 
fondati , quanto che tutti i Cittadini , 
che temevano di eGsere spogliati di una • 
parte delle loro terre , procurarono di 
spargerli e diffonderli . Cassio fu anco» 
ra accusato dal suo Collega , Proculo 
Virginio, di voler come un secondo Co- . 
nolano, armare contro la Repubblica, 
gli Ernici , e i Latini , e come se vo- 
luto avesse riconfermare egli medesimo 
tali sospetti , invitò questi popoli a 
portarsi a Roma a dare i loro voti nell’ 
assemblea , nella quale si proponeva di 
far passar le sue leggi. 

Questa imprudenza di Cassio fu un 
ultimo sforzo per parte sua. I Tribu- 
ni spezialmente si opposero a’ suoi di- 
segni, e gli fecero svanire , e andare a 
vuoto. Non volevano, che un Patrizio a- 
vesse sopra di loro il vantaggio di aver 
fatto distribuire delle terre al popolo : at- 
tendevano una congiuntura, in cui potesse- 
ro farne eglino stessi la proposizione , e 
in cui ne avessero soli il merito . Uno di 
loro, C. Rabulejo , rimostrò, che vi era 
una porzione delle terre degli Ernici, che 
i due Consoli accordavano, che doveva 
esser data al popolo Romano j e conchiu- 
se , che poiché erano su questo punto d’ 
accordo, bisognava incominciare dal 
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farne la decisione. Disse in appresso, 
che esaminata avrebbcsi in un tempo 
più tranquillo la proposizione di Cas- 
sio in favore degli alleati - } ed aggiunse t 
che siccome la divisione dell’ altre ter- 
re di conquista, richiedeva lunghe de- 
liberazioni , così conveniva lasciare al 
Senato, e al popolo l’agio e il tempo 
di pensarvi . Il parere di questo Tribu- 
no fu adottato, e Cassio più non osò 
ricomparire in pubblico. 

Il Senato, che conosceva le segrete 
mire di Rabulejo 3 procurò di prevenir- 
le, o di sospenderne almeno l’ effetto. 
Decretò , che fatta si sarebbe una ricer- 
ca di tutte le terre , che formata avea- 
no parte del pubblico Dominio' che se 
ne avrebbe distribuita una porzione a’ 
Cittadini i più poveri • che se ne a- 
vrebbe riserbata un’ altra parte per i 
Comuni , vale a dire , pel pascolo co- 
mune de’ bestiami j e che essendo stato 
il rimanente dato ad affitto , il prodot- 
to ne sarebbe stato destinato alla sussi- 
stenza de’ Plebei , che non aveano campi. 
In conseguenza, fece un Senato-Consul- 
to, il quale commetteva a’ Consoli de- 
signati di nominare de’ Decemviri, vale 
a dire , dieci Commessarj per fare la 
ricerca e la divisione di queste terre. 
Tomo VI, P Chia- 
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Chiamavansi Consoli designati i Con- 
soli eletti, ch’entrar doveano in carica 
l’anno seguente. 

Il Consolato di Cassio e di Virgi- 
nio era vicino a spirare, quando il Se- 
nato prese questo pretesto per non in- 
dirizzar loro i suoi ordini. La vera ra- 
gione^' sì éraVpercHè dilazionar ♦ 

T j&ecuiione mi, decreto, che fàXKféfe 

va a rovinare i Patrizj, o piuttosto 
perchè voleva , che questo decreto non., 
fosse mai recato ad esecuzione . Questa 
legge è quella, che fu chiamata *Agra~ 
ria. Sarà una sorgente di dissensioni si- 
no alla fine della Repubblica ; Cassio 
fu il ' primo a proporla : gli costò la 
vita. Fu egli appena uscito di magi- 
stratura, che fu accusare efr; aver aspj-.. 
rato alla regia podestà , e il popolo lo 
condannò ad essere precipitato giù dal- 
la rupe Tarpèjà... ^ .biloV.i.a 

Avendo questo giudizio intimoriti 
quelli , che potuto avrebbero r innovel- 
lare le proposizioni di Cassio, la legge 
agraria sembrò essere andata in dimcn- , 
t i canzaT I • Consoli . non .nQtmnflgono 
Decemviri per la divisione delle terre. 
Il Senato non si prese cura, o pensiero 
di far eseguire degli .ordita, ^cbg 0 ^aii 
non 

-n» si . eon 


J' WìhI'-* Vi ni. 
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■còS -^ane '^eranze •' 'e ^/Tribuni non 
•és l À j diio w 'iJòler'si ' xjè '"-dei ' fcenàfo nè de’ 
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favano , credevano -di non aver più nul- 
la a temere, nè àd usare alcuna riserva. 
JDi venuti ‘.|iaii altieri c pììi insolenti l 
pensavano:, èhc guanto piu intimorito 
avessero ,* tà ptb ^jau assic urat a av r ebbero 
^ affermata la loro potenza . Questa 
'colidotta 'eccitar doveva tuttavia delle, 
lagnale , e «queste lagnanze esser potè-' 
^aho ^.annunzio di. una sollevazione. 

'fatti , jxjpolo npn tardò a pentirsi 
del 1 a Jn or te -d i Cass io . Si dolse speziai- 
«lente de* suoi [Tribuni , dicendo che 
aVeario 'la viltà .e la codardia di ab- 
bandonar lo . 

■Là guerra continuava con gli Equi 
c i V olsoi , a’ quali uniti si erano i 
V^sjenti . Il Tribuno C. Mevio fatto 
ardifò, cd animoso da* rimproveri del 
popolò, riprese la legge Agraria. luci- 
mò a 4 Consoli di nominare de* Decetn- 
v fyS r ‘'ty , ÒVéndò essi ricusato , si op - 
pósé ‘alle leve de* Soldati che far vole- 
vano. av ° < crn y ™ ' - 


l v^onsoii si avvisarono pi uscir di 
Koma , e di erìgere e stabilire il loro 
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tribunale fuori della giurisdizione de*» 
Tribuni. Quivi, citarono i Plebei,, eh’ 
erano in questo anno destinati a; far la 
campagna : ma si. poteva disobbedire fin* 
cliè i Tribuni non .'lavavano la. loro op- 
posizione , e.si disobbedì,. Allora ^Con- 
soli demoliscono le abitazioni di quel* 
li, che arresi non si erano alla loro in* 
timazione , abbattono i loro alberi, con- 
ducono via le loro greggi e , e r questa 
devastazione ebbe J’ esito , che sperato 
se ne aveva. , , , ; 

Questo strano mezzo,, non era ancora 
stato per 1 addietro impiegato y ,na:|a 
fu più in avvenire. Ne fu ritrovato un 
altro più sicuro , e me# rovinoso . - tJE 
questo fu di dividere e mettere i Tri- 
buni in discordia, tra Joro-i, In fatti-, la 
podestà Tribunizia esser poteva infievo- 
lita da per se stessa;; imperciocché, se 
un Tribuno aveva per le, leggi diritto 
d’ impedire tutte le deliberazioni alle 
quali si opponeva , ^ un altrof^ribimo 
aver- doveva diritto per le medesime 
leggi fP insorgere cantra - 1’ opposizione 
del suo collega ’ e per conseguenza » ren- 
der la poteva . nulla * f Essendosi f Icilio 
opposto all* arruolamento , .4, suoi quat* 

, tro Colleghe guadagnati dal ..pepato ,*i 
disili ararono contro di lui : e fu sta- 
bi, 


Digitized by Googli 



Libro SestOé 341 

tjìlito , , elle ;iion si parlerebbe della leg- 
. t ge agraria,', sé noti, quando fosse finita 
la guerra . \ !i • 1 • l ; - •> 

: ^ I Plebèi' $ ^ruòJardnb v ìè 9 * Coristi! i 
entrarono 'in campagna : ma le truppe 
ricusarono di combatterei porger non 
volendo materia di Un trionfo a dege- 
nerali , effe marciar le facevano loro 
malgrado . La ribellione' era adunque 
passata sul campo i‘ J Nón eravi v piti di- 
-scipiina , ,<e pareva che tutto desse Kò- 
J ma in potere e in balìa de’ suoi nemi- 
ci . In questa circostanza i popoli di 
Btruria armarono quasi tutti nel mede- 
simo tempo 1 : é ‘.si unirono a’Vejentr . 

Tal era lo stato' delle còse ,‘ quan- 
do; M. Fabio , e Ci; Manlio presero 
possesso ‘■'del Consolato Guadagnarono 
alcuni de’ Tribuni, c fatte avendo del- 
le leve marciarono a Ve;a , eiastà- 
*po alla testa di due Legioni , e di *6n 
trgual numero di truppe che i Latini , 
e gli; Fenici alleati- della Repubblica 
somministrato aveano secondo l’usanza. 
Tnticitrat}* nel Joro campò, i 1 Consóli 
- «flètterò IfiirigòF Iéhfpo : senza" Osare ! di*dv- 

fir$o 5 , ^pérchè Sàptévant) , 
che lé "frtippè non erand disposte ad ob- 

tbdawpv; i 

1 Soldati 13 i rrfutf ^(pòfitra gli ‘Éfrusc'M „ c ' che 

«ti* j 1 ' ? ; iiii xb o^f.- x 1 

rid ' * 
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non cessavano^ d’ insultarli, accorsero af- 
la tcndaudetlora:(6encraii ,: 4 re 3 chiesero 
di combattere * Si finse dapprima di non 
voler acconsentire ^ alle: libra ibstanze , 
affine di sempre piò- u accendere all loro 
ardore ; Ritornarono^ instarono con mag- 
gior forza rue ralla fine ai' acconsenti di 
condurgli alF inimica , ì e* vinsero?. Ma 
questa ^vittoria'. costò- cara- a* Romani’; 
-fecero perdite sì grandi che M-: Fabio 
amò meglio'; dividerete -lagrime 4e*suqi> 
concittadini', che godere degli onori del 
-Hsicmfip oi:< 3 'r- ^l onointb c itasifitnows 
ùì L^perdite:/. che fatte si aveano sem- 
bra vano aver sopite ì©) dissensioni ; Cc*-- 
lonei Fabio, ch ? entrava ih Consolato ,, 
voleva , che si profittasse di questo tem- 
po di calma; per impedire nuove turbo 
lenze y e chiedeva^ che il Senato sin*» 
ducesse da se a Fàr esegui re il odierei©?, . 
che fatto aveva per de» divisioni delle 
terre . Non si ebbe alcun riguardo; alla 
sua domanda. Il popolò nancfimenorCGm 
iinuò ad esser tranquillo, perchè la^ueif* 
ra contra gli Etruschi ,. e mescolata; di 
buoni e di sinistri successi, faceva dft 
versione alle sue -doglianze ;! Hi nemico 
riportò delle vittorie, , s’ impadronì del 
Giapicolo , assediò fede "na- 

scere in essachtt penuria^ eaiaiccfrfetijtfc.. 

- ‘p >F, * f t Ihi 
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-In una tale congiuntura i Plebei dei 
pari che i Patrizj non potevano pensa- 
li ad altro che a salvare la patria, 
r dissensioni ricominciarono subito 
oche ila guerra fu finita o sospesa . I 
Tribuni ritornarono alla Legge agraria . 
j Chiesero , perchè i Consoli degli anni 
rariteeedenti nominati non avessero i De- 
^.cemvirii Non osarono tuttavia costrigner- 
<ii a render conto della loro negligenza 
iper questo rispetto . Ma come se i Ge- 
nerali esser dovessero responsabili degli 
avvenimenti , citarono Menenio per es- 
sere stato battuto , e sconfitto. Questo 
■Consolare condannato da’ Tribuni ad un’, 
ammenda , che non potè pagare-,, ritiros-' 
si nella- «ua casa^, dove si lasciò morir di 
fameX .« di dolere . Servilio , che succe- 
duto gli uefe i nel Consolato , fu, come 
lor-j perseguitato da’ Tribuni . Ma il 
popoloso vergognandosi del giudizio, che 
fattocaveva contro di Menenió, ascoltò 
favorevolmente Servilio , e lo rimandò 
assolto! i> '-.’q f oli ’ 1 • ■ 
ih In Costanza , nulla importava a’ Tri- 
bónfcpcbfe tutii ii Patrizj i che accusa- 
vano^: fossero condannati 4 bastava loro, 
pòtenxitarli ■ davanti al Tribunale del 
popolo! Questo solo vantaggio dava lo- 
ro 'ilipotere,^ di tentar nuove cose >,per 
irti P 4 acqui- 
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acquistare nuòvi diritti*' e preveder po- 
tevasi un tempo 1 , in ori la podestà con* 
solare piegato avrebbe davanti alla- po* 
destà Tribunizia . Avendo. ri Tribuno 
Gr. Genucio intimato a* due Consoli 
L. Emilio e IV Giulio- di nominare I 
Decemviri , ricusarono di farlo sotto il 
pretesto, che un Senato-Consulto si ri* 
guardala come abrogato , quando stato 
non era messo in esecuzione da 5 ' Conso- 
li , a’ quali- era nominatamente state* 
indirizzato . Pare , che questo Tribuno» 
potuto avesse citarli . Non lo fece , per* 
chè T opinione obbligava i Tribuni x 
rispettare i primi Magistrati della Re*' 
pubblica. Innanzi di osar efi? far questo ,, 
era d’uopo disporre ed apparecchiare 
gli animi con tentativi meno arditi .: 
Genucio cifrò i Consoli delTanno ante- 
cedente. Giurò di far di loro un esem^ 
pio, e additò il giorno, in cui vole- 
va, che il popola si facesse giustizia . 

Le Tribù erano radunate. Non si at- 
tendeva , che Genucio , quando s’ intese*, 
ch’era stato ritrovato morto nel' suo let- 
to . Fu portato il suo corpo sulla piaz- 
za, e perchè fu creduto di no» ravvi- 
sare in esso alctr» segnò diV violenza', 
il popolo riguardò quest» tabr^ coinir 
una punizione degli Dei eh* : disappro- 
vi ** va- 
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vavan&J’ impresa :£ÌèÌ Tfih$«o. Parve, 
elle- questa ^icapojpessje. silen- 
zio 4 : Collie ^ ,Ma 

eimUpwiite temevano nm-£S€&atpri che 
gl^Dei .^.|fìen creduli ohe non era - il 
popolo giudicarono -y> che je leggi Sa-» 

ere fossero una debole difesa contro a 
degli assassini^ . 

L’autorità è assai vicina a soccombere 
quando è ridotta a mettere in opera 
. tali mezzi .. Nondimeno il Senato , fi- 
dando troppo in un momentaneo e pas* 
seggiero terrore, non tardò ad irritare 
e sollevane di nuovo gli spiriti,. Detto 
avrebbesi , :che , perchè temer faceva - la 
morte a’ Tribuni , sperava di non più 
avergli a temere . I Consoli fecero le 
leve con tanto rigore e con tanta du- 
rezza ,. che nascer fecero una generale 
costernazione » Non trovarono resisten- 
za > ma il popolo ne fu maggiormente 
irritato . Si lagnava de’ suoi Tribuni-; 
Gli accusava di codardia o di tradinfen- 
to , e parlava di spezzare? i fasci, e -di 
difendersi àz.jsd r -' ~t K ,. ih 1 g*-* tu fa 
Tra quelli che i Consoli nominarono 
per servire còme sémplici soldati, era- 
vi un Plebeo per nome Publilio Vole- 
ro y ch’èra stato Centurione nelle ulti- 
me campagne , è - che riconosciuto- era 

$ pet 
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£a 6 Is4t>riaL*dùtì(te 
per feu^'Uipziile,. ooSÌd dplsen Aè$r 
ingiustizia, .efeesse] gì l r face v a grcov t i e u§& 
d i obbedì te i •* & i CpiMlr. offesi, delia , lui 
resistenza * ordinarono rat Littor-fievshà 

10 batteste Ubile^ecgàft p ImplorariVafu* 
to de’ Tribuni^' vedendo ooti/^oq 
gliono soccorrerlo ^ te npotìppellà'-ai^o^, 
polo . Nondimeno. iflùttojrc^wjtéb pwar 
derió , ed egli lolrespignò . : Finalmente 

11 popolo , clie accorre in su© ajuto^. 
rompe , e • fa- impezzi i fàsci 4i$eaq*' 
eia i Cònsoli dalla piazza ìaiairn r ^n ai 

11 Senato ' si raduna \ Lh Cònsci i'sitòt- 
dono , che Veltro sia come sediziósa 
precipitato dalla mpe Tarpe-ja ^ i Pie? 
bei, chiedono* giustizia, contras iv Qoi^? - 
li, che in, onta- e disprezzo della legge - 
Valeria anno voluto bar- battete,: 
verghe - un Cittadino .Romano* >;■ Chiesta 
contesa durò fino ab tempo -, in enè -si 
tennero i Gomizj per. 1 elezione d& 
Tribuni'. Fu eletto, Volerò.. :i 

Un Tribuno-, la cui persona. era Sa*- 
era , esser non poteva chiamato, in giur 
dizio . Non era così di - Emilio , e di 
Giulio, che uscivano del' Consolato. Vo- 
lerò nondimeno non pensò a vendicarsi 
di questi due Senatori. V intero Sena- 
to divenne l’oggetto del suo risenti- 
mento, e della sua collera,, è deliberò 

di 
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df dare 1 lui colpo , dal quale questo Cor* 
po riaversi ^ più non potesse . 

L- elezióne de’Magis frati del popolo 
face vasi iti Comi®; per Curie . Volerò 
rirtfost ròcche questi Comizj esser non 
potevano convocati che iti ' virtù di un, 
Senato- Consulta^: che, il Senato poteva 
sotto diversi" pretesti;. negare , o alrpcpo 
dilazionarci* - che le sdeliberazioni farsi 
r.on potevanoiy sr. non dòpo che presi 
s-i^avessero gii. auspiz/, .• db* era. in- ppte* 
re de’ ministri ideila Religione,} tutti 
Patrizi yc ì ? interpretaire questi auspiz; 
fecondo i loro interessi ;* e che in fine 
tUtflo ' qu^llp^ r ' cff‘ erar stato stabilito - in 
queste assemblee , vaveva bisogno- di es- 
sere confermato con un . nuovo Senato- 
Consulto . Fecò vedere^ che tutte que- 
stè-foimalità eràno impedimenti ed o- 
stacoli immaginati dal Senato; per ren- 
dersi^ arbitro è padrone di tutte le de* 
liberazioni ••• oe chiese che in avvenire 
i Magistrati del popolo -fossero eletti 
TÒ r [pemiz| per Tribù, i. quali- soggetti 
«orP sarebbero! nè agli auspizj , inè a’Se- 
ivaro-GonsuhiO ì o yj 
ir * (guanto questa proposizione fu grata- 
ed ^ccettà- » aìdpopolo , altrettanto offese - 
éd^irHtèpifc Patrizj ,j Volerò palesato a-- 
vòva iì fero segreto > Provar -non? po*- 
ìb p 6 ' ten- 
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Àrhdo :, 3 -$§é! ^Interesse 1 tic’ PI eber flotti 
fì chièdesse 5 , citai si? si^rac^roi-alo^pngjr 
trò ? 1 W géttalròno r - -come; . anò empietà la 
proposi zioné 1 del ìT ri turno v Bissero^cl^ 
lino* Silfo 1 -pròSperar, ®o no poteva- chfc^Qt^ 
tfò agli-' auspichigli Be£^ e->chc? s§n?A 
il lortìr' assenso' '‘4? ita i loro approva^ipne 
il popolò* ^oÀi poteva rlegittimaaie nfe^a?- 
dunatèiv 1 Volterò oiuosttóite di difendere 
gFiHtèrèssi delia Religione ».. .ofeanotev^r 
si j : che non difendevano; che glHoteres- 
s'i delPordiriè '•tero'i?> < in^jrfco e c*o-->e? 

Le 1 ' difficoltà, che formavano , mette*- 
vano -indugio e ritardo- alla conclusione 
di questo affare , quando una pestilen- 
za , che sopravvenne , e che fece gran- 
ii issi thè stragi ? parve 3 che andar lezé#- 
cesse ro 'in 1 d ifhentio£nza ìvjMolèro stava' 
per uscire di carica senz’ averlo termi- 
nator . Ma èssendo statoiacoqfeBmaift nel 
Tribunato, -lo ripigliò l’anno appresso., 
Aggiunse anzi alla sua r proposizione , 
che il Popolo trattato avrebbe ntiòCo- 
mizj per tri bh J7 di fritte le cose , di 
Cui preso avesse informazione ,i o no- 
tizia . 1 lf 

Il Senato elegger fece Consoli Ap. 
Claudio figliuolo di* quello, di cui avu- 
ta abbiamo occasione di parlare, e Ti- 
to Quinzio'.' Il primo niente men or- 
ge- 
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gbglioeery- ed allievo diritto 1 padre, e di 
lui tóicora pra e intrattabile ed r aspro;* 
parve 4? uom ón p iùo tèi ogni r^ìjpo n atto e 
capacea''reprÌOTere:i-TribMni, ( Ji 4 secon- 
da di- ut* affatto opposta carattere , era 
stato scélto: affine di potete al bisogno» 
impiegare i mezzi di conci] miope . Irr 
-queste tali- congiunture , il Senato ave- 
va d’ ordinario per rpolittea d’innalzare 
srl Consolato due Uomini , i cui diversi 
caratteri parevano ,, che. accoppiar pò-? 
tessero e congiugnere insieme la dol- 
ce zza 'y e la fermezza. Per questa vol- 
ta una 1 tale politica non gli riuscì. 

Qpinzio in vero si diresse e gover* 
nò con molta avvedutezza e saviezza- 
Póse innanzi- i ..motivi della religione : 
mostrò, d ’ interessarsi in favore del. po- 
polo, gli rimostrò, che si abusava del - 
là sua* semplicità , ed esagerò le conse- 
guenze della cosa , a Gui indurlo si vo- 
leva .. E’ ver i si mi le , che^ se il suo 
Collega stato fosse altrettanto prudente 
ed avveduto ,. la legge di Volerò, stata 
sarebbe , almeno per questa volta, ri- 
gettata : ma Claudio si lasciò trasporta- 
re in invettive, in bravate , e minac- 
ce , ed irritò di bel nuovo gli animi- 
Non avendo i contrasti, che insorsero* 
permesso di concimici er nulla , il Tri- 
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jftfjdt Istfìrfà xS^h'fir 
Bufté^li^oFìò ^èóriVòtcF 1’ assemblea peli 
gtò^^citóé^n iz f-ca 'u^ti ri: q Wfo 
Esióridb&i tuffi* il’ popolò pbrfatò sitisi 
la piazza, tetorio ordina a Glaòdio ^di« 
u&lre dà r; ìih-ìassériiljléi iJéKS 1 ^òafe' ip** 
portaf hoh potévà che turbolenza^ 
rftàfte .;,H Gòtò&V, %hé'di$pfezaa 

rfeptìhB? al 5 ^THbiimj • «òli ‘ i nvef*u ‘ 
fi ve' ^ ri 1 tffifà mandò- àpprefeb * d i; sé t- àuèé'i 
airi idi” ' ‘è 'f suoi cfiétftf ” * sì " óppa redèfiià %& 
resistere- , iri ; caso che si ; voglia 1 ' fàrgia 
viòlènzd . r momento dopò,' uri araldc*- 
gr|da , che -il colìé^iò 'dé^TMbfrni^ ordì- 
n à v ’ cK^? ^ÈlVridi oQsijà ' J céridtftfiv' tò-pflgib- 
nè 4 ,’ e ihcònfanehte rinò dé*ìbto ^ffiz$à*r> 
Irà? à^am& pe^rè^3i®9 7 f%^ltósw« 
straordinaria fòsse. ìi nà- tale azione 
mòìti tildi ne .mostrò di pori disippròva^ 
la j Si; splléi^c^ , e T&rióHé? sòltàriti>*pc4F 
se firie ai tùmuìtó^" V' 5 i « 

li giórno seguente il popolò piò che mai^ 
acceso ed infiammato , s'ìmpadr'óhV i? dei* 
Campidoglio 5 , e si* rnòstrò ■ deflètei flètei* 
c risolutoi ' a prerider- Piarmi . c opiniti ó- : 
non • lo calmò^'se^hoiì prirc'fiè %peràr; fe- 
ce , che il Senato’ tolte avrebbe di mriZv'l 
zo le opposizioni , e che noh”sarefebe ith~ 
possibile' ottenere un Sanato-Consulto ,. x 
che desse potere c facoltà di portare 
legge proposta * li Tribuni ebbero lai 



#&$f?S5 e (JWffte9T€tti‘B« 
che ' più negai- non si poteva ^, Qtfegft 

nero ; ^ 

£ snibio cHoj’ i « csssiq si 

.Eccp.adunque Fauteri^'.P^ata JKMi 
mani dei :p©p<?lo ? T Compii 
ràmìsp vpr^isdw*^ 9? £qùM?B P? p 
tu*k - 1 ; :I ,Tfj huni f prosi e^leraapa a! Copj^ 

péli-tribù •; ii-coni’ochéranno - ogni yoita^ 
©^L^ito -éhQrVOffanaG, .é' trat^nn^ i^ 
tifiti, gii; affari, v <k$ iptere^a^q^ 
Ho;pt>p©Ìesif cio4 a-- dir$,, r . \ 1» vor* : 

»Ì^h <& ^'. ; , n! ,i ;n 

. Ji Sanate* CQp^ryò tutto l’sstcrioEe aeU’! 
3Ut$&f£> o$t*B85<M P#kk}ÌQÌ vtjaqari ^ 
mandò .ar?i^isctad<3ri ; , ne, .rìcevovar;. C* 1 * « 
j^aricWo^ i tnité lf negozi azioni • incQt;. 
, impelava gli affari ^continuava arraparli 
quando erano stati, approvatile -Coraizj ^ 
e i suoi decreti ebbero- forzai di leggi,, 
fino a tanto che stati -pon fossero annullati 
da un plebiscito . ìn ; somma- sembrava 
avere ancora- tutta l’ autorità, • . e. quest! , 
apparenza, che basta ad imporfe, ten» 
ne spesso afrcno e. jmdovere il pò»- 

polo.- ‘ ■ ,.-. | , , ');■{.■! ’Q)Zij_ Jj ’ 

Quantunque nella Città, ì. Consoli 
fossero ormai in certo modo, subordi- 
nati a’ Tribuni ^ aveano tuttavia, comà 
il Senato, tuttofili vantaggio, che de. 

l’ este- 
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P esteriore della potenza. Assoluti al* 
la testa degli eserciti , comandavano an- 
cora in Roma , e si governavano e di- 
rigevano con- prudenza • e il popolo av- 
vezza a rispettarli' , mostrava di non 
sapere quello ch’egli poteva. 

Nel mezzo delle dissensioni , e de* 
contrasti , che insorsero, Pamor cella 
patria prese continuamente nuovo vigo- 
re e nuove forze , e fu portato fino al 
fanatismo . La ragione si è , perchè 1* 
uno e P altro di questi due ordini non 
vedeva nella Repubblica che se stesso/ 
riportava tutto a se stesso, e riguarda- 
va il governo come Opera sua r sia che 
combattesse per conservare l’autorità \ sia 
che combattesse per impadronirsene, Tutti 
c due ebbero pertanto il medesimo inte- 
resse nella cosa pubblica • e perchè que- 
sto interesse era quello di ciascun indi- 
viduo , andò aumentando e crescendo a 
misura che i Cittadini si comunicarono» 
tra le turbolenze e i tumulti tutti i 
sentimenti , di Cai erano agitati ,e com-, 

*’• attivi TttVWiSItt* A X, V» •*, 

mossi i " y .. 

A questo modo tutto contribuì all* 
aggrandimento de* Romani . Il popolo y 
che vide la sua povertà , fu sempre pron- 
to a prender l’armi* e il bisogno del 
bottino , e della preda lo costrinse a di- 


•A L 


ven- 




' Eìbro Testa 


• « A 


ventare conquistatore,. ,B Senato suscitò? 
continuamente dèlfe guerre, bei? far di • 


gnalare ciascuno ranno deità Ipró 
cistratura . Ma perchè il lóro xntéroó- 
se richiedeva, che si arrestassero*, su-' 
bito che fatto aveano abbastanza peri 
ottenere il trionfo, Roma sembrò mo- 
derare ella stessa la propria- sua ambi-, 
zione. Si aggrandì adunque lentamente 
e quindi si stabilì ed assodò megli 
nelle sue conquiste. 

In un tale governo tuttò cede aH’ im* 
pulsione una volta data . Si segue neces- 
sariamente^ e se il popolo si allontana 
e discosta dalla direzione, che gli ha 
fatto prendere , viene ben tosto ad es- 
sa ricondotto. I magistrati cangiano , ma 
il Sistema non cangia. „* I, s i., . 




Jf darà la contimi anione nel segue»-» 
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‘ p ^ i ‘ 0 f j He* "Giuochi ■ ducila '-• Gréti àK? ' 5 ’fc» 


« <. -4 ^ ^ 

CAPO I. 

-m G 1 A 3 

Della Ginnastica in generale. pag. 7 
1 -giuochi della Grecia sono ’tintnonumento 
~ -della prima • barbane" de'Gtài'i ^ 
aggetta del là Ginnastica T fu -dappnina 
' ^'4ftf ortnà? de soldati ; ’Essendósi l'tffr- 

■ ~te > della Guerra perfezioniti à) Pd'Gin- 

■ nastna atletica' fu diversi dalia gin* 
mastica militare » *’ Ln^ gìmasticà' eat* 

' letica diede o&cdsiónè àd 'àteiine vàie**- 
tààgiotMir'h M\oO . SVi 

cri a f 1 5 f-ir? 


“«.fci '■> 0V!»1 


De 5 regolamenti dèlia- grusthia' atletica* 



i.A 3 


Tem- 
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Tempo fa cui la ginnastica atletica s'dr 

• perfe%itìna%z Paìfftne Greci per 
questa ginnastica . Attenzioni e cure 

a* *k f”*"" 4*$ 

leu. Atleti ammessi a pubblici gtuo- 
chi . Magis trati « chepresiedevano' q' 
giuochi. Difetti degli Atleti . Precau - 
X c#3 piécodev a0 i I càmhafòimen- 
ti. Onori accordati a* Vincitori Gli 
Atleti erano Ghia dirli imititi > o afa 
meno a carico e gravosi. 

. J O S A 

CAPO I IL 

1 ^ ««mg r.: £tlU3;*a:0 

jDclla Corsa* -.-Ad *»* .v, UmvW 

Xv* corsayra il prima de giuochi , ' La- 
. : fippsa q cavalla, è stata, conosciuta X 
i'àtfqmq . stadio * nel quale si \free~ 
vano le foyso ap piedi . Tre sorte, di 
# atleti oortmano 

„xfén$dÀi*, Jppodrmi , m^uali fdeevan^ 
Je xori* \a capallo 9 : fa cocchio - 

Forma de' cacchj . Corse a cavalla. 

Gii A F © AlV> 

filog o i 3$. 

•ni-v *fi alsbio^S 32 ti 3 qmojii ollbb p 

Il pugilato . La lotta . Il Panino#*# . 
'Il Disco,., vèltri giuochi .. I Ventai Ih. 

-..•.•v > C- Av»- 

-«.WS X 
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per u0j#aftì2tiJij5ziile e ooSÌd dòlseri iàpll* 

ingiustizia, .dir*»*] ^fcn&ccva^e'/Eieut^- 
di obbed ire Consóli , offesi dsili Jua> 

re$ist enza , J - md i n&rpna 4 . ftl j .1 Ittof-fis v $fcà 

10 battesse ; colle verghe.» Implora tTaju* 
to de’ Tribuni^ vtff&rido^p^sfefe non/svo^ 
gliono socco r re rio se- npt; appella al,|*o^ 
polo . Nondimeno^ iT&ittfflfcjamìb preifcr 
derlò, ed egli iolrespignfe . 

11 popolo , < che accorr©' in< su©- ajutQ^. 
rompe , e • fa » in -pezzi i sfàsci 

©la i Cònsoli dalla piazza ui a irn r 3Q 31 
li Senatori raduna* L ConspliiéHp^t' 
dono , che Voléro sia come se<di*ziias-c^’ 
precipitato dalla rupe T a ppe*/ 4 r i?» i JFlet' 
bei chiedono ‘giustizia, contrai i,- Conso- 
li , ohe in . onta- e disprezzo della degg$ * 
Valeria anno voluto far- battefes-.coa'' 
verghe ^un Cittadino -Romani.:! (Questa» 
contesa durò fino ab tempo », in tì*fcE?Ì 
tennero i Gomizj per. 1* elezione de.’ 
Tribuni-. Fu eletto, Volere i 


Un Tribuno-, la cui persona./ èra Sal- 
erà , esser non poteva chiamato. ii> giur 
dizio . Non era così di. Emilio , e di 
Giulio, che uscivano del' Consolato. Vo- 
lerò nondimeno non pensò a vendicarsi 
di questi due Senatori. L’ intero . Sena- 
to divenne l’ oggetto del suo risenti- 
mento, c della sua collera ,, et deliberò 

di 


Digitized by Googl 



Libro - Strio'» 34 7 

df darOUti colpo, dal. quale questo Cor- 
po'^iàversL più non potesse . 
^'L’elezióne de’ Magistrati del popolo 
facevasi m Comizj per Curie • Volerò 
rimostrò'^ che questi Comi?) esser non 
potevano convocati che in virtù di un 
Senato- Consulto , che il Senato poteva 
sotto diversi" pretesti; negare , o alqicno 
dilazionarci; che le^ deliberazioni farsi 
r.oft ' potevano y sr non dopo che presi 
si-avessero gli. auspizj, eh’ era. in Inte- 
re de’ ministri della Religione;^ (atti 
Pirtmj y<* P interpretare questi auspiz; 
sfecondo -i ]oro »interessi i*.;0 che in fine 
tUtfc quello , cB T era stato stabiliti;* ih 
queste assemblee , aveva bisogno di es- 
sere confermato con un nuovo Senato- 
Consulto . Fece vedere , che tutte que- 
Ète-iermalità. erano impedimenti ed o- 
Stacoli immaginati dal Senato per ren- 
dérsiì arbitro e padrone di tutte le de-- 
liberazioni oe chiese che in avvenire 
v Magistrati del popolo .fossero eletti 
iW'Cdftiiz; per Tribù, i «quali soggetti 
nòrP sarebbero! nÙ agli auspizj , inè a’Se- 
l&ÌVo-GOfiSUltfO ì l; O’.' v‘ • t ^ ; 

Quanto quésta proposizione fu grata- 
éd -acOèttàù ai- popolo , altrettanto offese 
dd l ÌtritéPiÌ2 Patrizj .i Volerò palesato a-' 
lóro segreto . Provar -non? po~ 
xb p 6 tfcn- 
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fchào :, s '•&§€ ^Interesse* .de* JBlct&ei' :Jto% 
ri chièdesse - , d&d sii sottraessero- alo iSéiftr- 
tfò f 4 W géttitòrié n : ccomei; . anò remp ife tà / la 
proposizione : déhTri bua©-»; ■ Bisserò^,-;, /.eh^r 
uno* Sf-àtò 1 pto&peHrr nono poteva . chfcsótr 
fÒ agli-* auspi’z^digìi Etereo eo'jdkez senza 
i*l lor^ assenso iftt i loro appr©y#*i$pg 
il popolo Sfiorii poteva ' legittimaaaente'^aT 
V'ollef , òomosteaKe di difender? 
gF : ìHtkressi delia Religione 9.: sè: .vedova- 
si , che -non difendevano; che gF ieteres- 
a delF ordine fórO’* 3 n>f;«ìì*fOD e oro 
' Le £ difficoltà , che formavano?., .mette» 
vana indugio e 'ritardo, alla conclusione 
di quésto affate , quando una pesti len- 
za , che sopravvenne , e che fece gran- 
dissime stragi 9 parve ^cherandar lo:fàf- 
cesseró J in dirhentic 4 nza Velerò stava - , 
per uscire di carica senz 5 averlo termi- 
nato . Ma 1 essendo st a toriconf e r mato nel 
Tribunato , lo ripigliò l’anno appresso* 
Aggiunse anzi alla sua proposizione , 
che il Popolo trattato avrebbe ne’ Co- 
mizj per tribù ,C di tutte le cose , di 
Cui preso avesse informazione, o no- 
tizia . •" - 1 

Il Senato elegger fece Consoli Ap. 
Claudio figliuolo di quello, di cui avu- 
ta abbiamo occasione di parlare, e Ti- 
to Quinzio . Il primo niente men or- 
ge- 
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v Libra JWio * tyg 
gogli-os©,, ed allievo. <ii;- 4 ufo' padre, e di 

hii incora più e intrattabile ed- aspro 
pèrve i^uomóripiù^tdi rogniicMfi'O n atto e 
capace w reprimere: i Tribuni . . |1 secon- 
do di un. affatto opposto carattere , era 
stato scélto? affine di potere al bisogno 
impiegare i mezzi di conci 1 iaz ioi?e . In? 
queste fai i- congiunture , il Senato ave-» 
Va d’ordinario per fpolitica d’innalzare 
ai Consolato due uomini, i cui diversi 
eàfàtteri parevano ,, che, accoppiar po-j 
tessero e congiugnere insieme Ip dol- 
cezza e la fermezza. Per questa vol- 
ta una tale pblitiéa non gli riuscì. 
j; (Quinzio in-.vero si diresse e gover* 
nò cpn molta avvedutezza e saviezza- 
Pòse innanzi- i mmotivi della religione : 
mostrò d’interessarsi in favore del. po- 
polo, gli rimostrò,- che si abusava del- 
ta sua semplicità, ed esagerò le conse- 
guenze della cosa, a cui indurlo si vo- 
leva - E’ ver i si mi le , che^ se il suo 
Collega stato fosse altrettanto prudente 
ed avveduto , la legge di Volerò- stata 
sarebbe , almeno per questa volta, ri- 
gettata : ma Claudio si lasciò traspor ta- 
-re in invettive, in bravate , e minac- 
ce , ed irritò- di bel nuovo gli anim i * 
Non avendo i contrasti, che insorsero* 
permesso di coneliiuder nulla , il Tri- 
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Imm\yfhricà- 

buno&idoPìò mMòtà £ assemblea peB 
giéffe# J^i«lf^^ a( 1 12 ««» ^8™ wb 
■ -èsS^ndòisi 3 tutìfc? HT-pdpWl&ì 'ptìrfthcfstìl^ 
la piazza , Letorio ordina a Glandi# di» : - 
uscire éà r; ^h f ìassyriitìlè& / rfé$!8 l ^[ÉiafèK àp» 
ptjrtaf ■ hòfi pbtéVà elle Tbibolenza l e 
ifiGJte' .; H Gòtò^-V) chè- disprèzàa 
di'di^ì rispóhcfe al’ Tnhùnb òoh invetv 
fiyé^è ^fóà'itìàhdèr , kf^>t 4 è8sb : dr ^4-èuè^i 
amidi.y ! é T suoi efierf# ^ il V ped^ìiU; &*• 
rCsiSterè, 1 i# càso che si- Atonia 3 fhtg^; 
viÒlén£à . moiftbiko- 'dopò ; utì; stafdc^ 
grida , cl{e'^i : -^còllè§ib'"dé % 'TMb&nii !:> 
uà y 

ne y r e 4hcòiMbChte" ùnò ^S-ltìro -Uffi z#É^ 
lf èf irt i v0tia: pel* ‘arres’tairfóv 
stt-aòrd maria fòsse, lina- tale* azibne,' 1 *]# 
moltitudine '.itióstrò 'dii ‘rion'di^pprtì^tì^ 
la ,’ Si ' solidità,'' e Tà^óHe? sÒltànfó-'fc^P 
se fihé al tbmùìtó\‘-*‘; b hpmb iena i o 
Il gióbno seguente il pòpdfó' plh chè^ma-i 11 
acceso ed i'nfiàmrhatò, ^ r im^aclrÒhì ,,: dei’ 
Campidòglio , e si" mostrò déttf^miMtò* 
e risoluto a prender T^amii .? *^l&£io ,n 
non lo calmÒy*se°hoB ^Prctìè %]5bi s afv’fe~ - 
ce, che il Senato 1 tolte avrebbe di- imez^I 
zo le opposizioni , e che noh l! sarébbe im~ 
possibile ottenere un Senafo-Gònstllró 
che desse potere c facoltà di portare 
legge proposta.. li Tribuni ebbero' lai 

coni*- 
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ebncjiscepfeza:# ittfadgse ^.^cre^,^ 
elle più negar non si pereva^,^ 
nero ;i^ ; le£g? . , po^t^^e ; a= 

S G.iiblO dio j * S « ESS sic SÌ' 

^Iccp.-^ù^ l’auttjri^-rP^alft gefe- 

mani dtekcjjwfef ffWMBW&q 

ràQPQf.jl :;:P.Z&Ìtàfm* : GWÌm Pf^ 
turatali* Trioni. prcpie^ec^pa^Coi»^ 
per tribù • Ii ; coni’oeii^ranno ogni volta#? 

traWr$nnd ,ia^ 
ossi?# ti|f tiì gli, affari , iptere^a^rQt 
iivpo^plp : fe cioè a dire-, 7 f^pgpi la vpr*; 
raùpt^ di* tutti s$nza eccez iope ; „ I -.; ™ 

„ $ Senatc* conservò tutto (K«&£?3P$« 4ej|^ 
autori t^j. -. Dispose, . de’ pubjbl kì , .«danari ^ 
m andò ambpsciadcri ■ ... ne riceve . età { 
in^arìc#pidptutt^. lf neg3zi azioni : inco»;. 
«linciava gli affari ; coot inuav a a tr at taid i 
quando erano stati, approvati-jne ’Cotaizj ^ 
e i suoi decreti ebbero • forza? di, leggi ,* 
fino a tanto che stati non fossero annullati 
da un- plebiscito ,. In somma' sembrava 
avere ancora* tutta- .1- autorità, *. ; e. quest! 
apparenza, che basta ad imporle, ten- 
ne spesso a freno e., jn dovere il pò? 

Bolo.- ‘ ..n-i ;v '. ^>w j - 9 1 J\ > 

Quantunque nella Città ? i Consoli 
fbssero ormai in certo modo* subordi- 
nati a’ Tribuni ^avea no tuttavia, comà 
il Senato, tuttovili vantaggio, che de 

l’este- 
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3 $2 Istori 4 i/fnfica 

T esteriore della potenza. Assoluti al- 
la testa degli eserciti , comandavano an- 
cora in Roma, e si governavano e di- 
rigevano con- prudenza ‘ e il popolo av- 
vezzo- - a rispettarli , mostrava di non 
sapere quello ch’egli poteva. 

Nel mezzo aelie dissensioni, e de* 
contrasti , che insorsero, l’amor della 
patria prese continuamente nuovo vigo- 
re e nuove forze , e fu portato fino at 
fanatismo . La ragione si è , perchè T 
uno e l’altro di questi due ordini non 
vedeva nella Repubblica che se stesso/ 
riportava tutto a se stesso, e riguarda-' 
va il governo come Opera sua : sia che 
combattesse per conservare l’ autorità sia 
che combattesse per impadronirsene, Tutti 
c due ebbero pertanto il medesimo inte- 
resse nella cosa pubblica ; e perchè que- 
sto interesse era quello di ciascun indi- 
viduo , andò aumentando e crescendo a 
misura che i Cittadini si comunicarono» 
tra le turbolenze e i tumulri tutti i 
sentimenti , di cui erano agitati e com-, 
mossi . 

A questo modo tutto contribuì all* 
aggrandimento de* Romani . Il popolo y 
che vide la sua povertà , fu sempre pron- 
to a prender l’armi • e il bisogno del 
bottino , e della preda lo costrinse a di* 

. - ven- 


ani 


hAzzh P èrò HO&ofc ? 353 1 
ventare conquistatore. Il Senato suscitò 

continuamente delle guerre , per far di- 
versione alle imprese , e a tentativi de 
tribuni * e i Consoli ambirono di s£-’ 
gnalare ciascuno l’ anno della loro ma- 
gistratura . Ma perchè il loro interes- 
se richiedeva , che si arrestassero., su-' 
bito che fatto aveano abbastanza per 
ottenere il trionfo, Roma sembrò mo- 
derare ella stessa la propria sua ambi-; 
zione. Si aggrandì adunque lentamente 
e quindi si stabilì ed assodò ir/eglio 
nelle sue conquiste . 

In un tale governo tutto cede all’ im- 
pulsione una volta data . Si segue neces- 
sàriamente* e se il popolo si allontana, 
e discosta dalla direzione, che gli ha 
fatto prendere , viene ben tosto ad es- 
sa ricondotto . I magistrati cangiano , ma 
il Sistema non cangia. 

•v.; 'a. : . ù . m: . u.: • 
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ne darà la continuatone nel seguen* 


te Volume , 

ine ,'!vno: otrut obr 




tv- c 


O.lgQcid . 
-.1' » ili ac- . 
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Tempo in cui la ginnastica atletica s* $ 
■ perfezionata ,( Pafsfone de* Greci per 
questa ginnastica . .Attenzioni e cure 

«fa »a <&• 

leu. tAtlett ammessi a pubblici giuo- 
chi . Magistrat i ,■ cho presiedevano- d 
giuochi . Difetti degl i */ft lett . Precau m 
fiorii f che piètodevanq t cótntag inven- 
ti . Onori accordati d Vincitori Gli 


Atleti esano Cittadini diruti# > o al- 
meno a carico e gravosi . 

.7 O i A *3 

CAPO III* 



• • f * -A: 

£.C.i ICnìl A* Sì*jVJ. 

0 v>\ V» viy-Yi- 'X#' 


La corsa- era il primo de giuochi ' ,\L a- 
--.Corsa a cavedio è stata conosciuta. Ì 
to stadio ^nd quale si\ face- 
^ vano lo. corso d piedi . Tre sorte, di 
-w conse . a piedi ■* gì i , otti Oti tfrmw*’ 
, * ignudi w , Jppodrqni , ne’ quali fmevan- 
Je.-xofMf \0\ cavallo , ,0 in cocchio - 
Forma de' cocchj . Corse a cavallo*. 


Gii A O hlVj 

«niv's «ttbiows «ittqmaob l sllbfa 3 

XI pugilato . La lotta . Il Pantrqgtp . 

■-JB Disco ., vèltri giuochi.- I Pentatli. 

«-.SnS 1 


Dìgilized by Google 



1-etterar j ; 3 J 




• , . t t r < \ \ • . ‘ t _ T » . . v 

1 'i *. » jr # l * T*ìé \ \ *«*Vi ì ~ • 

Quello , che diede occasione a combatti* 
* menti Letterari * Non se ne conosce 
I epoca^ Combattimenti de BoetiTra - 
gici , %/iltri combattimenti Letterati « 

..ivVifu, ■ l *\ ■ I * 


,av i : "e A P o v i. * “ 

>** *1 £T5 : . **t J v ' ~ .• : ■. q •, ; 


o 


v.«-o 

JVff’ differenti giuochi si ' davano pternj 
_ differenti . Incoronazione dell Atleta 
Vincitore. Se osservate non avesse le 
• prescritte , era punito . 7/ premio 
riportata ne* giuochi Olimpici , m* *7 
/>/& glorioso.. Questi giuochi trar do * 
> «» £>**» concorso^ ^ ^ — 

4 tj.' - * . * * ' l > •*■<*- <* V-Ji 

A 

- . Consl^r??ÌQ^ ;i ^p^ v^iu^i . n C; 

<-•-> -\ *3 . w- vtA Y$* wu&xìA 

, C A v p O I. -v 

*' s. * va s*’T. V 

W ^ A* 

ìncipalì rivoluzioni del •po|k)ìoK'(3’iu' 

.. '. . r . V* 3 5 


deo. 


differenti nomi , che avuto anno i Giu* 

■ V*-' dei. 
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dei . Accrescimento della famiglia di 
Giacobbe . Non può supporsi , che tut • 
te le famiglie abbiano in generale u- 
' gualmente moltiplicato . Inclinazione 
degl' Israeliti all" Idolatria . Frequen - 
ti apostasie avanti il regno ai S aule f 
•Autorità de Giudici , Saule. Davi - 
"** * a e 'Salomone . Roboamo . Geroboano . 
^ Cattività delle dicci Tribù. Cattivi- 
tà de' Giudei,: dopo la loro libera- 
zione sono governati da Sommi Pon- 
tefici , che uniscono la regia podestà 
al Sacerdozio . Cagione della potenza 
de' Sacerdoti e de' Leviti . Variazioni 
del governo degli Ebrei. L accaduta 
' di Davide , e quella di Salomon ( so* 
no lezioni per i Sovrani. 


r 

-9 


k r; \ 
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Delle Profezie. 



• • * , 

Quello , che gli Ebrei intendessero per 
Profeti. Numero de' Profeti. La Pro- 
fezia risale ad Adamo. Orale, sot- 
to i Patriarchi , è stata scritta sotto 
Moisèi Profeti al 'tempo di Samuele. 

'■ - Il loro genere di vita . Il loro corag - 
‘ Tutte le Profezie conducono 

rWt tifiti'”- ■ ' 

CA. 


m 


WxUtivrAx &\ wvfcO . r J «tm\\x < Wvt 

3Ri^èteÉÌ0ni : ^fi8^do^^ $è* (Siiid^v^T 

•*\\^« S^WftlW s'xUVi Ottica owor v\s 

far Tòtip-ione- (Ao^^hni^^ìbAd^^de* 

&rtó 2 tyà^é'dtiftién- 



*tà.,*&* l $ctMe e -i$ r #pìilfoi9$ x jst' '**»0fc/« 
plicam tWto ^ottéVptiàiljpali 'fra- i 
FMsé^ K I XM&dn-. *£/* 

o*VuUf . ma$, onliVfc Vx ttuvjcs 
*ut^ uc^a^f-^ó*^ jw*% " v ‘-^ 


, \Wt\) * ib UKVSl 


' ■■ ft GtVvtiCI . Si'TÌK* 


Belli Ci bàh * *• !»* ow*':>tm ^ 

V\5>X£JftO . VcMjJXv? Si 

jgK^jStfy itttertdìdio t* Giudei 'pef'ìto* 
balan i. Tonfe'd'^iud'ói^ tì^Acddn^di 
ritrovare nella Cabala tutti i segreti 
della naiuVa . SOppoìinfAi , -sopra le 
quali si fondano. •Assurdità de ’ Ca* 
bblfr&fLtori'W » «svrikoq iggoJ aihCX 

V.S*X3?23^ OflOSci J*Ì?20D 3fb oliStfp ib 

^’C Delle LéggSV'^8 ntn£;: ^ ^ 

C A F^'Ó'te**\ ’vj^A wù'i^ sJ. 

. • *3. . •jìvyvm vj.;<'. >-» 

Delle usanze , o delle ccfriveniibrtF tàcì$ 
te , che tenuto anno luogo dileggi 5£ 

Le 


Digitized by Google 



Le usaw+e sono per se-: stesse leggi va. 
vi abilissime . Come fé usante diventino 

t \ stabilì \ r 'f&MltiieifitBafci Mise! étti , . 

che sono l' oggetto delle usante nello 
* tfabilimem, 4<dle Società ... J&èS& re& 
. gole fono V?gbf - 0) i#4 eterninole . Le 
z ^usawgfi va tifino tròppo per % dpteroiinpr 
sempre \ f applicatole i ohe far si -, de - 
- \ ve J / questi \ regole « Le usante far. 

\ tna#o ^distruggono- fa civili Società . 
\\L e usanze -dai nazione n nazione st>*o 
leggi senga forgia . Queste usange fer- 
mano il diritto delle genti . Diritto 
delle gemi deglirj antichi. popoli dell ' 
•rfsia . Diritto delle genti de' Greci . 



Gtftirfa ingiuste ù cwtarig^aio:^ 

x 4 ^-m,fai s b, dirÌH 9 f 44 fagmi.' 

\ivr^.yx V xì\x- « iiìTi t»\V « «tu'ft-iii*» 

** v *-A - ' yPv-i.O?,- , «MVfe 

-xfò ''•Vi fetìV-^KlJulv . f) 

DclJc Leggi positive, e particolarmente 
di quelle che costituiscono l’essenza 
di ciascun govc^j siha 73 

Le prime leggi positive - non furono che 
usante corrette . Le convenzioni taèite 
seno, vigipse perchè sono tacite . Ren- 
^m49Ìe* ; £ spresse e solenni si fecero 

tJL v del*. 
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delie leggi positive . Come distinte si 
L sleno le foggi positive in differenti 
classi. Nelle grandi Monarchie dell ’ 
•Asia i * tre ‘poteri , che costituiscono la 
Sovranità , risiedevano nel Monarca. 

, Come a* tempi eroici nelle piccole Mo . 
tiarchie della Grecia , / tre poteri fos- 
sero divisi . Distruggendo la tirannia , 
le Città della Grecia cadevano nell * 
,< anarchia , perchè il popolo s' impadro- 
niva de ’ poteri . Due governi : f 

«»0 repubblicano , e V altro Monar- 
chico . Le differenti limitazioni de ’ 
tfre poteri costituiscono differenti re- 
pubbliche , e differenti Monarchie . 
Chiamansi politiche , e fondamentali 
le leggi y che determinano la natura 
di ciascuna specie di governo. 

CAPO III 

Della natura de’ Governi liberi. 81 

Il Sovrano è una persona fisica , o wo- 
rale . Ogni governo tende alla schta • 
vith , o alla libertà . Un governo è 
libero quando le léggi regolano la so* 
vrana potenza . In •Asia fuso della 
Sovrana potenza è stato contrario al- 
la l ibertà . In Grecia f è stato favo • 

re - 
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rruoh . Quanto sia difficile regolar 
T uso di questa potenza , e dare so - 
lidi e stabili fondamenti alla libera 
tà . Questi fondamenti ritrovarsi non 
possono , ohe nelle leggi , che bandi- 
scono ogni arbitrario i e che reprimono 
la licenza. 

a 

CAPO IV. 

* * t '* , 4 *; 

Della natura de* Governi . che non sono 
liberi e che chi araansi despotici . 86 
» * »*••••#• • „ 

fi dispotismo rigorosamente preso . Egli 
è una cosa puramente ideale . Nessun 
despota può appropriarsi tutto . Quel- 
lo , che caratterista il despota , si 
è y che non Conosce le leggi fondamen- 
tali . Lo caratterista ancora la sua 
. debolezt b* qual senso possa dirsi , 

■ che il suo potere è arbitrario . 

CAPO V. 

Delle Repubbliche# .... : 89 

La natura del Governo Repubblicano di- 
pende da una spezie di equilibrio . In 
Politica l'equilibrio perfetto è impos- 
sibile . Nella democrazia la divisione 
Tomo VI . Q del- 
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delle. for?e è necessariamente muglia- 
le , Questo governo ' è fatto per le ri- 
voluzioni . V aristocrazia partecipa 
delia democrazia- s>:della Motfarckìa • 

■ Governo misto'ii'SsfJmte prevedeva, ne 
costumi una rivoluzione , che obbligato 
• avrebbe fare de’ cangiamenti nelle 
sue' leggi ì Licurgo prevenne y ed im- 
t; 1 pedi una : tale rivoluzione. i é\i costu- 
mi ) che non cangiavano , mantennero 
'r.T'j poteri tu equilibrio. Un tale tattili- 
-- i èria non potrà mai stabilirsi, presso i 
popoli , i cui costumi saranno esposti 
. v a, -delle . rkatluzioni^^ tuw. 

»V. a. 

c A -'1* o ’ • 3- JSJiK'&.rito 

,.X. *i ■ :> V V. iVk \ti ’;Uvr- 

Belle Monarchie moderate ^ 5 

V 4 r»t vr,- ;v> v.-.'. ' 

Esempio di una Monarchia- 'moderata . 

In ma. tale Monarchia gli uomini so- 
-tu no veramente libert y e il Monarca non 
•0 pub tutto. E' soggetto alle leggi fon- 
fi lamentali . Vi sono molte? spezie di 
- '■ Monarchie moderate . Sono soggette a 
•V» molte variazioni . Natura delle Mo- 
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»**' XX - o 

^ - 'Co-Ai P O VII. 

— *r v> •■* ,,oi' 

Consi deraiioiri sopra il despotismo del- 
111 le antiche Monacelli e * , p8 

'à'i *■ ' ' **.. ) t >,< . • .. * 

i5V ha fondamenta di fare ideile con- 
' 1 ghietture sopra la costituzione^ degli 
-* antichi .Imperj v Impetj sono 

stati Ade spotici . Questo despotìsmo e ra 
'• limitato - dalle usante » Come avrà 
\ cangiato le usante y e si sarà accre- 
* stinto^ aV k fu un tempo : , n in cui.J\ +£- 
sia non conosceva i grand' Imperj . 
Quando avranno potuto formarsi . Cir- 
costante , che parevano allora favore- 
voli al desposismo . 1S uso , ebe la- 
\ - sciava .ad .un popolo conquistato il di- 
ritto di radunarsi era contrario al 
. despot ismo . i Monarchi di Assiri a 
metter non potevano, arbitrarie \ impo- 
m&ktfem c La doro autorità non era u- 
qualménte assoluta sopra tutte le pro- 
^vinciedel loro Impero . . Non aveano 
■ il costume di aggravarle , ed oppri- 
mi iuerieif perchè .aveano altri me^gj di 
arricchirsi . Un'usanza comune a qua- 
si tutte le nazioni dell ' Jfsia , limi- 
tava ancora il poter de' Monarchi . I 
pregiudizi , che limitavano il poter 

Q. a del 
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del Monarca, èrano tmeefsarj, alla sua 
- propria sicurézza «« uu>\“' 

; ( os^vm 

C A, P . Q‘v. •■>: V I I I. <? 

.. • ‘ '• ' ..• A' * i _■ • u x *•"«*. ' 

Continuazione deU’ ist<?s$Q~ soggetto. » l o? 

l-V-' , V 5 ?'\ ♦» «pWA-'S" A . &VU-./ 'À 

In una, Monarchia -d espot ■ ,/ Grandi 
sonò^cMaviVlv, Grandi.,, »#é* À1*#\g 
ì: verni * ■'& arrogano a un dipresso so* 
pra h.l^o^eatUro d\. f stessa autori» 

„ r *à f Im.llMmW*' 

J^Quest* autori t& sk llfoitA -ommcando- 
t ; si ; Questa* timitagipne, ^ 

b del popolo- m\H "popolo $ per alctjni\tis» 
petti sotto la protezione \ dello -leggi. 
La vigilanza do* ministri golosi gli uni 
■•. degli altri ^ UL difesa ^0. -da salpa» 

' - guardia di popoli & grand* Imperj 
sono ad un tempo fafu^evoli it ,a $P n “ 
trar'j al dispotismi 
Assiria , il governo- in riguardo al 
popolo era in f generai s; x asS,pà dolce , 
perchè V agricoltura era in gran con - 
. : siderazione , e perchè i $4o>mikÌv tàù 
desimi la stimavano , e la protegge» 
r -vano .• Prove di * fue&a protezione **. 
Un Agricoltore godepax do fxut.tiv.del 
suo. lapor&r^ ■,An<mntemevaxvdi fw« 
v angariato. evtssat* .x.-Lesgàerr^ xQn 

" . f 9 
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:>: 'e^ano obepasseggicri flagelli ^ o irru- 
zioni momentanee yjthe non sempre fa- 
cevano tanti danni , quanti saremmo 
propensi 'a credere . Il ladroneccio de 
Governatori delle provinole non si e- 
Sì 0 v eretta^' >ScpVa le campagne » Ma so- 
pra le Città . Nondimeno il governo 
'' l "'bón ispègneva ogrè tndUstria . - Popoli 
~^ì\tributarj cdeglè- antichi : Imperi dell * 
.\\Erxno verisiatilmeme esposti a 
° x grandi - ^essazioniì^Ma- éranè inoltre 
» ' -indipendenti» Mettevano un'alto prez- 
w ^^p''dUé''^Ofe- di ìussd^ ohe sommini - 
alte corti dd grand- Imperj . 
non iti era proporr iop& tra il 
• Tprcz\° delle c$se di lusso y - e quello 
u{r detie -cose necessarie Ragione di que- 
” XX j sta sproporzione j La gran popoiagia- 

V* ite t e di basso prezzo delle eose\ne- 
cessarle formavano la riccbeZX 4 ay*s& la 
^ potenzi degli amichi Imperj, \u*a 
«Vt «»«$.* v. ,;-.w:v \* r 

? -G A P O •• IX. v -, 


•«oì tet^n ;-5 ì.'sì ;a'.: > 


Continuazione déil* istesso soggetto . J25 

E^iìflusso , chefla ' radunato il despo- 
^ism àist'rurtOYè . Tre spezie- di lus - 
a, WS Lusso di magnificenga degli %/fs- 
i^ àirf» Non- èra contagioso », Non era di 

Q. 3 *&' 
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aggravio al Popolo « Il lusso de co- 
modi è-' dispendioso •£ contagioso - 
Rovinoso . Tanto più quanto f che si 
y vuole goder de comodi con magnificen- 
x 'ga . 1/ /«xfa di frivolezze compio la 
rovina delle fortune , e de * costumi . 

0 * '%a maniera semplice *C0» viveva» 

* ‘rio* gli antichi^ 'pf&vify che non ^ cono» 
dicevano nè 'il lusso . 'de comodi nè 
^quello dì frivolezza- Quest* s empii- 
UK cita fermava ad „ un tempo la rkchez~ 
dèlio Stato, * quella deprivati . 
Grimpèrf staf * som successivamente 
^jntn * ricchi % a proporzione che ' i popo- 
li vissuti sono' coà nten di semplicità 
■ t)ope f Persiani £ ìi Vede crescete il 
' lusso in jTsia , e non si vedono cre- 
'' 'scere le ricchezze * Tolgono al spopolo 
il necessario. Imperciocché tncarir fan- 
no le Cose necessarie . ♦ Questo' incari- 
mento è una provò- che' là- Stato., stm- 
poveri sce . Perchè V agricoltura '-età 
sempre stata più florida nelle Monar- 
chie , thè non -conoscevano il lusso 

Effetti del despotismo ■ ne tempi di 
4rt lusso. ' C.'ivHlUV- ' J ^ 

' "S 

s\ v. r ■ u'j.'itvr. *»A 

«q» •. w .i sA ;*« A* f utorjn* 

' . . * .i « UtVi-.i’V ~ v'. ’*» Z 

*- f f ) - CA“ 
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. ■M'-':- VC A P O X. 

f “*•' •»*;* ■ >1 i* r ♦ -."Y , 

Delle leggi positive, che chiamansi Ieg- 
*gi civili» .139 


Quello $ che s] intenda per Leggi civili. 
Oggetto di queste Leggi . Nelle unti - 
■ che Monarchie vi erano poche Leggi 
' civili . Ve ite furono poche ancora , al* 
- lèraquando il lusso diede ^ un libero 
„ corso al;, dispotismo •- Nondimeno il 
■ > despota no n puh appropriarsi -tutto , 
~ \/f Sparta tutto si apparteneva e di 
fatto e di diritto al Sovrana . Gli 
V' Spartani aveano poche Leggi civili , 
Gli Ateniesi ne aveano un numero 
' maggiore . Ma il Sovrano , che le fa* 
cova i ma [ un- despota assoluto , cieco , 
--'■-e capriccioso . Le Leggi civili erano 
- ■ --ih poco numero presso tutti popoli del - 
Vi Vi la Grecia- i--, 


c „,A* ' P • -O XI» 


n* 




• • 


Delle Leggi di opinione 


« > 

, >44 


La legge di opinione statuisce sopra le 
anioni , di cui la legge civile non 
prende informazione e notizia. Perché 

--.L :.j Q_ 4 ji 
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si metta nel numero delle leggi post '- 
ùve . Difetto di questa legge . In 
Persia la legge di opinione tendeva 
a spogliare di ogni virtù , ed allon- 
tanava ogn' idea di giustizia . In Gre» 
eia esser poteva una sorgente di so- 
ciali virtù . Nondimeno rendeva gli 
Spartani crudeli , duri , ed ingiusti. 
Ha renduti gli Ateniesi più giusti r 
ed ha inspirato loro costumi più dol • 
ci. Vi fu un tempo , in cui V opinione 
arricchiva la Repubblica di %A'tene di 
tutta l y opulenta de ’ Cittadini ricchi . 
Una rivoluzione nel? opinione impove- 
rì la Repubblica , e i Cittadini di 
•/Itene Opinione , che pose il colmo 
alle disgrazie degli •Ateniesi . Potere 
dell'opinione . Dipende dalle denomi- 
nazioni , eh' essa dà alle nostre azio- 
ni . Non v * è popolo esente per questo 
rispetto da rimproveri. Le opinioni 
si corrompono rapidamente , e si cor- 
reggono lentamente . Le più pericolose 
sono le più durevoli . Si richiedono 
molte circostanze per ricondurre nelle 
opinioni un utile rivoluzione . 


C a p o ;; xil 


De’regdameritì d| civili disciplina. 155 

Og- 


' s 


S 6 9 . 

Oggetto de' regolamenti di disciplina ci - 
^ vile. )! Costumi degli Spartani avea. 

<, no poco bisogno di regolamenti di di- 

' r " • « • • . » . 14 y "• k *• ^ t ^ 

sctphna . civile • &// sAtcniesi ne avea* 

*' . «4 ^ • - - , v 

, 'M70 bisogno , ed erano loro quasi mu- 
tili . Regolamenti di disciplina civile 
nell 7 antiche Monarchie. 

' a p q"' v J Knt •' 


4 * 


J 4 J 4 

fi 

V? .T*y '■ 


bei diritto pubblÌco.\ ^ £ 15S 


0^»< governo è fondato sopra quattro 
„ ; Spezie di leggi . Siccome le usante 
\\ fondano ibi diritto delle genti , » 

trattati fondano il, diritto pubblico . 
vt .. % , b diritto pubblico è naturalmente va- 
riabile. Il diritto pubblico è mal as- 
, . sicurato sopra trattati liberi . E* mal 
( assicurato soprq trattati sformati. Le 
^mallevarle , . .e |« sicurtà non, sempre 
•*t ^ assicurano , v J ^ ^ » v : , 

■s* t c . i v y *■ v; , ,* v *• >i .. «>> ,.-x 

« - c-a *9 XI V. 

retasi 

Delle *«« x^x^ 6 B 

Quando' osservateci annoile leggi posi- 
tive , nuli' altro pik si richiede che 

- 5 P Q. s « 
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"" to 1 dPnktura . Che' cosa sta ta statù 
t% ]di naturai £eggi naturati ì chè sona 
* n il ''princìpio-- àt ogni giustizia Ettori 
degli uomini su questo proposito « I po- 
poli i piu barbari non ignorano intera- 
“‘mente la, legge naturale. Le leggi po- 
sitive possono spiegare r Q< modificare- 

la legge naturale L. ' * ' ^ ' 

■>.V‘ " V* S V. < :•«•> J „ 

. W r * ^ .-W ^ ^ -Jmi 


•* Vi 


C ' A 


p & XV. 

• * i Vi#» •* - *0 


Continuazione deiristesso soggetto- 

Come si faccia 1 tL contratto- Spoetale ». GÌ* 
uomini sono- uguali nel momento » che- 
compiono contratto Sociale^- Come 
diventeranno inuguali .. 2»- che conti- 
nuar debbano- ad essere uguali ». G/* 

* abusi r che sd introducono i no» danno» 

* adì 'aleuti membro ■ della- S ocietà il sdi- 

* ritto di turbar T ot dine stabilito - Le. 
leggi positive sono riguardate cme le 
condizioni espresse dei contratto So- 
ciale . Idea compieta dei giusto, e dell, 
ingiusto . La volontà di Dio st ma- 
nifesta nella legge naturale . Le Na- 
zioni sono per se stesse nello stato di 
natura. La legge naturale è la rego - 

' la di quello - eh * esse scambievolmente 
si debbono. ’ Questa legge si chiama 

di- 
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diritto della natura , o diritto natu- 
rale . li diritto del primo occupante , 
spogliato del titolo , che da la cultu- 
ra , è un diritto serica fondamento. 
Uno Stato non ha nemmen egli alcun 
diritto sulle terre , nè sopra i Citta- 
dini di un altro Stato. Il diritto del 
più forte è una contraddizione ne ' 
termini. Come il diritto di conquista 
esser possa un diritto legittimo . Quan- 
to in generale le nazioni sieno ingiù - 
> ste le une verso dell' altre. 

, C A P O , XVI. 

j"'j •-"i ;• •< - i.. ■> .■ ' \ )| 

Considerazioni generali sopra la legis- 
ti Iasione . -.1 .. /. r . . '.'.ijó 

In Legislatori fatto non anno che compie - 
-\\re l'opera delle circostanze . Perchè i 
$ ] primi Governi sieno stati Monarchici • 
A Legge fondamentale ; delle Monarchie . 

‘Perchè l'Asia avuto abbia di buon 
'W ttra de grand' Imperj . Perchè i popo- 
i non abbiano quivi pensato a gover- 
x ''nauti fn\ Repubbliche. Imperj dell' A- 
Va sia. esser doveatto despoti?) . Era que- 
" sto un , ostacolo a' progressi della Le- 
nw gislazjont . Difficoltà , che aveano i 
Greci a darsi delle leggi . Errori de * 
-ih v - C \f6 * • fri- 


~fiié\ Pràfkht\ eh è osservavano un um 
" v 'Vir/“ àtSdl Ijà 'vétigiùne era in sostati* 
~^%à?frr li atrd‘ la stessa $ i-ch & in Gre* 

' '■'É&&p*r&fis'hWt dtlpresag) d 
• ira ld- base'} Perchè questa, superiti* 
' : \ionè dWtdrdii&ià più carso in ha* 
ì'Hrà che è» Grecia , Tutte - era presa * 
à ' grò tra- spopoli d'ftalìa .< ye n erano 
disdite spezi* V- Ragione' di questa su* 

* pertifzjone ì Game si chiedessero presa * 
ÉT a &ti &e*‘ l P resa gj nre^gp del 
volo l-e del tante degli uccelli. *rfuspi* 

X W . L espiazioni ' JNon sotto state in 
rìl 4 terttn luogo più m uso' quanto. in Ita-' 
Ha . Pratiche usate nella* fondazio- 
ne delle Città. Perchè si occultasse 
- fi nome dd Distia! qùate una Città 
era consegrata . Evocazione . Diversi 
Dei tutèlari . ^ Magia .«£’ utile osser- 
vare queste superstizioni . Seno ante - 
s fiori d Romani . La magia ha avuta 
in Italia un altra origine , che in 
&fsia . %sfl tempo della fondazione di 
‘ì'Rotna le Società civili in Italia era- 
no ancora ne > loro principi * 

•-Ti vi «V "fv v . v.' . 

*• ,G?A V O II. ì . 

. ««?,- •> .S l‘\ . . 

K 

DcHa Fondazione di Roma, e di Ro- 

* * molo /*' * 213 

• » • In- 
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Inceri eggtr* dellmfètidagiitns, Sdk Roma* 
Sentimento'^ chi èpravaluto ; . P impipi a 
-* di Roma 'sotto .Romolo i*. Romola 7 afre 
un asilo. I Romani rapiscono { e dfin- 

* •zeli e de* popoli vicini . Tutti si af- 
frettarono troppo di ] imitare i Roma- 
ni . In sul principio i Romani non 

? pensavano aìddnh dette Leggi . Come 
Rema sia vittoriosa di molti popoli 
■■ò\ nemici . Spoglie i ; opime . Origine de 
o*. trionfi . li Romani è i Sabini dppo.es- 

* sersi fatta- la guerra,) m*t\ formano 

- che un Solo popolo^ dPinS d.el regno di 

- Romolo . ■ Bisogna conoscere J,- xegola- 
' menti , che risalgano ài-tempo d% t Ro- 
~ mòlo . < Usange r eh’ egli .prese., dagli 
»-< Etruschi ; > Feste consegrate.a^x Pale . 

■'Divistone fatta da, Romolo del popo- 
«fc/frV 3 Due sorta .di Cornigli il Senato . 

Origine delle famiglie P a.trigie>, ,pun- 
^ fièni del Senato . Potere d e’ Comigj . 

' Le dignità conferite, a* Senatori ., %/futo~ 

* ■ ritd del Re. Insegne della sua potenga . 

* ^Pungioni deTribunt. Governato/e^del ~ 
la Città. Il governo di Roma et a u,na 
Monarchia moderata y formata sopra le 
usange ricevute dalie popotagioni er- 
ranti e vagabonde . Perchè siamo pro- 
pensi a credere y che questa governa 
sia stato l'opera di Romolo. . Le leg- 
gi 
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gt attribuite :a Romolo non furono 
"-‘opera sud- B "cattò che /’ introdusse , 
Vf e stabilì sotto il suo regno «on èsta* 
•-* 1 ta sua opera * i . < u si 

\ - ; ■ • . r • . 

•»«* i-C’" A P a *HL'V. v/-. ; 

« ’■ .V 1 t 1 *:\ i'. ■?; , u 

Numa y, Secondo Re dr*. Rema * v Zg I 

^ v \ ^ ' ««ì. V t 5 v'o 1 * « * ,*4 . V 

Interregno di un anno * Numa è eletto 
Re di Roma* Come sì consultassero 
) glt Det sopra di questa elezione . Non 
5 pare ,, che Numa sia stato un Pr'tnci - 
^pe molto illuminato * Rivolse lo spi - 
"-rito del Popolo alla superstizione .. I 
' Popoli d* Italia ave ano- allora qual- 

- che idea di giustizia* Loro uso in - 
"'‘‘«anzi dì prender V armi* Numa tras- 

- sporta questo uso a Roma. Tempio\di 
Giano I I Flamini. I Sai ) w Tempio di 
Pesta. Vergini etmsegrate a questa di 
gnità. La Buona Fede messa nel nu* 

' mero degli Dei. Il Dio Termine * Nu- 
ma: riforma il Calendario . I giorni , 
x ‘-cbe chimtavansi e fasti y e \ nefasti . 
^ Potiieficiereati da Numa* Annali * 
•"* 'Numa sfa' occupò- intorno alT %AgrìcoU 
40 tura , Perché i Romani goduto ab - 
• biòtta della pace durante tutto il suo 
“iLYtgno. « $ iVv sviavi *; 

^ ' C A- 
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Tallo Ostilio, Téfzò Re . ’ . V >44 

1/ JV»**o £**/’ autorità in tempo dell * 
interregno . Tulio Ostilio vi apre . il 
Tempio di Giano. Comprende . #7 woihe 
Celio dentro al 'tiéint^dèlh V'itfÀ. 
Prodig/. Morte di Tulio Ostilio, 

■ • ‘ . - ; - • ,f 

C A P O 


• U, 


V. 


. O "4 


Anco Marzio, qùàrto Re ; ' À46 

4 ': ’.v v .'. 0 . <f<. 

> ? _ ( * x * 

‘Uffae Marito si occupa intorno alla 'Re- 
ligione. Fa delle conquiste . 67«/J e 
di. Ostia. Il Giani colo fortifica- 
lo . Lucio T ar quinto succede ad %Anco. 


M 


^ '<* A 


C A P o ' V i; 

VX 

V I/* - '. . 

Tarauinio il Vecchio, quinto. Re. 148 

c - *•' *. * . .»* C-i* .s. ^*15» i 

Tarquinia crea cenionuovl Senatori'. Crea 
due nuove Test ali . T popoli ' vitini 
^ ' di Roma non previdev0no j chi fni- 
T tacciasse la loro libertà? Tarquhio 
"J. trionfa di questi popoli ,~£'<dfugitre. 

taccio Nevio si oppóne . ad àha 'et e a» 

r™* ~ «wieMiqw Ui* wgTÀ 

rA.J 
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glorie dì nuove Centurie Opere di 
Tar quinto . Il Campidoglio . Tarquinio 
. lasciar vuole la . ,W*wa a Servio , fui - 
Ho . JE’ assassinato . * 


f? \ 


<4* 


<s *‘. t \» -, V . * r* r • > , . * ' 

C A..J- ° 


Servio Tullio. Sesto Re r t V 2.$^ 

* *• * •* . . 4 .Vi l • * * 

• . ,.V . * _ , <. 

Come Servio Tullio si assicuri la co- 
rona . Perchè dilati il Pomerio . Sta- 
to del governo al tempo dell' innal- 
^amento al trono d i Servio . .^Cangia- 
menti , che fa nel governo . Lustro. 
, . *4lleanga di tutti i popoli del La « 
QOt coi* Appiani . Morte di Servio . 

i - * 

-A": V O ' Vili. 

* - * % ’ * * ” * -, * * • f V’ 

Tarquinio eletto , il superbo , settimo 
Re . 2Ó8 


\ V , ^ , 

Perchè Tarquinio sia stato sopranomtna- 
t 0 il Superbo. Come assicuri la sua 
\ \ autorità, la* sua tirannia . F ati che 
■^ : ,e lavori , con cui aggrava il popolo . 

Non sì richiede tal volta piu che un 
• improvviso avvenimento per rovinare 
un despota. Avvenimento , che fu 
cagione dell ’ espulsione di Tarquinio , 

Ì %iiri Sibillini. CA- 
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. sta?',. » . ' ** '• 

<\x .v ■■ ì/ ,C:<V A uO .?>• '|-.Xn\j t -a-* 

i *V wv-ji'M 

Considerazioni sopra i te pipi della IVTo-* 
« uarchia Romana * v *73 

S ■ ■{'. . bXAWSì . Ì»«Vjì Si 4 ft» 

Giudicando dagli avvenimenti, «’ ingan- 
~^iamo sopra, le, mire, ohe vengono da 
y\noi attribuite a quelli y che governa - 
« no. Come le circostante apparecchiata 
^ abbiano la grandetta . di ,Roma^Non 
■^conosciamo, nè le forte deRomant., nè 
‘" quelle di doto nemici . E' '. da yftupjre , 
Y-ebe Roma avuto v.non abbiate pifa^fhe 
il sette Re nello .spazio di 2.44-; .anni . 
’ Il patronato s ' <**‘1 ^ <mj>i 

, \ * c t «• , . \ \ 

.• .* * » * » .M * V * *. • fi *i t vn* - 

I-I B R O SM SjT O 

-z-, A • '•«»'.•: r..:V» ’i\ ■Vv«nrt'W'\^ 

•V •’•}«'. ' G À- v ti.Vs\5f 

„.*»* y. V : ..1 ^ ' •. . » y V<*. su 

Fino alla creazione de’ Tribuni L del 
• Pòpolo .v-'. tùV*V si. r a-xtt iftyy 

c.’.wìsì otrtia’jii \. . rsi> 

Dopo l’ espulsione. del T arqutn}^ i Roma- 
. >m xsi^rovaronoìmellarpec^slfhìdi «ò»- 

-v nova re le l egg renaio, ne \dt a tifate 

. Consoli . Zero funzioni Insegnerei - 
a loro dignità . Si traggono, daUl or- 
. - dine* de BattigJ . Solenni tÀ,w, oeca- 

. i/®- 
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stono 1 del nuovo Governo • Sacrificato- 
re, che ckìamavàsi Re* Congiura in 
favore di T arguitilo . I Congiurati 
^scoperti, e puniti * Esiglh del Come* 
f le Tar quinto 'Collatìnov Bruto è ucci- 
so in un combattimento . Suoi funera- 

- ' // . Sospètte conira il Console Vale- 

rio . Li dissipa i Fa delle leggi fa- 
vorevoli al popolo * Credulone de. due 
^Questori* Condotta' <d et Senato col 

- •popolò' al tempo della guerra, di 

PoYsenna . Oraria Coclite'* C* Mu- 
« >%ia Se e voi al Clelia • Condotta gene 
ì ' nerosà di Por senna i> Ricompensa , eh f 
si accorda a 7 Romani , > \che distinti si 
sono durante la gnerra . Guerra de 7 
Sabini . v4p. Claudio . Il piccolo trion- 
fo o /’ ovazióne . Lega .de 7 Latini . 
Cominciano le dissensiooi nella Repub- 
blica. Quale ne sia V origine. Crudel- 
tà de 7 Creditori . Riguardavate la ri* 
' mes stane , o diminuzione de 7 debiti' co- 
me una violazione della fede pubbli- 
' ca. I creditori aveano diritto di far- 
">Si' : ''pagare di tutta quello y ciò era lo- 

- rO dovuto^ gli usurai non lo uvea- 
• no *. LI Senato accorda una • sospen- 

» sione per t ' debite>\, (l'^Plebei rteu- 
■ sanar dì arruolarsi. Creazione di un 
••^Dittator* . É* '-eletteyd* uno- de 7 due 

Con- 


i. 



amoli. U Dittatore metti fitti stila 
vr^guetM co» Una tregua .V^ NvaVte~I)it- 
sK'lzjr ***** Fine. ideila- guerra.xcontr# i 
- «VSH arquinj . ■•Sivat o\ vnonu ha o pile, 

v.- rit» riguarderei popolo,. Sollevazione 
m%del pòpolo lu&hetfFnfga dio arruolarsi . 
. t ;" Servitù fìh caltna.ed '» acqueta premete 
■uv-i imdoglìT a poligone de debiti . vTfion- 
M fik^nalgrado: alSenato, Diventa-edio- 
-xCm'&l popolai' Lèi turbolente. làresfiepo . 
*idEfiftatitra dì Valerio. Mitinatarcsul 
■* <?/«;. li .popolo ottiene ddiEri- 

bum. C rea^jfwesd edt(&v£dilkh m , 

Gl A e Q iJD 

Cx>n$ideraziom sopt% : i Romani dopo. jfà 

.r reazione de’ Tribuni. . i" : ac^'^PS 

/ 

Z# Monarchia diventar non poteva odjo\ 
wsa. che eopto>.;à primi Re , V anfore 

^ * dilla . libertd v incominciata al tempo 
-della' eiea^ionei de\Tribuni e be 
s consiste la libertà' a spanta . , ad ,«gt e- 
J»e*eSas Roma\ II. Tribunato è una sor- 
s gente, di dissensioni ... I ‘date. 

.'^ne. gelosi ■ di comandare irt Roma ^ Ur- 
tano questo carattere snelle guerre , 
#»»<? co' loro vicini l ise guerre di- 
ventano quindi piìs distruttive . Come 

i Ro- 
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'Romani esserdebòano sempre più 
owQtaghi j A ed '> ambiziosi' dh comandare 
\ •agli-altri popotì^Ju sartie } e^massime 
-v ^de-Ronrani ^'sotSORùmtdo . rdTof/a Nu- 
*5 »■ ma dlvéntarto piìi superbitosi sen^a 
» vi lasciare dt^ esser ladroni, formano 
vtin xoncetto di pietà *■> di giustizia . 
-w’iJV \n sono^ eòe ipocriti. - Lè'JNa^ioni 
^stonaprodo gli occhi sopra 'd' ingiusti- 
. o it»ia delle -imprese de^Romani. Ledis- 
h^xsensiorti de' due Ordini della Répub- 
- s òlio a off reno do medesime scene polder - 
so di quésti due secoli ^ . *« 

a^A & O Alti. 

Fino alla pace £ thè Coriolano accorda 
Z : i' Romani , ittià.i'i & .h^ifiy 

tTtibtsni non'- ansano alcun segno di 
v potenza . '■ Non dove ano èsser contenti 
$> del sole diritto di opposizione . ' Tur* 
^ b olente aU' occasione di una carestia . 

** Legge che dà facoltà e diritte a * 
Tribuni di convocare le assemblee del 
popolo i* Due podestà legislative nella 
Repubblica . Condotta , che dovuto a - 
vrebbe tenere il Senato per ricupera- 
re l'autorità, Coriolano solleva il po- 
polo contro di se . I Tribuni vogliono 
fSR r far- 


Vt ,favty>4*restàr&+ Sicnite prowpzìà con- 
> * tra di lui \adà sentenzi , *Vc&i (s^jw è 
-^eseguita . >C ortolano ,è citata^fiavan- 
X ti al popolo ' Con consenso .del \Senato . 
i|&\ condannato alF'fisiglio dalpopolo^ 
radunato per la 'prima voltai, per Trt- 
4 Assedia Roma alla testa ddJCol- 
Leva F assedio - ^ ^ sn. 

-.n>^ J f ‘ '.v Art.) , V i*5(,tV- • •'>. «, 
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Fino alla pubblicazione -della Legge <3 i 
Volerò.. 33 4 

Sp. Cassio aspira alla tirannia . Non 
vi riesce . Per impedire F esecuzione 
della Legge Agraria proposta da Cas- 
sio , il Senato la propone egli mede - 
simo. Cassio condannato a morte , e 
giustiziato .• £* J^gg* Agraria smbta 
dimenticata . Dissensioni per occasione 
di questa legge , eh' è di nuovo proposta . 
disobbedienza delle truppe . Guerre , 

, c£e fanno diversione alle dissensioni . 
I; dissensioni ricominciano 9 e t T ri- 
buni citano davanti al Popolo i Con- 
soli degli anni antecedenti . La morte 
. di Genucio intimorisce i Tribuni . Il Se- 
. nato confida troppo sopra il terrore , che 
ha sparso questa morte . Turbolenze % 

al- 
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alle quali da motivo la durezza e il 
rigore de' Consoli * Il Tribuno Volerò 
si propone di umiliare il Senato . Leg- 
ge da lui a tal ^ effetto proposta . I 
Patrizi vi ti oppongono . Estensione , 
thè dà Valero alla Legge. Precau- 
zione , che prende il Senato , che acqui- 
sta il popolo . Potenzi, che resta al 
Senato e a Consoli , Cagioni , che por- 
tano V amor della Patria fino al fa- 
natismo. Cagioni che contribuir debbo* 
no all ’ aggrandimento de ’ Romani , l 
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